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RErBHEHDISS. P JD RE. 



^ONOREi chemr mie fitto d' inviarmi v<k 
{lieletttre« ficooiae d% ine noa tnt mai Aato 
{penta r ooA «ftivimioN&tiinpibwifo» mi hft 
ripieno l'animo d'Olia iodìcibilecDQteiitcz^aj ed 
ancorché lo creda,, die quelklodf, che mi da<* 
te , fieno figliuole non di merito mio alcuno » 
ma bensk deJia voftra bontà , e della vofknL^ 
flcnti fezzs , la quale ha avuto foric un' amoievole intenzione di 
Sanili animO) e di farmi prender cuore a prolègiuie nello feri* 
vere quelle naturali oflervasionr» ed esperienze, ^henegli' anni 
addietro ho fatte, ed alia giornata per mia paflatempa , vo fiu- 
.oendo t contuttocib vi confeflb ^ che dolcemente mi folIetica« 
IVO > e mi iufìngano ; e moftrerei d'elTer privo del bene dell* In- 
telletto-» oreria meno d' eflère un ruvidiflìmo, e quafi iolèn- 
£bìl€ Stoico r fcgratiffiojenonmi foflero quelle iodi, che mi 
vengono^ da un par voùro , ciob a dire da ua* uooiOi iodato e 
pei tante opere Simone rinominati/Hmo ► 

Io ve ne redo obbligala; e fc fapeffi trovar parole acco* 
modate, ve ne renderei di buoncuore le debite grazie , ficcome 
ve ne renda quella piccola particella, che fo, e vaglio, peri* 
avvifa» che vi è piaciuto darmi delle due falutifère efperienze 
fette in Roma» una da Voi in un Cane, V altra dal Sign. Carlo 
Magnìni in ut' oomocon quella Pietra , che nata nella tefìa d' uo* 
certo veknofilBmoierpente indiano , dicono , che fiafomma,, 
^flente» edinfilljbjlemedkteallemorfuredi tutti quanti gl£ 
ammali vdmofi» Ma porcb!^ 

A » ie 




biymztìd by Google 




deli V.n imo vofìro ama- 



ta fìa la faldezza » ed il beJlo di quefìo vero , mi prenderò ardi- 
re di dirvi 9 che fon gi^ alcuni anni , che ho cogm^one di que- 
lla pietra; e delle fue virtù in diverfi tempi ho fatto moiri efpe- 
rimenti ) l'eiìto de' qua]i qulapprelTo con ogni fincerità iateatio 
di raccontarvi , fecondo che gii occhi mici mcdefimi più , e piti 
volte m'hanno fatto vedere : Ne v'ingonobri di nDaravigiiail l'en^ 
tire , che d'altronde che da Voi io n'abbia avuta cognizione per- 
chè vi k noto, che ho Tonore di Ctnite in una Corte , alla quale 
da tótte k parti del Mondo corrono tmti que' grand'iioiiuni , ciie 
con i loro pellegrinaggi van cercando, e portando ooerci dt vir- 
tode$ e quando vi arrivano, fon con inanlefe coti benigne ac- 
colti, che nella Cittk di Firenseconfefluioeflèr rinati gli anti- 
chi deijsiofiiinni Orti de' Fead , e nel Serenifs. Granduca Co* 
fimo Terzo, e negli altri Seteniiiimi Principi la reale cortesi» 
ma amabilità del Re Alcinoo. « 

Vi dioo dunque , che fin nell' anno i€€z. fui terminar dell* 
inverno ritornati dall'Indie orientali capitarono alla Corte di To- 
icana , che allora fi tratteneva alle Cacce di Fifa , tre Padri del 
venerabile ordine di San Francelco volgaroaente detti Zoccolanti 
i quali d2 que* pacfi avendo portate molte curiofitìi, ebbero To-. 
nore di farje vedere al Serenifs. Granduca Ferdinando Secondo, 
» di eterna, e gloriofa memoria ; e fra P?.krc fecero p<;)m[)oia_ji 



fermavano trovarfi nei capo di certi ferpcnd defcritti da Garzia 
da Orto , ecHamati da Portughefi Cobras de Cabelo ; e che ia«* 
tutto quanto Tlndonan ^ e nelle due Vafìi/Iìme Penifole di qua ,e 
di Jà dal Gange , ma parucuJarmcnte nel Regnodi QLiam-sy, con 
provato efpcri mento , fervivano d'antidoto ficurifI»mo poite fui 
morfo delle vipere, degli alpidi, delie cerafte, e di tutti gli altri 
«nimaii , che o co' mor/i , o con le punture avvelenano \ e fu 
tntte quante le ferite ancora £ute, o con* fiftcoe, o con a/tre ar« 
mi avvelenate : £ dicevano di pih che era tale e tanta , e cod mu 
Aoololà la £mpatia di quelle pietre col veleno , che fnhlto, che 
fi accùftivano alla UtìXA > iì appiccavano a quelk teoacifiioMmeii^ 



mofìra d'alcune Pietre, che 




Voi mi icrivete , af- 



te 
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J^^OUNO A COSE NATURALI f 

tea guifa di piccìoie coppette > e non G fiaccavano fino a tanta*» 
che tutto'l veleno fucciato non aveflèro ; ed allora, da fé mede- 
lime fiaccando^) cade a terra , iafciando ranimaie fano, e 
libero dalla mortifera malizia, che Sopprime va j quindi per pur- 
garle dairimbev uta veJenolìtà > affermavano que* buoQ Padri, ef- 
fer neceffanoiaiv arie col latte munto di frefco» ed in queHo te- 
nerle ili moiie fino a tanto, che tutto 1 veleno rivomitat j avefl 
i*ero /Te/io- fteflb latte , il quale di biancoche e , diventa d'un cer- 
to coiure fra il giallo, ed il verde: Ed acciocché di tutto que^ 
/}o racconto pio pronta fede lorfotiè data , fì offerirono franca- 
mente di &me tante prove, quante a* pRi coriofi «e men creduli 
fodero per effere a piacere $ lemiendofi certi > dhe da quelle f 
Medici avrdsbbn toccato eoo noioo » die non dfHè mencogne 
Galeno f tonando nel cap. 14* del piimo libro ^delle facult. notar;' 
tcrìSk^ che £ trovano alcuni medicamenti , i quali attramna 
il veleno In ouella iteffa gtti(à « die la calamita tira il terrò*' 
Senza dare aIr<^)Faalcunolndiigk> fu incontanente ordinato» che 
Éoffe ufata dili^za di trovar delle Vipere : ed in quefìo me»« 
Ut il Signor Vincenzio Sandrini , uno degH dpertii»nQÌ operai 
tori della Spezieria dei Serenii& Granduca, avendo pi^dillgea- 
temente riguardate quelle pietre, gli ibwenne di tenerne già/ 
lungo tempo alcune in cufìodia , ed avendole trovate, e mofìra. 
te a que' Relfgiofi, confefTàrono , che quelle erano del'a ftella^' 
generazione delle loro , ecìiefofiè) aasifensa forfe> avrebbo- 
00 avute \cv\Ttù medefime. 

Iodi quePepieirc neho moke ^ fon di color nero Cmiiea- 
quello dei paragone, Jifce, e lullrecome Ce aveffero la vernice; 
alcune hanno da una parte una macchia bigia j alcune l'hanno 
da tutte dut; Je bande j altre fon tutte nere , e fenza macchia ve- 
rona 5 ed altre nel mezzo hanno un certo col( re bianco fudicio, 
ed airintorno fon tinte d'un TEavj fcolorito : La inaggior parre 
fon di ^guraper appunto come queiia delle lenti , ve ne fono 
per^ alcune bislunghe , e delle prime , le maggiori , che io ab- 
bla vedute , fon largfie quanto un groflb > e le minori di poco 
noli arrivano alla grandesza d'bn òuattrino • Ma grandi , o pic« 
dole che elle fieno 9 poco variane ira di loro nel pefb , perche le 
maggiori per lo pi^ non poffimo undana^oe didotto j;ram\ eie 



Digitized by Google 



f Ey^ F e/jB f E Z E 

m\ nor j pefano un danajo 7 c fei grani * A queftì giorni però 
hb veduta.,. e provatauaa, chci jicftifòigrani più d' un quarto 
oncia » ed è largapocapii;) d? un teftonc i ed acciocché Voi pu€- 

/McwfiiUmtuiupanlo£avofcyoka.ooiBttiit defiderj sim- 
fNvocbi pti ti (hgioDe^ che fuor del folita molio< era fredda^^ 
con avendo per aaooui iaomnian» JftVjperea. icftppar Aora da 
que*^fiÌS.) tiaf quali tutto riaveniq^ftuiiio* ao^oatcate-f noAfts 

E»ffii>ile per alloca % che Ce oe-trovailè ne pater tioav 11 qoaik^ 
fife Hckb per quella fàcceoda t che far d volea & Laondefude* 
terminalo 1 che il giorno fegucate fi mettefTe la virtù ddk pìe^ 
tre al ci mento eoa altri veleni» ed a queflo fine *fj radunarono 
molti de- piti iavj , e dei piiì accreditati- Fiioibfi) e Medici del-*- 
Ibnudiadi Fifa «^dcfidecoil di veder per opefacìÌKGhe;quet Pa** 
. ddcon parole davano ad intendere- 

Tra veleni , cheinfulì nelle ferite atnnaazzano, eJeflero co- 
. fioro come potentifTìmo quello deli' Olio del Tabacco , ed infila-^ 
to un' ago con refe bianco addoppiato , unfero il refe per la lun* 
ghezza di quattro dira a trayerfo x quindi pungendo ja calcia dir 
un galletto con quel T ago , fecero palarvi iJ refe inzuppato di o^ 
lio, e iubitodauno di que' Religiofi fupofìafopra la feltra fan* 
guinofa una di quelle fue pietre , la quale, conforme cheurarta- 
to predetto , vi fi appiccò tenacemente > ma ciò non oftantc , paf- 
fato clic fu lo rpazio di un'ottavo d*onL, il galletto cafcò mortOt, 
del cheique* ReJrgiofi refìarono cosi pieni df maraviglia. 
Come eòi mai cvfii iticredibil vide • 
Ma non tenendofi per ancora ne contenti > ne appagatf , atr- , 
nelk loracredenza ofiìnatlffiiiii' t col nedefiino refe , unto ài 
attava€oU''aUo-«, awdèBaroiiadi br propria manak- ferita dì I 
mTaltrogallettat chercomeilpriinocii» breviffiiDateaif)»iii(nrU 
• auUa^vendogli giovatale predicata viirtli - ddlk pkwt , ìf che fi 
Duovo» t. esl flranoaloro parve; che vollero teolare aneo-kter^a. 
eiperieoaa, quale fù poi cagTonet che moke aftre il /^iòmo'le- 
guente fé ne facefrerotimpercfoochi avendo fatto pai^ déntro 
alia codila deftra: del terzo galletto queUo» fidlb- refe» col quale 
eraiUtoavvelenatt) I emòrtoilfeeQadce}eneflftiBO|fmkp|c4^ 

tre 



Digiii/eu by Google 



INTORNO A COSE NJTVRALL f 

!frt» doàibloeinondj^defe^nodl futura mòrte « ma* ne anoo dt 
ripvdènlemaittUa^ Ilperdiefu giudicato <}ppóitiilio ferIrJHIi 
feconda volta con una ianoetct totto i'aJadeftca ^ « fulia fòrftl 
rtìat ftnguinava H fliUarono alcune goodoié di oif o di Tabacco , 
e fublto ^ppìocatavUbprauna pieua^ non Bpot^-cflÉDOfcefe, che 
il veleno gii ave/Te portato un oainimodctrinienco . Solanocntib 
travagliò molto , e parve che avefTe mobjo male ^ "dopodiè per 
: la tarea volta fu punto neiia colcia finiftra-toira^ infilato di ré- 
sic intinto» e bene inzuppato in quel mortalifJìmó olia , ma con 
tutto cib poch' ore paf^.rono , ch'ei ritombnel foìko , e priilin ) 
ibo vigore, e la matti na fe^uente , fa/teliando, e cantando , die- 
ìéc a divedere» «he era più voionteroiò diciòa^ij 9 chs di mori* 



Diqueflo avvenimento prefero grand' allegrezza , e piacere 
i fautori delle pietre, e sine pre/eroanima tutti, che baldanz»- 
'ilmeaée» e con iflantiflimafoileci 

•fDflbopMttiaitr j anlisali , e di di ve riè Ibrte *, il che ellendo 
ilfttcaeiefinftOv furono fatte con la loro morte moltilHine eipe- 
-fiense, i^qiuàì timefividentUrimamentedichiararono, che quel- 
^plelfeiiOQ4vetno¥t2ore , nevlM aJcona «Mdkimile conm 
4^ vetenc^bdliodi Tabaocch Mapeii^iuMi dirado a guffa^lii if^ 

-goglicdbniDpQUo^&pjVdélvM'ireolpuUiikj^ildab&io 3 quit^ 
•di avvenne , chealcuni duMtuaad » iépetM^nmafà tutti qae« 
an insali ibfièro morii non peMaancaoeà di viitb kfeile|iittiétf 
"*P^^^f|opereffe«ilai«le meabM loro peffiile da òaiids « 

Jbanda coli ^^o , per confegucnte avendo la fenta ^ue iucche , 
.«ccclfarjo-era i aver'appiccatodùe pietre,* non una , come femJ 
•pltfiwfattós «Ja fu tolta via ben toftoqucfìa difikultl daltt 
Jmorte di alcun! galJlpiagatl in prima , epofc/a fovmttH^ mo^ 
-dicati con due pietre . ì 

r ' Non i da dimenticare 11 dirvi , clic efTendofìati feriti iit^ 
^no iìeflb momento-, tiella fìeffa parte , con ferita di ugual gran- 
dezza , due capponi , effendofi ad uno applicate le pietre , ed 
«JliWtro nb ; <juello delie pietre morì alcuni minuti prima dell' ali» 
5? » 5 giuocoav venne alcune a^tre volte itìdivtrCì ucceìììj 
«^indiverfi altri animaletti quadrupedi: e forfè non farebbe fuor'^ 
«figiotea credw ^ che ferrate dalle pietre k bocche (klla fèr i*' 

ta,c 
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fa, c proibito a queliail far fangue , ea^lhiCiagm hdkita, di 
il^chA parijceUa di vekoQ % U dovm, che ne feguiflb pijb 

Altre moitfii e fimili prove ho fatte vedere io titri tempii 

inolti/Tioii Valeamomini , tra' quali potrei nominarvi alctùi Pa^ 
^ri della voiira venerabili flìma Compagnia di Chsìx ^ ed in parti- 
colare il P. Antonio Vetra famofiiOiiso Predicator Portughe/c , il 
Padre AdaoQoAdamaiìdo celebre profefTore di Matematica, il 
padre Erafmo Scales , ed il Padre Àntua Michele Vinci Lettoli 
di Teoiogfa , e di Fifofbfìa nel vofìro Collegio Fiorentino , e fi- 
nalmente il Signor Matren Campani Virtuafo nnolto ben cono- 
fciutoda tutti {'Letterati dei Mondo perle lue aobiliUìme, ed 
Ulililfitne invenzioni. 

Niente, opoco infmo a qui provato avrei contro alle men-» 
zogoere doti delle pietre con le fole erpcrifnze dell* olio del Ta- 
bacco, s'io non aveffi ancora dà potervi foggiugnere , che. anco 
• a i mortiferi morfi delle vipere non portano e;iovartieQjto> ne iul- 
iicvo i e moki poirono ai mio dire vera , e viva te(fimonianza_j 
render^, e paiticularmente un Padre pur della vofìra veneraòi- 
Jìflima Compagnia, chianaatoil Padre Marracci , uomo favio 
snollo » edelle-coie dell'Indie pradco, e fagace, in preiènza^ 
f|r; quale da quegli adirati ferpentelli furono modi molti ani<« 
naU )vche tutti rarono q^dSIt t morte , non avendo trovato ajuto 
alcuno, nerimedio di guarire in quelle pietre medefiiiie« nelle 
^uali moltfinma fede in quel tempo quel buon Padre aveet Ed 
ora mentre vi do fcrivendo > ne ho di nuovo con vipere portate 
da Napoli 9 emgiiate nelienofl^- con vici ne collinette t oelìOi 
dico, piii e più volte fatte, e reiterate l'efpericnzc» ÌDer rendcf 
mi, più certo di quello, che già mi era certiilimo . E tra l'altre 
mt Sovviene che il dì nove di Maggio alla prelènza di molti uo- 
DQÌri dotHfTìmi feci mordere da quattro vipere quattro piccionii 
che ir edicati con quattro pietre morirono diece minuti dopo,che 
furono avvelenati , ed il fimile quafi avvenne a quattr* altri gal- 
letti , tre de' quali cafcaron morti nello fpazio di venti minuti j O 
poco più; ma il quarto, che rchiamazzando, e dibattendofi , e» 
raij fatta (laccar la pietra, rH>n mori fe non pafHite cinqu ore . fì 
di più dopo tante j^roye ^ aoa iidaudQqù Ào ddla boatà dell 
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ra un'altra del Signor Dottor Giovambatiila Cheiuzzi celebre 
profeilore di Medicina ncila Città di Firenze , donatagli da un 
Padre Domeoicaoo Cornato dajlindie : ma anco quefìa Ja trovai, 
come tutte quante /Vltre povera « afizi mendica di ogni proprie- 
Ok, e virtb contro il veleno delie vipere «e contro qiidlo degS 
Ccorpioni affìicani • Io avea ricevuto di freCco noolte di queflcij» 
beftjiiofe » fatte venire di Tùoifi, e da me già defcritte, nelle mie . 
Efperìtn%e intorno affa generaztofK dtgU infittii Onde nel me* 
iè di Giugno feci pugnere a quattro dieflb quattro piedoni tor- 
rajQoli nella parte più carnolà del petto ^ pofcla applicai loro il 
rimedio delie pietre , ad onta deik quali morirono i piccioni tnt« 
ti a quattro nel renapo di un' ora ^ noa un eappone « dopo , che 
fu ferito e medicato , indugiò fett'ore a morire , e diciotto ne 
indugiò un porcellino d'India, anch'effe ferito da uno fcorpione 
^ Xuni/ì , e medicato con una pietra delfc più belle, e delle pilli 
grandi . Contattociò non è che io non ci tda , che il Cane me- 
dicato da Voi con Ja^ofìra piefn , e Tuomo ferito dalla vipera, 
c con la medelima pietra dai Sig. Cario Magnini non ifcaropaile* 
ro dalla morte. Io lo credo > lo tengo per veriflimo, e gli do 
tanta fede, quanta fi conviene a qualunque verità più evidente» 
Ma non fia già ch'jVj voo;lia penfàre, che il l(ìro [campo folle 
effetto de k 1 ietra , bensì fo;Ìe eiietto della torza d'una ro- 
Vkufla natura, gagliarda , e rifentita , che valevolmente combat* 
tendo rupevbaiSt fine il veleno della vipera , la quale potette ab- 
batteri; a non aver le iblite forze , ne il coniueto vivadlSmo 
brio : Ovvero qoeil'avveoimento (u lino fcherzo , percoci dire» 
del cafb « di coi molto ibvente, andie da' piU fabuml ingegni 
comprender non fi pofibno le cagioni \ fipore talvolta fi com* 
prendono , fe diligente, ed accurata vi li faccia Toj^a la riflellio- 
ne, che è valevole a fo^rirJe^ infieme con gli aièofi inganni, e 
coQ le fallaci apparenze. Laonde viiltppiico a permettermi di 
raccontar qui a tal propofìto una mano di colè, che per lo piìi 
da mefonofìateofTervate; e non faranno forfè difaggradevoli, 
ancorché fieno per effer dette rozzamente , quafi fe iz'ordine, cd 
aliarinfufk, e con di^refììonf fove^chfamente miilt: plica te. 

Vi foQ certuni , che kvi De'.nofìri tempi tengoa pej: veridico 



& 
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Diofcoride nel libro iecondo , e Plinio nel libro ottavo, e nel 
2 3. della Storia naturale) quando fbriflèro , che Terba Celido- 
nia fu trovata dalle Roodini , e checon eflà curtao gli occhi la< 
cerati , e guafiide' Rondioini» il che fu ancora conferoiato da^ 
Tertulliano liei fine dd Tuo libro ife ^c»iVmr/a , dicendo: 
rfMi^> fiiXc0cav9riipuiht « nauti ilkt tm/us oculari defuiu^ 
ibelidomia^ e pure la guarigione de* Rondinini « e degli altri 
voktili , non ^ cafonata dalla Celidonia , che non fi trova noai 
ce* nidi delle Roamni> aa bensì dalla fola natura , e iènza a- 
juto di medicamento , come potrà eflèr manilefìo ad ognuno, che 

* voglia aver curtoiità di forar gentilmen o con ago , o con lan- 
cetta da cavar fangue , gli occhi alle Rondini , o a qual fi fla al- 
tro uccello * Io n'ho fattala prova ne* colooìbf > nelle galli ne,nell* 
oche , nell'anitre, e ne' galli d'India , e avendogli veduti fpon- 

' taneanaente guarire in ireno di ventiquattr'ore , mi fon accorto, 
che e verace il detto di Cornelio Celfo nel fefto libro : Extrtn- 
Jecus veri) interdum -.ft iClus oculum Udù , ut /angui s in eofuf- 
fundatur : Nibil commodius ejì qtéum fangutne vel columba -, vel 
palumbi^ veì hirundinis : Ncque id fine caufa fit-, cum hamm 
acies extrinfecus la/a , interposto tempore , in antiquuin iìch 
tum redeat -, celerrìmeque hirundinis . XJnde etiam Lcus foìbul^ 
fadus eJì -, aut per parente s y aut id herba chelidonia reftituf\ 
tìuodper fefane/cit. E forfè Cornelio. Celfo i'imparbdi Ari- 
itotile nel quarto librodella generazione degli .animali « e nel fe^ 

(io della Storia. • • i j » 

I Ciarlataniper dareavedere /a potenza, ed il valore de 
kMoaaddotf, mangiano gii fcorpioni , e 1 capi delie vipere, e 
fi bevono delle medefime 1 fieU j onde il fempUce vol«o, che noD 
là che gli fcorf^umi , e le vipere mangiate non foo yelenole, non 
vedenc^i ne morire « ne ai malattia elfere foprappre/i , va Im- 
maginandofì , il tutto eflère effettodi quegli antidoti • efletto de* 
quali crede fimilmente allora quando ù fan mordere dalle vipere 
iein2a che ne ricevano danno ; ma cìb avviene perchè avanti del 
farli mordere hanno tagliato a quelle befìiuole i denti , e ripu- 
lita ben bene ia bocca , il palato, e la goJa, e lacerate quelle 
guaine de' denti , nel'e quali f^agna un certo liquor gialJo , che e 

il veleno deila vipera. Aiui, per faf rifteffe proveinghiottifco- 
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no fènza molto pericolo il folitEato , rarlenico, e fimili corro- 
fìvi-) ma prima (f inghiottirgli , logiiono fconciamente colmare 
il lacco dello fìomaco di maccheroni , e d'a Ieri pafìumi conditi 
con grandifTinoa quantità di burro, e pofcia appena prefo il cor- 
rofivo proccuranocon ogni prcfte^ia di rigettarlo per mezzo dei 
vomito. 

Yihfottìh e ringanno , e pia fcaltrita T afìuzia di coloro , 
che promciiono , a forza di iughi d'erbe , o di lìgilli (calti coa^ 
ifb-ani , c non conofciuti caratteri , rendere altrui Ja pelle , e le» 
carni così dure^ che non poflàno e(&r rotte i fai(àteda qualftfia 
ferro « o da qualfilìa colpo di pi^la , e di mofchetto : Una no* 
molto dilTiiDil pròmefla ^infe già l'Arioib , che £wel!b la cafla^ 
liabella a Rodomonte. 

Mù notizia a un' erba ^ e P ho 'ucduiU 

V tnendo j e fo dove irovarne appreso t 
Che bolUia con ellera , e con rtaa 
Ad unfuoca di legna di dprejfo , 
£^41 mani inmcenii indtfremuim 
manda un Uquot % e&e chi fi ha^M <f ejfa 
Tri vokeilcorfo « in eoi modo P indura % 
€3te dalfirro , t dal fuoco l* afficura • 

Eperchècosì fatte medicine, ed incantamenti per lo pl^ 
Aalle fate fi manipolavano ; quindi e che coloro , i quali queU 
]a veatiira avevano incontrata di non poter rimaner itn-' 
ti , erano detti fatati , quali appunto ne^^li antichi , e__» 
ne' iijoderni tofcani raiT.anzi favoleggia fi elTei c itati Ferraà , ed 
Orlando, e nelle favole greche , c iati ne Achille, e Cigno, e 
Ceneo } ed oggi ancora tra* popoli orientali va vagando così fat- 
ta fuperfiizione 5 ed io ebbi per mano del Signor GiotMichefe 
.VVansIebio Erfurtefe , quan^fe tornb 4* Hggitto , un libretto in 
lingua arabica «nel quale Ibno fcritte queOet e Iboqiglianti vaniti; 
Cd un' altro libro in lingua abiiBna n'ho veduto tra alcuni ma- 
nùlcritti Siriaci , Arabi«ci, Eglzjy e Caldei appreflb il Serenli^ 
limo Granduca mio Signore. Sottile in vero, ed ing^ofa» 
come 1)0 detto , èl'afluzìa diouei trufiàtorl , che promettono 
qttét!e).efinDÌlibaje« ddle quali piti d'uno è ilato ingannato; 

B Z Mide 
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oftdemlcsKfeoraifDprowirfti&ente ndl' animo di raccontarvi* 
•^ove con/i(b Ja f rande t e per poter meglio dimofiraWa , ve ne 
dirb tvevoDente una piacevole ifioriecta « la quale voiucfirete 

Degna di rifa % e Sto mpa fjìone . 
£gli nonibn ancora molti anni palTatì , che venuto dilk da*inoa- 
ti abitava ? e forfè ancor' abita in Firenze un* onorata uomo , e 
valente moJto nel Sm meftiere di fabbricare Orologi: Cofìnà 
faveliaoda un giorno coi Sereniilimo Granduca lì lafciò fcappar 
di bocca di conofcere nel fuo paefe molt* uomini » i guali per vif- 
th, o dì parole» o d*eròe, o di pietre aveano h lor propria^, 
pelle temperata a botta di p/floJa, e d' archibufb ^ e cib narra- 
va non come cola udita dire , ma da infinite prove, e riprove fat- 
ta msnifcfìjllima agli occhi fuoi • Sogghignarono alcuni de' cir- 
colanti a così vana propofta -, e guardando Tun verfo l'altro» 
cominciarono fra fe medefimi a ridere della dolcezza di quel buo- 
n'uomo ^ che dava fede a quefìe femplicìtì , ed a (quelli 

Sogni (C infermi , e fole di romanzi . 
S* accorfe egli ben loiìo , che non folo non era prefìato fede 
guanto detto avea 3 ma che dipih tacitamente ne veniva belato > 
code a fcoma grandiiiniio reputandoièlo» borbottando» 
brontolando un non £b che fra* denti » con un certo ftatofil fuo 
piglio « rimarranno t diilbi in breve gli Ichemlcort fcheniiti> 
€ riprovatt la loro incredulkà : Ne guari ysfìh di tempo % 
che feee venire a fue fpe(è iti Italiana fòldato» chefivan** 
tava'd*efler fatato ed impenetrabile, o(come volgarmente lo 
dicono } /i gloriava d'efler' ine! u rito» e ghiacciato , e che fènza-» 
timore il farebbe pofìo per bersàglio a qualfifa piìi brava , e piìi 
^rribi] faJva di moTchettatei e tanto fnf^antemente domandò , chc 
ne fofìe fatta la provn , ccon tp.rìta nnportunitk , e perfeveranza » 
che aiJa per fine fu eiaudito i ed egli , nulla curando il pericola 
con fronte ficura , cdirpettofa , offerfeiJ petto ignudo a Caria 
Coflaajutante di camera del Sereniamo Granduca, ed altiera- 
IT. en te lo Iblleci tava , chefparafle alla dirittura di quell^> ima 
pillola , che teneva in mano per queflo fine \ e già fìava il Coita 
per compiacergh' , quando la genero fa pietà di S. A. S. non voi 
U}. chepigliatfekmii4 slììa. vuiia dd je)ettO) dm bensì, per 

fàjr- 
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largii il minor male , che folTe poflibile , la drizialTe verfo )a_^ 
parte pia carooià delie natiche, le quali dalla piftala turano 
ambedue per traverfo pa/Tate da banda a banda j laonde quel va 
lent^fbldàio lenza ne pur dire addio -, con ia vergogna fcam- 
pan()o fra' piedi deJJa brigata T le n'andò tutto imbrodolato di 
langue a far/i medicare , ed iJ nolìro buoiì maeitro d'Orologi 
stiio per allora confufo si , ma però in fu la fua ofìinaiionc piìi 
duro cAe mai : Efcorfeche furono alcune fettituane, ritornò 
d/naovo ia compagnia <ìi dte altri ibldati % uno de'qoali era 
alabardiere della guardia a piede 9 e V altro corazza della guar- 
dia a cavallo • H primo diceva di eflère il fatato « ailghiaccift^ 
lo i il fecondo d' eiTere il ciurmatore , che fatta avea la fattura . 
MofiiavaP aJabardiere la delira fua co/ciafegnata di cinque liviv 
de ammaccature , che affermava eflèrgli fiate impreffe da cinque 
colpi di piitola {caricata in diflanza conveniente dalla corazza % 
alla prefenza di alcuni teAimonl , i*quali non iblo confermava- 
no il tuttodì veduta , ma uno di loro pih bonario degli altri , e 
pili dolce , a fine di pcrfuadcrela verità del fatto > ne fece fcoro- 
melfa di venticinque doppre, e trov^ fubito il rifcontro 5 e tro- 
vato anco r avrebbe fe maggior forruca n'avelTe voluto giocare> 
e Ja perdeva fen za fallo: imperocché veneadoii alla prova, ri- 
noafeil povero.ed ingannato alabardiere con le natiche ma.'amen- 
te ferite<fal coipo di un piccolo archibufoj il che veduto dillo 
(caltritosfacciatifTimo ciurmatore volie cautamente faJvarfi , ma 
dal fuo Capuano fatto fermare, e con parole afpre minacciato di 
ièvero gaftigo , fenoa palefava apertamente la trufferia, per 
mfeiLone oaiui medeflmo fatta a' inteil , che moltiflimisutrl^ 
egli ne avea togaooati, ei' Ingannoeonlineva nel modo dicarl* 
car la piilola i concloffieeoficS oel fondo della canna di una ter- 
zezzà di giuda milura, metteva pochi ioli grani di polvere ^ 
fi>praia polvere la palla; fopra la palla tanta iioppa« chefiflè 
baifamte a coprirla ; poicia Aprala frappa mettevauna conve- 
niente caricatura di polvere, alla quale benifltmo caicata« mQH^ 
tevaaddofiò un buono , e ben (errato Aoppacciolo j ficchi quan* 
do dava fuoco fàcevala pillola un grandiflìmo le oppio; mala 
{»Ila, che eraiKwtata dalia fiìr2»(uque'foU pochi gfanidi^^ 

vere 
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vere, non avea altra pof?àn za , che di fare una leggìer' ammac- 
catura . Ne vi fia chi peniì -, che per fortuna il Ibìo Cielo di 
Tofcana abbia qualche particular privilegio di render vane, ed 
inutili quelle magiche fatture: imperocché ne' paefi eziandio Ora- 
piericUe riefcono inutiiilTime , e dagli uomini favi meriumeate 
(chernite . Io avea raccontato un giorno , quel che di lopra, In- 
torno a quefia oiaLcria vi ho Icritto , al dottiinuio O^au Borch , 
o Ho [Ticchio famofo profelforeneir UniverfitkdiCoppenaghcn, 
ed egli di buona voglia concorrendo nel/a mitlentenza , fi com- 
piacque per conferiDarla , di partidparml un'altro elperlnoento 
fatto neila Corte del Re di Daniiiiarca ^ t fon queft^ eflè le fue 
parole» che in on vi|;lietto Icriflè . SereniJJfmus VamtB^ d* Hat" 
megiaRex , ea tngenii^ & Spirims nutgmiudine « ut rtfum 
naturaifumpene omnium eppido fiudiojus efi^ caujarum ea^ 
fundem indagai or acerrimus ^ iià no9 rath in decani a tam illam 
ratfonem i ndur a ndi carperà humana , ut ab idu ghéi phmbei^ 
Sferri irnmunia [mt « folli ci tè inquifivit^ cogniiums verò ns 
CM/èntirent tot tnilitarium òomintmvoces t a fuibus tòt indù* 
ratorum exempla pieno ore enarrabantur ; caterum expertut 
tandem efì ^ quodantè dtu mente eefitmaveratt omnia iUa fa- 
btilis <^ ficulis gcrris ejfc vani era : Et Ucèt quandoque ad cxpe'- 
rimerua in rei cor.fìrjyTationcm quidam provccarent^ ubi tamen 
ad rem ventwr, e/ì ^ effugìis^ e'Xcept:uncuh' s quibufdam ine- 
piis ■> promijjorum Jhilti tiam apcriè prodidrrunt , Quin Ò* ncbi- 
ìis illc in Septentrione negati ator Sillius Mar/ilius^ ut rei ve- 
ritatemadunguem fcirct^ ò'regifuofgnr'ficaret^fpargi juf" 
fit per univerfum ^ nùjÌYum , <b' immicum excrcitum , fep'fuijje 
fe mille futatus , in ejus ufum ftnefraude ceffuros , qui Jèverè 
induratum adverfus fenum , &fcloporum i&us oJlenderet\diU 
nemo fepecunsiB iUius cupidum indicavit , tandem «nus & alter 
lucri ^ é> vani s nef ciò qulbur cara fferihts circà collum di' 
Jpofitit armati « infe experimentaprovocarunt « futceffu minut 
frofpero \ nam ubi MarJtUus induratorum aurikus Mtrà fuo im- 
mineret jam abfcijjurofmili s( porci tur umenim fe vita teme^ 
raria promittentium innuebai)vani ofientateres ne eaquide^n-» 
parie cultri attaólum ferebant'» prafexentet aures carmi niius 
armari nefu iij[e > fed reliquum cerpuf , nec verò , ubi ad otte- 
ras 



Digitized by Coogle 



9 



INTORNO A COSE NJTVRJLL ly 

tas parte s deventum/ufiinuere f'duf % Jèd. pudenda Ji^a cultro Jg 
Juktruxerunt, 

Baratteria di quefta non men rifaaMa èquella , che ulano i 
Santoni > o Dervigi de' Turchi , aliora quando voglion dare ad 
intendere difaperecon njodcj facile profetizzare qua! di dueefer- 
citi conabat'trndlia per ri nianer vittoriofo . Provveggono qucgl* 
ingdnnafori quattro frecce , ed incaitrano le cocche di effe i'una 
con J'&ltr2L', e cosi incafìraie a due a due Je diflendono paraJelle 
fopn un guanci'sle^ ed in tal maniera di/iefedebbon'elfere tenu- 
te fortemente per le punte con ambe Je nmì da du^ uoidìdI » che 
ilieno J'uno all'altro opponi 3 quindi ad ó^i coppia delle frecce 
Incafkate^ ediftefe pongono! nomi de* due eCèrdti nemici , e 
que IJa coppia , la qualeda per Ce medefima movendofi di luogo» 
andrì a cavalcar iòpra l'altra coppia oppofUt Czrk il contraile- 
gno, che J'cfercito di cui ella porta il nome ha da riportar h 
vittoria. Egli e però lieoei&rio « ciieda un Turca» fedendoti 
in tuie calcagna , {ìa tre volte attentanoen te letto tutto quel iun* 

fo capitolo dell'i^Icorano , che è intitola^^dr^« « cioè 0 uomo* 
noenofcaltri e pili fenapliGÌ de' Maomettani credono cosi cenan- 
te meo te tal frafcheri a , che per confermarla ardirebbon di metter 
le mani nel fuocj. Onde per moftrar, che elPera una grandifU- 
rriaf.ilfìtà , mi fon trovato in diverfì tempi a fcirne tentar loro 
mf)Ite volte la prova j e per non effere ingannato , ho fempre vo- 
luto tener da per me raedefimo le frecce, ed il fucceffo fu , che . 
Je frecce non G moffero mai di luogo con grande fcorno , e deri- 
iioiiCui que' Turchi , \ quali fi trovavano prefenti , e con tutte 
lerequi/jtecirco/ianzc aveaii letto, e ri Ietto il capitolo del bu- 
giardiflìmo Alcorano . Ma perchè vi erano alcuni Ponentini , che 
aflèrtivamente dicevano d'aver veduto riufcire queT operazione 
in LevantC) mi Cecero foliecito , e attento a cjnfid^rare come T 
ingaono> e*l giuoco di mano avedè potuto farfì , e preftamente 
ne venni in cognizione: imperocché egJi ila, in potere d'uno di 
que* due , che tengono le frecce ♦ il farle a fua vog'ia foprappor- 
fil'una all'altra coi* iblò, equaii infenfibile nsovimento delia ma- 
no, e delpoUb; ed in effètto addeflrandomi aj giuogo ipi veni- 
va pulitamente fatto, comcmolti poterono evidentemente vede- 
fe , U perche uno di qud Dervìgi , vm furbo degli altri , fi r|- 

fol- 
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folvette francamente a confefTare , che tutte que:le trappole, t 
quefti ingarnnifòno in ufo tra' Maomettani , per un fine lùvio, e 
politico di renderei f^oìdzti più coraggiofi, c fpie^zatori de 'pe- 
rigli , con la ben perlbaiii certezza di ima vittoria promclTa dal 
loro fallo Vioictà-^ cht fc poi nun (i VL'rifica , come avvenne»^ 
nel i6z6, ad Aflan Calafat , rinnegato greco i e famofifrìmo la- 
drondi naare , il quale non ofìante) che Tincantagion delie frec- 
ce gli predici la vittoria (òpra le Galere dei Papa, del Re di 
Spagna , e del Granduca di Toscana» da ini Mcontrate verfo te 
punta di Sardigna, fa dal valore di efle vinto, e prefó« coa^ 
tutta la fquadra de* fuol vaiceJli : Che Ct non li verifica, dico, non 
mancano a coloro fvgl»^ì per iàlvar ia riputazione a quel Acrile^ 
go Seduttore.* 

In lòaimarotto i maravigllofi prefìigj de* Saracini) e degll- 
dolatri cova ièmpre qualche ingannevole m;ni£itturaj enonk 
mica ufanza nuova , ma molto bene antica , come lì pub racco- 
gliere dal decimo quarto capitolo di Daniele, che riferiice la^ 
trufieria di quéi buoni Sacerdoti di Belo, i quali fàcevan cre- 
dere al Re Ciro , ed a tutto il popolo di Babilonia , che ÌI loro 
Tdofoer:^ i:n così be! mangiatore, ch'ogni giorno trangugiava 
quaranta pecore , e tracannava fei grandi anfore di vinn ; e pure 
con quella carne , econquelia bevanda trionfavano Icgrctamen- 
te , e facevan buona cera quei ghiottjl^ìmi facerdoti , gozzovi- 
• gliando iiì brigata con le mogli loro , e co* figliuoli. E noii_j 
legghiam noi in Plutarco , che ne* tempi d'Agìde il giovanc_j 
eranj inghiottite da* prefìigiatori le fpadefp^rtanc ? Infin Apu- 
leo racconta , che un liagattelliere nel portico di Atene ingozzò 
una fpada appunta tiiFima , molto piìi lunga delle fpartane j e che 
un cert'altro Giocolare per ghlottomia di pochifTimi quattrini fi 
cacciava neiran^ruinaglia unofpiéde da porci, e con tutu la pun- 
ta , e con tutta raftaie io fòceva ufcir fuori della collottola ^ e 
quel che era pili ftupendo > vedevaii a quello rpledeawiticchia* 
to un bel fiinciulletto tutto iafclvo « morvido» e ricciutéllo) il 
quale così gentilmente ballava, e trinciava capriolette così ml^ 
nutc , e cosi prefìe , che e* non parca , ch'egli aveffe nervi, ne 
oi&. Nojolb, edirpìacevole farei a me fìeiTo» e a Voi pari- 
mente > dotti/fimo « ed eruditismo Padre « ie narrar voiefTì tut- 

ti 1 
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ti i fiiDiglianti avvenimenti , che giornaimente veggiamo per M 
piazze ne' circoli de' Cerretani > e quegli che mentovati furano 
dagli antichi Scrittori , e partiooJarmente da San Gio: Gfiibflo- 
mo nel libro contro i Gcotili > e da Niceforo Gregora neU otta- 
vo della Storia £i23odaa: onderralafciaiidodifaveiJanìe mi ri- 
netlD al giudizio» cfae «e porta Sabbi Moi'sè Maimooide nei li- 
bro delTldoiattia ai capitolo uodedmo $ < voglio iblameare^ 
Icrlveni^uei che a* mefi paflktl awcime a me con un yenerabll 
«OHIO nativo di Maiagam in AfiHca, e pofcìa Cittadino di Goa* 
il quale avea portato nelia Corte di Tofcaoa molte cariofitì pel- 
iegrine , tra le quali fi vedeano alcuni pezzi di Tavarcarè , che 
da noi è chiamato Cocco delle Ma k/ve . Quei particuiari , che 
da Garzia da Orto , da Chriibfano Moùsl , da Carlo Ciuiìo, da 
Martino Innazio , daAugerio CluziO) da Francesco £rnandez> 
da Guglielmo Fifone « e da altri fono (tati fcritti iotomo alle^ 
virtLi di queflo Cocco fono a Voi molto ben nòti D*uo' altra^* 
prerogativa dota vaio qucfìofopramroentovato valentuomo» aft 
fermando , che ficcoraeia calamita, ed il ferro hanno una cer- 
ta (cambievole amicizia tra di loro; così il Cocco defle Mal- 
dive e nemico giurato del ferro , io Icaccia lontano d:i ih , e io 
necedita a fuggire ia di lui vicinanza : E mof^randomi io duro a 
crederlo 5 con accigliata fronte mi replicò, che niuna cofa può 
c(rere impoflìbile , e che , per unacattiva, ed invecchiata ufan- 
molte cofe (bglion efière Hi mate non vere, o perchè fono 
iniblitt ad udirli) o difficili al vcderfi , o perche trapaiTano le 
<fcbo7i* forze dell'umana eftimaziune ^ m.i confiderate poi atten- 
taaiente£ oonotSxMtocertiilìnoe , ed agevoli a mctterfì in opra , 
come egli avreiibefacto ogni qualvolta, chea me fofìè piaciuto 
di fef eiperiensadella «aiavigliofà virtìi di quel preziofìfljmo 
Cocco, cheiledeiisie» e J« patte piìj nobile de* tcfori de' Mo- 
narchi Indiani 5 E perchè io gli ftfpolì , che tutto mi flruggcva 
orvoglia diveder ona volta eoe gli occhi miei un cotal£no , 
perciò gli pòrlQ imnoamiootte un ferro» aaciòcch^ egli avefle 
in quel! i(bnteocca(ìone pronta di appagare lamiacurlo£l^:Ma 
j1 buon uomo cominciò fubitoarappreftntarmi, che non ogni 
ferro era il caio: ma che (Iccome a voler, che la calamita paTefi 
pi^ manifc(>amcnic gli effetti (mi col ferro , fa di meflierc , che 
TomJI. C ella 
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éMaTià prima bene armata i così qui è neceflario , che non lì 
Cocco delle Maldive, ma il ferro armato fiaj e già che io mo- 
iirav-a tanta frettolo/a premura di effer certificato di quefìa veri- 
tà , perciò fi poteva farne ia prova con una lama di fpada , ar- 
mata de' Aioi fomitnenti , ocome h dicono, mefTa a cavallo: 
Venne foblto ia fpada , ia voltò egli con Ja punta ignuda aJ pa- 
vimentò , quindi alzando i due dici indici verfo'i cielo reggeva 
nelle due' eraremità di qu6glii*c]fkdeikii)ada,ein tal guìfa te. 
nctidola fbfpc^a per aria ) m'impofè, cheverib ii mezzo deJia 
iama io avvicinai un gran peszo di Cooco « perdio allora avrei 
cliiaramente fèorto , m qael ftrro fi iàrcbbe allontanato da ^o 
Cocco ; ed in vero ii allontanava $ ma la cagione di qoell' alion* 
tanarfi era ti moto volontario delle due dita lulle quali fi rec^geva 
1'- e Uà 3 laonde rivivendomi a tener' io h fpada , non vim mai 
che i? movefTe , ancorché con gran pafiione quel galantuomo vi 
acCofìalTe iJ Cocco . 

(^efìi però fono inmnni voiontarj , e, come fi iùoldire% 
giuochi di mano : Matal volta avviene ancora > che per non^ 
comprefi, o non oflcr va ti oracoli > alcune potenti /lime cagio- 
ni non pofTano prndiirre i f()!iti lor?) effetti. Accade non di rado a* 
Medici aver data a bere una medicina purgante delle più gagJiar» 
de 1 e eh* ella non abbia ne poco , ne punto mollo il corpo . 

Ruberto Bolle Gentiluomo Ingiefe , Litterato di alta fama, 
dotto, diligente , e fempre veridico, e meritevole d' ogni loda 
piìX fublime , racconta , con la foJita fua commendabiii0ìroa__» 
fìncerità", che avendo letto nella ftoria naturaie del Veruiatuio , 
che r acquavite ùz a ^Jla lòpra f olio di mandorle dolci , voi e 
farne efperienza , trovò fempre, che J' acquavite fiava al fon- 
do,e i*olio galleggiava fbpra d*ei!k i a» quando in vaee d'acqua* 
vitcusb acquarzente fine>tiovò eflèr vero quanto fa pfoflèrito dal 
Verulamio , il quale o non fi avvide^ o non fi curò di accennare « 
che era necéffirio , che l' àcquaviee iùlCt finifiima , e feparata^ 
da ojmi mininia particella d* acqiN^là • Aitri fimiit awenimen» 
ti riferiti dal Bolle nel trattato </f experhnentis ^ ^tm nonjmce* 
éunt t faranno da Voi , dotttfilmo' Padre , infitUlbiimcnte fiati 
letti : on de volentieri mi afiengo dal rammemorargli . 
* Ne* faggi di natuieji eQ)erMac« ooiipikli odi' Accademia 
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del Cimento lotto la prote^slone del Sveniflitno Principe Cardia 
naJe de' Medici fu fcritto i. Cll^por wM<?ne d* aoqm fiìliau ^ 
campana di piombo s* intorbidai» tutte T^tee acqi^e difiami^ 
di teime, di fontane, odi powi j e chetm l'aoqii^ oa^iral^ 
iòkmente qucUs del opndotiodi Pift non inalba , e non petÓ9 
punto la nativa fadUaipidezca • Cih fincenuDCnte & fi^taicrlttQ 
con veriti * ed infoiti jvalfiDtwmni » dm haiuia veduto con gi^ 
occhi propri queir efperienzji , pofTono preftarne viva « e certa 
teflfmonianza. Madaataninaefì in qua io ho oÓèrvato,che 
anco l' acqua di FUà divcoU albìceia » ed intorbida opn grandi^ 
Ano ibipote di tutti cabro 9 che tante cent Inaje di volte hanno 
Ciperlnentato in coDtiario. Nefaprei darne la colpa ad altro « 
che a qua! che eftraneo, e non folito mifchiamento di colè terre- 
Uri 9 che abbia comindato invifìbilmente a trapelare jcolk dove 
icorre, e ficonièrva la vena di queir acqua : Ovvero pub elIerQ 
dato il cafo , che quando furon fatte refperienzc degi' inalbatren- 
ti deli* acque naturali , fofTero lènapre itate pofte in opra acque 
lUilate a campana di piombo , le quali acque nello fìillare avef- 
iero pigliato pochiffimo tale da quella campana, e perconfeguen' 
za aveffero potuto folamenterenf'ere albe le acque piìi ioapure « 
0111 non già la purilTima del condotto di Pila, la quale accioc- 
ché fi faccia albiccja e di mcfìiere mefcolarla con acqua , chs^ 
nello fìiilare fi fia ben bene arricchita di quel fale , che fogliono 
fputarele campane di piombo, E per dire il vero, chi volel^ 
Te diligenttmente far cotal prova, lè ulerà molte, e divergè ac^ 
que /filiate in campane dififerenti , ne troverà alcune per infuOoi 
ne delle qtiaii j*acqua-del condotto di Pifa non intorbida mal ^ 
e ne troverà altre « cheiliblto £uibo intorbidariaci Ed a queQ^i 
coti firn difiran{)iib«Dopeiiraii>ito( cote iio efiteriaìemca^ 
co'lmniblola diveifiià ddie campane, ma. esianoio i gradi 
delfoooD , eladiverlàiiKturafeBza de* fiori « e deil'erbct ciie 
IldiftiUaiio» Pttb oooperaraì aadbca fai* acqua fia la primach». 
Al^daikcampai»«'5imiaièfii r^okima, quaado dopoqualt 
diegkmio di •continiS lavoro Jà caiDpana \ iltacca^r così dine) 
€ AnttatarEt akroA-aic^ volte qualche (Iravagairrte differenza 
la nia^giore o minor qùantidli d' acqua {Ullata in piombò , , che if) 
Infonda tópm ia fodetta acqua del condotto 4i PiA i* ^^1 
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qtoadel condotto di Fifa ancorché inalbi, ed intorbidi 9 noii^ 
inalba perb isai , ne intorbida canto , quanto inalbano > ed in» 
torbidaiio mill* altre acque naturali > che da me fono fiate fino 
a qui provate « eccettuatane l'acqua del fiume della Pefcia , che 
fcorre nelia vai di Nievole in Toicana , iji quale nell* inalbare^ 
fmik molto a quella di Fifa , iìccome le è fòmigliante in gran 
parte Pao^ dolce d'una foQtanella, che fi trova nel prato del 
PaJrà^ade'Bonvifì po(ìo ne' monti di Lucca non molti pafTì ion- 
tanodalfamolb Bagno deJ?a Villa. Del ref^o 1* ncque tnnto ri- 
«Offiinaie dcJ Nilo y e V acqua del Pozzo della Mecca ncil' Ara- 
bia, tenute in tinta venerazione da' Maomettani > intorbidano 
( come ho [Xituto per elperieoza vedei^e ) ai pari diquaiiìiìa acqua 
di viiiflinna fiima. 

Nello fleflb libro di Saggi di naturali e fperienze fi dice, che 
Tacque flillate in vetro , fé fieno miicliiate con acque iliilateio 
piombo, non intorbidino . 

QLie/ì:i ci] crienza moltifllroe voite riclce vera , ma vofen- 
do^ gencraim^nte intendere di tutte quante Tacque llillatc in vafi 
di vetro, non è vera. HofattoiUUarelavitriuo/a > oparietaria 
In orinali di vetraa bagno maria , e a rena , in bocca d' oro > e 
d* argentocol cappello di vétro $ e nelcafteili» ddia fiufacon.» 
firinali e di vetro « e di terra invetriata $ e por l' acqua , che n' 
^uiciift, avendovi infiifiiQiialche poco d'acquaroià^ o d*ac«> 
qua di fiori di siorteliadiflulate in piombo « fempre k intorbida* 
ta, e<tfv€iiiiiacomeun latte. Io un' orinale di vetro mlfi no^ * 
fiorilo quattro libbre di parietaria fubito che £(i colta, quindi 
Jefrato 1' ori naie coi Tno cappello rofìrato , 1* accooMxlai nel for<» 
nello fi}pra U rena , e ne feci flillar l' acqua , mantenendo ii£uo« 
co iènopre eguale , finthè la partetari a folTe totalmente afciutta « 
equafiabhrixiata , eper diffinguere le differenze delle prime.* 
aeque , ctc fìilJavana , da quelle deJ mezzo , e da quelle del fi- 
ne , mutai il recipiente quattordici volte j ed in fine provando 
quefti quattordici faggi di acqua, con acqua rofa ftiiiata a cam- 
pana di piombo, tutti fubito inalbarono ; Tale efperienza la feci 
delmefe d'^^prile, e la reiterai di Maggio, e di Giugno: On- 
de per far'un 'al tra prova ripofi il refìduodi quei quattordici {ag* 
(àia una bocca d' argcuio col cappello di vetro » e gii feci rifìil- 
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Iure t bagno marìa, mutando il recipiente otto volte, epuri' 
acqua raccolta ne' primi fette recipienti fempr e inalbò , ma_^ 
non già quella dell* ottavo, ed ultimo, la quale non volle mai 
Inalbare, ancorché io la cimentafTì con diverfe generazioni d* 
Acque (lillate in piombo . Li melifTa in quefìi inalb^menti è quafi 
fimile allaparietaria, ancorché faccia alle volte qualche ftravagan- 
za: Vi fono tali erbe, che Pillate in vafi di vetro a rena fanno (Ira- 
vaganze grandifTime 3 imperocché o non inalbano mai , o fe pure 
inaiòano , faranno (blameote quelle , che nel principio delPopera 
/Pillano nel recipiente , ma non già V ultime , le quali Con di 
tal natura , che non fbJamente non intorbidano } ma fono di tan- 
ta efficacia, e di tanta forza, che mifchiate con acque intorl^^ 
date a bella prova , le rilchianno 5 e le tornano alla loro primle- 
ja limpide», oometppiinto fbol fare il fugo di limone, e dell* 
agreOoj emoltoirfhraoeto forte, e l'aceto (Mllato, ma non 
pilo Spirito di vitrlaolo :£ queft^ ultime acque tanto ibnpili 
gaglìarae nel produrre quel rifcbJaiamento , quanto h flato piti 
gagliaido il nioco, che le ha fatte {llllare. Nella bietola, e^ 
neUa falvia potrà ogni uomo certi fìcarii di qucfla ver iti , ma^ 
non nella parletarià, l'acqua della quale , come ho riferito ,in« 
torbida Tempre egualmente. L'acque poi, che fi iUlianonel 
caftello delia flufa tanto con orinali di vetro , quanto con orina- 
li cti terra Invetriata co] cappello di vetro , quafi tutte general- 
mente fogliono intorbidare , dico quafi tutte, perche ve ne fo- 
no alcune > che non fogli on mai intorbidare : E di quelle che 
intorbidano y alcune fon le prime che fìillano, alcune fon quel- 
le , che ftiJ/ano ai mezzo , ed al fine dell'opera: altre fon di 
quelle , cheftillano dagli orinai/ pofti nel baffo del cartello , al- 
tre fon di quelle , che vengono dagli orinali fìtuati neirafto; 
E fbven te avviene, che tali acque non confervino cofìantemen- 
te lo fìeffo ordint: j e può darfi ii cafo , che V acqua d' un* erba 
in una prova fiafempre intorbidata , ma fe fi riflilli di nuovo 
dcilaficlTa forta di erba, non ne fegua T effetto dell* intorbidar 
mento. Il perchè è diffcjJiflìmo raffermare in generale cola al- 
cuna di certo intorno a quefìi così fatti intorbidamenti dell' acque 
fìillate, de' quali, per non allungarmi di foverchio, favellerò 
foriè io tempo ) ed in luogo pi\x opportuno ^ e^ndo materia 
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curiofk » e piena di bizzarri) e ulvolta non afpettati a vvenifloentf* 
L'acqua di cannella > che (ia fiata ftiJlaca in bocce d' oro, 
o à* argento , o di rame bagnato » o di vetr o , col loro cappe!'» 
lo di vetro , iè fia confèrvait in vafi di vetro , fi mantien topre 
chiara e liospida, ma iefia tenuta in vafi di crifbUo, intorbida 
ijApoeheore, ingroflat ediventa bianca comeunlatte; quin- 
di , dopo qualche giorno, comincia appoco appoco ad ingiaiii-* 
re, e piglia un certo fapore fimile all'anime de* nmioJi di 
pefca, e deiie mandorle amare : Quefb efperimento damepib 
di cento volte reiterato con acqua di canneiia , i)iliata , e coil^ 
vÌno« efenza vino, farà trovato veriflìmo da chiunque vorrk 
provarlo, ma ^ neceifarlo , cheiìièrvadi vafi di crìflaliofab- 
bricati nella Città di Fifa , altrimenti riufcirebbe falfe Ce nonio 
iutto, almeno in alcuni particolari avven fai enti : ConciofTieco- 
iachène* vafi di- erigano di Roma , e di Venezia l'acqua di can- 
nella non v' inalba , ne v' intorbida in [lochcore, ma dopo che 
fon pairatidue , o tre giorni , e non v'ingialla nnai , ne vi fuol 
j>i gliar qael fapore tanto faiìidiofo dì noccioli di pefca, o di 
mandorle amare : Mafe ne*crilUili di Venezia, e di Roma fuol 
penare due , o tre giorni ad intorbidare, ella indugia molto più 
in que' belli ffimi criftalli che da qualche tempo in qua fi fab- 
bricano in Parigi ; anzi li potrebbe quaf] quafi dire, che nonv' 
inalbalTe punto j tanto poco e J' inaibaraento , chccl-'avi piglia. 
Verrà forfè tempo , nel quale tal diverfità non fi troverà vera » 
fecondo la di verlìtk dell* arte, e de' materiali , che nella fabbii- 
ca de'criftalli , fi ufcrà in PiTa, in Venezia, in Parigi , ed in 
Roma . Qìxàl poi dferpofTa la cagione di tale inaJbamento , tO 
per me cieSb , che venga da quel fale > che fuol fiorire su' vali 
di criftallo, e che cól tempo gli rode , gli ipezza, e iè gU mangia , 
e di cfi) potiià accettare ognuno , cnt nella fuddecta acqua di 
eanneila Hiiian iciogiierì con proporzione qualche poco di quel 
lale • L'intorbidamento di quefiVqua farà conoiiere efferfalA 
la comune opinione di coloro , che fino a qui lianno creduto , 
credono, che i vafi di crifhllo non poi&no cagionar alterazione 
in quei liquori , che in efTì vafi fi ripongono ; £ tanto piti tale 
opinione iàràconofciuta falfa, quanto, che alcune acque fiil» 
late a campana di piombo ipalbano ne' vafi di aifialio di Pifa « 
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ancorché non con tanta prcfìezzaj con quanta fuoJ intorbidarvi 
l'acqua di cannella Qiilata. 

Si fabbrica una poi vere con tre parti di faJnitro raffinato, 
due di lai di' tartaro» ed ma di fiori di zolfo > la quale , dal)' 
efietto che pnxlàce« fi chiama polvere tonante i imperocché 
naeiTone una piccofa porzione o in an cocdi ia/o , o io una palet- 
ta ^nme^ o dilatta, odi qualfiik altro metallo, e posala 
paletta ^pra il lame d' una candela , ovvero Ibpra I carboni ac- 
eri?* quella polvm muta coloieappooo appoco, quindi huao 
iioppio fimlle ad una botta di pifbla , o di moTchetto , fecondo 
che maggiore o minore fi è la quantità della polvere : Epuretal- 
voitaavviene) che quellafìei&fieffiiltma polvere che pooopri* 
ma fia beniflìmo rtufcita alla prova , non voglia di nuovo pro- 
durre lotledbei^to dello fcoppio^ f pQÌ(<:la riprovata di nuovo, 
torni di nuovo a riprodurlo, come avvenne a me quando volli 
farla vedere al Slg. Lorenzo Magalotti ^ conciofììacofàchè la^ 
polvere non fece effetto veruno, anzi fi llquefecc come unac?- 
fa ^ ma riprovau poi per ia iècooda» e perlateria voita fipo£* 
th beninimo. 

A noe pure è intervenuto piii d* una volta durar fatica gran» 
de a far morir qualche animale a forza di morfi di vipere, oa 
forza d* olio di tabacco . Si danno , coroe io diceva , molti cafì , 
o che ia viperaabbia forfè poco prima mangiato > o bevuto qual- 
the cofa afpra , ruvida , e detergente , la quale Je abbia ripulito 
ia bocca, U palato, e le fauci 5 oche ella abbia di frefco mor- 



tauor giallo , cJje dentro vi Ì5 conferva j o che quel liquor giallo 
£a in tanta poca quantità , che , appena arrivi a toccare 11 fan- 
|ue 5 o pure e&ndocopiolb ndn abbia potuto penetrar tutioiii- 
in coli , dove gH era di mefllere per ia debolezza del morfo da- 
to alia sfuggita, e che non abbia le non leggiermente accamatOi 
o abbia accarnato Ih lQ<m rado di vene, e di arterie; i tanto 
pibfe*! feritoanimalcfiad!fhituAg|tandei*ii]!ipero6chk la vipera 
non COSI fadlmenteamdiasaattn'uomo , una pecora, una capra, 
un cavallo , un toro, com' dla^mazza un colombo , un gallo, 
^n coniglio, un gatto, ed altri piccoli animaletti: Avviene-^ 
•ocoxa nqb podie vote « che faogoìnaado k ferita , ritorna col 




de' denfi quel mortifero li- 
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fangue indietro , e fpicda fuora il veleno 3 alche fi aggiunga, 
che per avventarajpcK>effere, che non tutte le vipere abbiano tra 
di loro uguale pouknza di avvelenare, ma &condo i paefi , ne' 
quali eiTe tonnate, o converfano^ pth o meno & attivo, e 
brillante il loro ^veleno • Ed il medefimo diviene deli'oiio del 
tabacco; imperocché non ogni animale con eilb avvelenato fi 
muore , o per io meno non con tanta preilezza % la feri ta non 
arrivla tocearequalche vena, o cjualche arteria di quelle > che^ 
non Con noverate tra le pi^ fottiJi . In oltre non ogni òlio di 
qualfiija maniera di tabacco è mortifero, ansi che ve n' è di 
quella« chedi quafi niun detrimento è cagione , e di cibperef 
perienza ne fon certidìmo . Grandiflìma differenza io trovo tra'J 
tabacco del BrafiI , e quello che ci è portato dall' Ifola di San 
Criltofano : poco differenti effetti producono tra di loro quello 
di Varina, equeilodel Brafil, ma quello di Terranuova, dell* 
Ifola diNieve , di San Martino, e deli' Anguilla non s* allonta- 
na molto daile operazioni di quello di San Criftofàno 5 ed il no- 
fìrale produce ancor' efTo gii effetti fuoi differenti dagli altri, 
ancorché tutti in quefìo concorrano di produrre un olio empi- 
reumatico, puzzolenti flìrao , e di qua fi impraticabile fetore . io 
io che forfè ho pr.rhuo troppo ofcun mente intorno a quelle tan- 
te razze di tabacco, ma eilendo mateda pcricolofa 

Inundami chi può « cb* i m' ìntend' i4 

Ma udite di grazia , che blezarra ifravapnza • Quell'olio 
meflb nelle ferite 11» poco d'ora ammazza , o per lo menoca* 
giona&ilidiofiilimi accidenti v ed iocono^bo cert' uomini che^ 
medicano , e guarifcono cqo la fola polvere di ubacco i tagli , e 
tutte quelle ferite che ferite lèmplici da' maeHri di Cirugia fo- 
no chiamate .£d il fopram mentovato Padre Antonio Veira Ge« 
fuita , che per lo fpazio di trentadue anni ha dimorato nel Bra* 
fil , rni riferifce , che in quel paefe , per le ferite non e medi-, 
cina più ufaale del fugo del tabacco frefco , e delle foglie di 
quefi' erba : E di più Niccolò Monardes racconta , che fff India- 
ni , per curar ie piaghe fatte da] le frecce avvelenate de' Canniba- 
li , fi fervono folan-ycn te di queito fugo > if quale non fo fo refi- 
ile aJ veleno 1 ma ancora con prellczza rammargina , e cicatri^. 

za 
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tt le piaghe , e le difeode dal flaffo del faQgue • Soqo parimente 
ajcaoi altri « che mafticanooi^ mattina a digiuno buona quan- 
tità di tabacco « eloingbiottsicono feruza im ffiiniixK) preludi'* 
2Ìo almeno apparente i e pure ognifiilia del fuo olio, cheiit.» 
bocca fi prenda , o nelJo flomaco ù avvaJJifi^oridne, e radice 
di nojoie , e di naorcali Sciagure : I41 quella gulu appunto che 
4juel tabacco in polvere , che a tutte Tore da infiniti uomini fi 
tira fu peioafo , ièfia pofìo in bocca ad alcune beftiuole, g f 
partico/armente alle lucertole , inunfoi momento le fa bafìre» 
ed iv.t\Ti7z?AQ Jc ammazza. Direi che quella fìeffa polvere di 
tabacco lacciTcio Iteffo giuoco :'.iie ferpi, ma non vogJio parlarne 
coóctoffiecofache per dtie anni -continui taJ*ei] erienza m' èriu* 
fcitavera, ma nel prelènfce anno lenza ritrovarne Ja cagione, 
fion ho potuto mai ferne morire ne pur una della fìcdà razza di 
quelle degli anni pafìati : Affermo bene, che le mignatte fan- 
ghi lu ghe rin voltate nel tabacco polverizato, fi muojoao in pocl^.e 
ore, non per cagione di quella polv^^re , come j)OÌ vere, ma^ 
bensì per cagione dei la poltanza del tabacco . 

Quello che è più confiderabiie , a chi fa il vero modo di 
fabbricar quel!' olio , fi è , che oggi in tutte le fìraniere coaiia^ 
de , e neile nofireancora , molti domini ficununente , ienza^ 
pericolo , pigliano per òooca il fummo del tabacco , di cui cosà 
fatiasiefiieli pillato « e tutte le deooovicine pml s'iobevono, 
«be poilbn maeibevolmente jreQ>ignerlofuora , e per gli occhi « 
«per gU QvecehiY 9 per le carici ; ^in ciò il ÌuiE> taot^oitre 4 
i avanzalo « aimó rinipeouto un' ingegooio modo , e£ieilll^ 
Ano di paflàr'^uei ftimmo per alcuni canaletti Spelliti neUa 
neve , da' quali egli dS^w «boqca coiì gelato , che non porta io. 
vidia alla più fredda tiioontana : molti non contenti dip^en* 
derlò per bocca , con noveiia arte , é con novello i)roiiiento,ia 
vece di fcrWziale fi empiono di quel fummo , ma perb caldo , 
le budella , e io trovano giovevole a molte* malatue pibcontUt* 
macÀ , ed in particulare alla doglia colica. 

Par mi ora che Voi mi domandiate, (è forft Vzrt'ifìzio^ 
che fi ufa in far l' olio dei tabacco i po (fa produrre > edinneikre 
Tom.iL . D ,ia 
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In eTo quella micidiiIftvJo!entiina]a velenoftt^ ; o fc pive glie* 
Ja doni qualche ftrana mefcolanza di cofè vdcnoCe > che per ne-, 
ce/Iìtà entrino rielJa manipolazione di quefl' olio . £ quefla vsy 
ftfy iflanza mi raflèmbra , che fia fondata fu quello , che intofr 
no a ciò affermativanaente fcriffe un VaJentaomo Franzefein un 
fuocunofov» ed elegantiffimo trattato del tabacco, dedicato 
con moka ragioneal nobiJifTìmo, e dottiffiroo Abate Bourdelot 
Signor di Condè , e di San Lager , ed uno de' più difcreti, de* 
pia laggi , e c!e* più efperimentati Medici del noftro lècolo , e 
fon quelt* eife le lue parole . Quelquesuns neanjnotnr , pour f rcu- 
ver qti il ejì venenfiux , objecieront V experience de cenaine 
qmrte rtfence de taàac ^ qutfutaportee de Florence a Parts il 
ja quelque temps -, dontttnejeulegoute inircuduit dansunc pi- 
queure faijott mcurir a V bcnrc mftne . Mais com me ìe tul/ac 
en Jon naturei ne produti ricn de J^cmblublc -iCcttequi ruc cjfetice 
devoti ciré ftJpede de quelque melange ^ ou du moins etuit dev^ 
mue venenettje par Ut dsverjes preparati ons qu* elle avoli tese» 

Koo fapreì dim altro per rifpofb fe non che eoit quello 
Uefla noagiHera > col quale fi fa l'ofia de! tabacca « fi faóno pk- 
ftroence «Sverfi altrC oli , ehe per («sfvizio deUa^ Medtcloa; f leTcQK 
. no tanocentHfiiDt s etantoprefiperlwcea) quanto per di fuort 
applicati alle feri ce fono mocttcameatiiùigiilari , e(àfiitiferi ; per 
la qua! coianon ardirei afièrmar con certezaai^ che per sì fatto 
ttagifìcro, quefi'^ olio iiiionverta a natura di vdeoo. Poflò be- 
necot> franchezza afl?curarvÌ9c!ie nella flia fabbricalo manipola^ 
f ione, non entra roefòolamentodicoia alcuna , che fìa valevole ad 
avve'enarfo: E perchè annodubi tato alcuni , e creduto > che t die 
parti deirAmerfca,iI tabbacco fìa falfato da'mercanri coil' el cbo- 
ro,e coireufbrbio, perciòe daii'euforbio e dall'elleboro ÌK> fatto 
eavare a mia pofìa J*^ olio ; e avendolo erperftrentato in diverfc 
Diar iere di ttnie^ , V ho leropjc- trovato privo di \ t: 'elofita . Po- 
trebbe nulladimeno qualche perfbna troppo fcrupoioiarepHcarn^ia 
che ciò pub elTeritiì avvenuto per no aver'io fatto tifar tuttequelle 
r.eceffarie cirimonie , cFie neJ coglier 1' elleb(3ro Ibn tantoram- 
i BienULe cd.^k AuLori buunid > tra' quali Piiiiia fuiire. Jicc » 
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^ reìigioftUs colUgitur \ primum enim gladio cireum/cribiiur « 
dei n qui facci fuTus ejì t ertumfpedat t é* precaiur-t^ut id li< 
ceat /ibi cooc^deotthus Dits facere \ objinmtptf' Mmìte vc/er- 
ius. Quefte fon bigatteile credute da'oofiiiitiitidus oicriuc 
&r(e per mantenere in credito y ed in venerazione la virtik dd« 
r cf be • Ma quando puraoco foflbr colè vere , e aeoeflàrie « (il 
che noD concederei ) eJk Tono Ccnut dafH , Autori con tanta di-* 
.verfità 9 che io non iàprei a chi di loro dovellero dar fede gli et- 
jbajuoli moderni: imperocché Plinio nel coglier i'eUeboro co- 
manda y che fi offervi il volo dell'aquila in quella maniera , che 
nelle loro predizioni l' odèrvavano gli Auguratori antichi. Teo< 
^fto pel contrarlo « eDiofcoride vogliono > che glierbajuoli 
fi guardino, e fi abbian cura , che l'aquila non gli colga , e 
aon gli vegga in quella faccenda : Onde qui per palfaggio ofTer- 
vo , che Plinio , avendo copiato quefta dottrina da' Greci, non 
fece difìinzione , che jDurv'è grande , dal fux«TTr<r^.u al ♦ua«tth»ì 
ovvero come confiderò il Salmafio , quel obfervatque aquila vo* 
iatusfi potrebbe leggere fervatque aquila volatus , in quel fèn- 
timento d* Orazio En rupes maxima > ferva , ed in quello di 
* Terenzio Hem ! ferva ; geminaci/ , nif caves , e così farel?- 
•<)on d* accordo Teofrafto , Diofcoride , e Plinio : Ma non j:er 
quefto , chi trafcuraflè quelle dilìgeazQ pregiudicherebbe alle_j 
virtìi dell' elleboro 5 a vvengachè gli ftefll Autori fi dichiarano» 
die elle non fi fanno in riguardo di eflb elleboro, ma di colui 
che dee coglierlo, acctocdi^ egli sfugga ogni pericolo » e fii4 
ftnza temeoBa di cattivo augurio i ilcSepureè una v^naimma- 
ginaaione^ ^ 

£' cofa notiiiima tra gii fcrittorì , «he quel pe(ce marlno 9 
chiamato Tremola» Torpeoine > ovvero ToipìglU» & fia toc^ 
cato renda intormentita , e Hupida la maoa » ed 11 braccio dì 
ioiui » che lo tocca -y ed io ne Iw fatta la prova piìi^d' una volta, 
per certificarmi di tal verità , e per potern e favellare con certe«^ 
za difcienzaj e voglio raccontarvi , che alcuni pefcatori eflèn-» 
do, a miarequifjzione , andati alla pefcadi queflo pefce, nq 
pigliarono uno, e portatomelo vivo poco doppo che l'e'^berQ. 
prefo , appena lo toccai , e lo fìrinfì con la mano , che mi cqj 
ttùjaciòad infonnicola/e » e la mano , .e 'I bratccùi > e tut^ la^ 

D z ' ' rpai- 
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fpsila , cm un tremore così fa lidi ofo , e con un dolore cosiaf- 
fìitLiv'o, cdacùto 1 dia punta dei gomito, che fui neceflìtato * 
TÌtìrar fubito la mano : £ lofteflb mi avveniva ogni volta io vo- 
leva oitmatamente continuar lungo tempo a toccarlo. Egli è i;en 
vero, che quanto piìik Torpedine lì avvicinava alla mofte_j> 
tanto meno io dativa il dolore, e '1 cremore} anzi molte volte 

10 nonio (èntiva , e quando elkfu quafi finita di morire , che 
pur campb ancori tre ore > lo potev? oDaneg^riaria con ogni fi-* 
carezza, efibnza&fìtdiovenino: che perciò non è maraviglia» 
(e alcuni fileno in dubbio della verità di quef^o , eJo tengono 
per una favola , avendone elfi per avventura ikcta T efperienza-s 
non con le Torpedini vive , ma con le morte, o vidneal mor{« 
re . Non polTogià con la fteffa fìcarezza affermare , o negare « 
fefiaìlvero, che JavirtìidelJa Torpedine operi ancora ckion* 
tano. I refcaiori tutti dicono dì sì 5 ed affermino coffantemcn- 
te , che per le Funi deila rete , e per 1' alfa della fofcina elia tra- 
pafìa dai carpo delb. Torpedine alla mano , ed ai braccio del pe* 
Icatore , nn^ì uno di eli] mi diceva, che, avendo meira q; ef?i 
Torpedine in un gran bariglione , mentre con un vafo di rame 
vi veri a va dentro acqua marina per empierlo , fentiva , an- 
corché leggiermente , intormentirli Je mani , Sia com* effer 

11 voglia j non ardirei negarlo , anzi mi Tento inclinato a 
crederlo ^ ma non pofìu dir' altro con certezza , fé non che-3 
qu aidoio avvicicava la mano alla Torpedine fenza toccarla, e 
quando parimente teneva le maniin qudl* acqua , neIJa quale el- 
la nuotava , io non ne fèntiva ne pure, un minimo travaglio : £ 
pure può e^re» che quando la Torpedine h in mare, e che^ 
vl^A^ etutcapienadella propria virtii, non dlfTipata dalla 
Ttcinanza della morte > ella pfodixa tutti quegli effetti , che firn 
mentovati da* pefìcatori • 

Quefla Torpedine, della quale io vi&vello, fu pre/a 11 
giorno 14. di Marzo 1666, Era femmina, e pelava intorno alle 

S [ùndici libbre. VoUiallorao^fervare l'interna fabbrica delle^ 
ue vffcere ; ma per le molte occupazioni lo feci in fretta « e, co- 
rnei] fuoldire, alla grodblana : Ve ne fcriverb noodimeno tnt- 
loquela , che allora notai ne' miei fcartafacci. 

di occhi Suk j>iccoili , e ùsmo oeUa parie fi^iore , vicini 

due 
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^ued'ua travctfc aireftremo Jembo anteriore dei corpo della 
Torpedine. Son'alzati fuori della caflà , come due cornetti, 6 
gallozzole malfatte . La pupilla non e tonda; imperocché Tiri-. 
de è d'una tal figura , che una raet j. di eiik è concava , e l'altra 
c convefTa ; ed entrando il convelTo nel concavo, (5 chiude Ja-J 
pupilla. L'umor crifìalHno è rotondo, di iattanza teaera ncJl'e- 
ficrno, e di dura nell'interno.^ ' > 

I denti fono adki aguzzi nella eHremità dell'altezza , e iar- 
ghi nella baie. ' ' • ' . *' 

II fegato fi divide ki dnelobf ibmigliantl a due Md attac- 
cate infieme nella iMife danna IbtilJlfiimaY e firettifiima fìrifcia* 
Pesò tutto undici once. 

Laborietta del fiele eia aflai grande attaccata al lobo deOio 
del fegato. PesbiHdfiiiiioe. Crede UliilèAldrovando^dieil 
fiele impiaflrato In qualdie membro del noflro corpo v*lntroda. 
ca il tremito « eia torpidezza ; ma con la prova mlucof iG di*era 
vano il fuo timore. Vanafimilmente crederei Topi nlone di 14i« 
DÌO , e dì Galeno, i quali tennero, che lo ileffii^ fiele aveffe vfr- 
tb di render flofciot e fenza forze auel corno , col quale ( come 
clifSè il noftro Boccaccio ) cozzano gli uomini. ; 

Tra i daelobi del fegato ibn fiuati di tomzo lo fiòmaeo^ ed 
il budello. 

Lofìomaco è cosi grande, che tnefla Ja mano d* un' uomo 
per la. bocca dclfa Torpedine , che parimente è aflài larga , pub 
raggirarùiaciimeate ioe0S> Aomaoo» il quale ècarnoto) eru* 
goXb. 

Tra lo domzeo , e'J budello v'è un picciolo tragetto , che 
pub cliiamarfi il piloro , ii quale ^ due angoli , che formano la 
figura delia lettera S. 

.11 budello appena arri va alla lunghezza di Tei dita traverfe, 
internamente fabbricato a chiocciola , molto fìmile alta fabbrica 
degrinteflini del pefce palombo, e di altri pefci della fpezie de* 
cani, e della fpezie delle razze » e fìmile in gran parte a'due-j 
Jntefìinidechi dello fìruzzolo, e del coniglio. 

In Dno degli angoli tra lo fìomaco , e l'in tedino fi vede fi- 
tùato il pancreas, eia milza . La milza , che pesò due dramme, 
tra di fguraeUlttka > ma la figura dej pancreas era af&i irrego- 
lare;» 
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lare , poiché verfo la m iiza e gfofTo , e largo > e poiicit COa tUft 
lunga fìrilcii, va avvicinandoli airinteftino. 

Il cuore non è dilTimile da queiJo degli altri pefci , ed ha 
una fola auricula . Dopo che l'ebbi ftaccato dal corpo della^* 
Torpedine, e feparatolo da ogni vafo fanguigno , continuò ad 
cflèr vivo> € a palpitare lo fpSdo dì iètt'ore , ed il reftante del 
corpo dellàTorpediae, dopo die fu (èoza cuore , durò per tre 
ore oondauiLà. mofiiir (egoi evidentiffimi di. t&oto « d dì &n(b} e 
TuldiDO mcoabro , ehe egli periè , fo la coda $ ildìs mi fa 0»r^ 
•^7dilf9«i che in tti-altraTorcòduieiiioitAdi iBóltVm, e intiriz* 
eata» of&rvaif die Ja «ocul pctr ancora qualche poco fi mo* 
vea. 

L'ovuéibn due attaccate imoDediacameate a* due lobi del 
legato , e licoaue tra eflb feoato , e '1 diaframoDa • In ciafcuna^ 
ddi'ovaje fi vedevaaopÀ^ di cinquanta uova di digerenti grao* 
dezze : Dalle due ovaje fi fpiccano due canali , che terminano 
ficf* due ovidutti . In uno di que.^h' ovidutti erano fei uova affai 
grandi , di pefo intorno ad un oncia V uno •> e di colore verde» 
giallo f mifealla bile porracea . Nell'altro ovidutto li conteneva* 
DO otto uova limili ail aJtre fei , le quali , eiìèndo cavate fuorf 
idie/fi ovidutti , diventavano di figura plana circolare. 

Nella cavità degli ovidutti intorno all'uova, ondeggiava 
un certo umore limile al crifhllo liquefatto , libero , e non at- 
taccato ne a gli ovidutti , ne diruova j e l'uova Keiìc erano al- 
.•4resj libere , e ^en^a veruno attaccamento , o legame . 

Le branchie ion (quattro con una n.ezza di più per ogni ban- 
da : Quelle q^-attm però, che chiamo' intere, iòa doppie v 
quelle doppie fon fra di loro feparatc da certa carne mufculofa, 
che ferve al loro moto : Sicché fi potrebbe dire , che la Tor pe« 
dine abbia nove brancJiie per ogni banda «. I forami di effe 
"fbranchie HtUa pelle di fuori mi parvero quattro , e quegli che rì« 
fpondono dentro alla gola mi parvero cinque $ oca contuttoclò 
dubitai , iè eziandio quegli delia pelle foiTero cinque , e che nd 
tagliare io ne avelli difavvedutamente guaflato Uno. 

Tutto lo fpazìo del coppo della Torpedine , che è iìtuatò 
tra le branchie , e la teOa , e tra*l luogo dove fon collocate le 
pince fino aiie efìremità anteriori di tutto il corpo di eifa torpe- 
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éSnty i occupato da una luthnza fibrofa , molle, bianchilìi na, 
le fibre della quale fon grolle quanto una groHà penna di cigno, 
c fon corredate da' nervi , e da' vafi fknguigni . I capi , o Je ee 
{fremita d i quefìe £brt toccano k peile dei dorfb « e del petto $ e 
tutte unite infìeme formino due corpi , o mufculi» che fi iieiio» 
di figura falcata , i quali due mtiftuli pdM unitamente arriva* 
reno alle tre hbbvt > e mezza in circa • Miperve aJlorii) ch^ ih 
que/li (tue cotpi 9 o mafcufi falcati Fiftdefle , piii che in-verim* 
aiinMparte , * la virtli (foJòrifica della torpedine , ma non ardifco 
di ra^rmar J6 « e forfè n]*inp;annal : Non credo già che io- 
gannaifi neil' qflèrvare « che la fuddetta vìrtb fi fa ièntir piii vU 
gotoià allora qtiando la torpedine prdSi^ e Oretta con la mm & 
forza fcontorcendofi di volere fguizzare. - * >■ 

Nel firàfil nafce un frutto crun 'albero , chiamato' in lingua 
é^pafefh j Aratieit', il quale è foavifHmo alguAo , e di nutrì- 
inerito lodevole: E pure tra le fpezie degli Araticii fe ne trova 
una^, che è di peffimo nutrimento, eyelenofbr onde chi irL^ 
Ciuèl paefè ufafTe indifferentemente , e lenza diOinzione cotali 
irbtri , potrebbecon molro Tuo danno rimanere ingannato. Gu» 
glielmo Pifoné mentovò e J'aibero , e il frutto nel libro quarto, e 
nel quinto delia fto ria naturale; ma perche le figure del frutto 
non corrìfpondono cosi bene ad uno di efh frutti donatomi dalia 
cortefia del Signor Francefco Antonio Mafalpìna Marcheie di Su- 
vero, perciò ve ne mando qui la figura nelia Iba grandezza natu- 
raie , infieroe con la figura de Temi interi > e degli apem con la 
loro anin;a nel mcizo Tav.III. ' ' • • ' " ^ 

• t' quei?o fratco^della figura , che vedrete difegnata , di (cof- 
2i per altro Ufcia , fempef^ata d'alcune punte o ipino rade « òt< 
t'wfè, e non pun|enti , leQualipochiffìmoft folleyano àil pia* 
no cfeUa &mKy à cofer mia qwe> in queiio frattoiecco, pen« 
'dea «blor di ri^ggineewflo«li.aeM« tnooichlb; quando ^ macam 
pendi a un ^liolofóomaecfii^in molti hio^i dirofloV Sn- 
tro è pienod^iff iiuitoero'toA^ffandediferoi , ^chém (^uàlo ^cn' 
id vi deferivo vtieho ntimeraci fino in ccnfcetanta v-ciafcunó de* 
qnah femi etlndiidb nella fua propria cdletta fabbricata diibt* 
tiiifTìmenìeisbfaneactaceatequiifiaila fcoraadel pernio . Sonoi 
*ièaiidella'£gii«i| eddtta^taiideK;;» delle ooodorie, Ugufcio di 
« èiZì» 
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cffi , quanto alla fbfianzn , % come qudlo de* feim delfe zucche^ 
Per di fuoraè lifdo « luiìraco , p di color giuggiolino chiaro^ taa 
per di dentro h bianco fudicio , aipro ) e ruvido p^r alcune meni* 
branuszedoif » le quali , fbllevandofi dal piano di e(Tb gulcio» 
penetrano nella midolla àdCetsfit ch^ ^ étai^co, ^ di figura el- 
littica, e da effe membninazzft.n* rìnoaiue tut^o regolatamente 
intagliato. Se non vi fbdisfacefl^ jnter^n^nt^ la d^iprizion del 
Fifone » potrete legger^ qui ^ppreflg una r^I^ione fattane da^ 
un Padre Portughefc della voltra Comp^jgnia? glfin Ma^^iro it| 
Sacra Scrittura , e Predicatore Ecce! !e[i ti/Timo. 

Por (]HC ha tres ejpeci^s d' cfie ?omo muito femeìhantes , 
dir€-j a dìfferen'^adc todas^ quc coni ngm^ univerfal Je chiaman 
Ar^nich . A prt'meira efptàe^ que abfol ut amante Je chama^ 
com 0 r,Qme generico t he da me/ma figura , quc a qui fe mojìra^ 
mas ordinari amcntt de muito rnayor gratìdeza ^ corno hum mel- 
ìam mediano . A cor de fora bs verde com mtjì^ra de amaretto^ 
,quufìdo cjìu maduro i xi cor por dentro òe tra branco , e ddurada* 
As Jementcs da mefma forma , que as pintadas de cor de :ama* 
ra madura mas naon Jeca . Sam poucas , e me^idas pcllu carne 
do pomo a modo das pevides de halìanzia . 0 cheiro bum , e agum 
-do ) com algimm aj^creza % a quai fmbem fe acba no faber en^ 
treJòc0 « e eixedo • Tem btmtath m mèo , comò cravo , em qui 
Jh/kfiMèy e coatinuàope^eporijfo da mefma gtojjura , e disro^ 
mas da mejka cor da capne -, a aual §w^n ptmtra muito • 4s at^ 
Wisjamgrandis%efr9feas\fiikas. forno de F%araàja , nMV> 
groffas yO efcuras • A madeira do tronco ^veis^ apouco fai/ da ^ f 
offidepùucofeYvizio . Hajto ^aefi^dm-tddo oBrafil*^ iittm 
■douaonbe ejlimada, 

Afeguniaofpteioje eham^AtaH^ Panàcom figura femo* 
ìhatue . Mafce junioJostiùs. Aìarvoropiquenaiododijferen^ 
te tronco 9 e foiba . 0 fiuto he tata, vemaqfi-» f»^ ^0/ Catat^ 
fuejot terr efì e s -t iiue dello Jt fùfent animata, j 

A ter ce ir a efpècte fe eh ama Aratich Apè . AeJ^a he ver* 
dadetramentc comparavcl as melhore^ frutas do mundo-, pojfo 
que naon tenhafcmelhanza com ncnhuma dellas . A figura bc-^ 
corno a ptntada , e fot Ibefaltalm humus pontas folidas para fora'» 
com ^ as ejcamas. dapini^a /€,vaon corno, di/tinguindo > mas to- 

* das 
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éasffnhtma mejma cajca ,o« pclk unìdu , com queje coòrc . A 
grandeza ordinari a be corno aouijs mojìra , mas algunas Jaon 
muftoniayores. As fementes jiion ntgras com al^ma lus dc^ 
4ourado . O cbeiro he pouco , e naon afferò . Maèira òe i9ÌB 
marcila càm alguns poatos negros • p0riefc efta fruiapeUù meo 
facilm€$U€ com buffa facca : E fica repMida corno em duaftor^ 
%elamas dt manjar krsnco wmito haiUo% doee t € frejquijpmot 
m^cmodffunatommefturadiMaicafm E aJJÌ fe com as 
ìbms ficand» a cafca de grojjwta èt bmn pataca . De/è eftu^ 
Vermmdmo (porquemmca Mvi im Baiala ) masmuUa 
mulbor mo Fard 9 oode naon tem o mefmo nome , tft cbama Be< 
ribà. Oironco^ €fiw%9fBÌhasfaon dìfferentes da primeira^ 
q/ptcUt ma$»aon tamfetmofasuvifla • Naon deferivo a fer^ 
fwque naon eflm bem itmbrada 9 Dtgo que fe naon /e mudat 
€om 0 terreno , be dignijfmo de fer tranfplantada a Vlorenza^,^ 
ed io fpero di vedervi non /blamente queft*alòero, ma anconL_« 
infinite altre nuove cròct e peilegri nei imperocché Serenili^ 
Granduca Co (imo ITI. non meno emulatore, che figlio del gran 
Ferdinando iJ Prudente , numera tra le azioni più care al fuo 
KeaJ Genio il piecorrcr con la protezione > con le gi azie , e con 
Ja liberalità a i voti de* Proferfbri delie fcienze, e delle buone 
arti: E fe tra le glorie di Ercole non fu la minore l'aver trapian- 
tati i Cedri nella Grecia dagli orti Afiricani étììt^iY^tiìói^ cosi 
tra le glorie dei Sereniis. mio Signore rifulgeancoTa quella di far 
nobilmente numteoer provveduti d'ogni pianta iiraoiera i giardi- 
ni di Firenae « e di Fifa , non già per un vano « ecurioib dikitOi 
ma per loiblo imefizio di coloro , «he invdltgaiio , e fòrivoap 
le diverfè fiatate , « proprietà delie piante. 

£' già tempo» che, traiafciate così lunghe d^ifioni, io 
ritorni al primo, e prineipai filo del mio feri vere, oche coiu» 
ogni affetto io vi pre.'>hi , e vi fupplichi a vofer di nuovo , fopyt 
altre befìie ferite dalie vipere , e/peiimenfar Ja natura deìla vo- 
/ira Pietra del Icrpenre C<>^ra^fff O^^r/^;, perchè fe dopo molte 
prove accuratamente fatte •> toccherete con mano , che ciii fia ve- 
ramente dotata di tanta virtù da poter guarire /e punture , e i 
morfi degli animali yeioiofi» iàrànecei^rioichedi buoo cuo- 

Jom.IL^ • E • re 
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re io confcfn d'eirermi infjno a qui ingannato , e Ja voflra pie- 
tra elTer (ielle buone, e delle legittime > e quelle eh' io mi trovo 
appreffo di me , clfer tutte faJfe> e adulterate ; E ih per lo con- 
trario Voi rinverrete , cheaoeoMvolini Pietri non abbia virtù 
akuna , goderemo uniCsunentffdKlla gloria di aver ritrovata unii 
verità V ed! avere (velata una fnenzogna » oìie talvolta poteva 
cflèr cagione della mòrte di qualche ^antodoo , che morfo dal» 
h vipera , o dalcanè rabbioib « ofirito da ferro avvelenato» .rj- 
cuiàndo ogni altro medicameiilo s aveffe fomhta tutta la fperaa- 
za di Tua guarigione InqQefb pietre > ie quali, per dirla come 

10 r intendo 9 u>n tutte adulterate» o fattizie, o ^e pure fono 
(late generate neiktefta di quel (èrpente chiamato Ceh-m de Ca* 
àeht ovvero Serpente Cappelluto t elle non anno polien2a«on- 
tro al veleno della vipera, dell* olio del tabacco , e delle frecce 
£anfan, odiMacaftarj efe di qualche forza d'aleiTìfarrr aco fon 
dotare , pJ pia al piìi fi pu^ concedere , che vnp;]ia f'olamerte con- 
troa* Ioli morfì di quel ferpcnte , nelh tefla cel quale anno avuto 

11 nafcf mento , che cosi , fevfzR giunta di favole, fcrilfc nel ca- 
pitolo del ferpcnte Gcn - tordella fna Flora Chinefe, il Padre Mi- 
chele Boim Giefuita , apprcflb del quale lia della verità la fe.'e > 
perchè in quanto a me vogliocredere , corre ho detto di fopra, 
ehequefìe nofìre pietre fieno fatte a mano; e tal credenza mi vien 
confermata da moki valentuomini, che per lunga età annoabita- 
to nell'Indie di qua. , e di là dal Gacge, aiiernoando, che elite 
ion lavorate da certi Solitari^ o Eremiti Indiani Inibfatri , chflp 
inatilogui , i quali pofc/a /e portano a venderein Din, InGoa* 
InSalfetta, ene Anno mer^anzht per cotti quanti ilooghi delU 
cofiadi Makbar , e pertntte Talcre de! Golfo di Bengala i di 
Slana , e di Ccxxinclna , e per tot te fe principali liotedeirOcea- 
no Orientale. Ma più d'ogni al tra co(8> che mi faccia Ha r forte 
in queA' opinione ùhy CM Voi fieOb ancora ^ Virtnofìffimo Pa- 

non ne fiete affatto lontano ) comeappunto pochi giomif» 
ho potato vedere nei Vofimdottiffimo libro De trìpUc^ in natu- 
ra rerum magnete ^ dove mentovando i lerpcnti cappelluti, e 
le loro pietre, nella feguente maniera (aggiamentc avete fcritto . 
autem òujujmdi Jer^ntes aifitndi mwkm fuam éextcrri'» 
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«nè eaUtm^Jmi Bractmani-t &quos hgues vocant , gerailittm 
/uperlìitiémseremicùlai longaftquidfm ^peritntia Mi %V€Ì 

ad prìmum ferpentìs pileati ajpeéum ex ctrtis Jignis nmmt « 
qui lapide turgeant y ^inatti nec kìc ftftimt^ Jsquidem compa» 
rataboram lapidum copia ^ contu/bst atque unì cum reUqw 
JefpeniispartiàuS ', addiia nmùbitex terra figUlata mtttti^ 
am , quam magni facitint , terra mìitenft , in majj^amttda* 
&ot y ktpides ejfutmant artificiaitSy eaàem vintue ^ qua nanh 
rales-, imbutos ^ quos dei ndè magna ^Jìu adoenis vendoat^i 
Jccretit lapidi s conficiendi , iiàtenacest ut ntdlis auiprtci^ 
Sus ^ aut ohfequtis ^ propoftttjque nummis t id advena extor^ 
querepojjint . Un* altro Padre Gkfuita così ne parla in certe Tue 
leiazioni* Pondre a qui lavirtud de otra piedra de cobra que 
ayen la India ; llamafe e fi a , piedra de cobra de Dlu : Espe- 
quena y e tiene aìgtmas manchas bianca si es echa de varias 
Jonfi^ioneSt y contravenctjos j bazenla los logites-, que fin^ 
hombres genti Ics j pcn'ncntes ^ y lusencantadores de culebras » 
que mora fi en Diu . /)<^ algunas Je dize^ que nafcen en lacabeza 
deìa etdchru ] pcru^jias Jon vcrdes y ejcuras : en vcrdad fan 
'piedras dtjffcrenus ó!ejìas artijiciales , 7 todas ticnen lo mifma^ 
virtud . DelJepierre verdi io non ne Jio mai veJutc , ne provatej. 
IDI iè hanno /a ffef^ viitìi dell' artifiziall, mi fanno con molta 
JV^oneduUttrftftenientedelior valore. Anzi Do perduta chs 
sit irllòlvo ouafi qtiafi a. credere , che quelle , e quelle fieoo 
afiàtto prive d* ogni virtbj c clie.quci logai lieoo del.'a fleiTa raz- 
sad«'iiofirii;ìar]ataai> o cantaobondii : condoifie^fàchì vada-» 
no.pe' noeemti de£i 'Indie , Scenda mofiia de' ferpenti cappella-* 
eg]iportinoavvi'cjcc?iiadalco]io, e alle òiacckf ma psib 
( come africa Gariia da Orto ) avendo prima cavato loro tutti t 
denti, eavendogliipodiaii d*ogni veleno : E pub c(rer(«di 
mia ? im aginazione ) che da qnefti rerpenti » in così fatta guifa 
preparati, fi facciano poi nQorcL"-e , e medichino quelle morfu- 
re con Je pietre , e così dieno ad intendere per vera Ja falfà virtù 
di efie . StYpcntes cobra de cabelo , (cri ve Garzia nei Capitolo 
del legno lerpentino, cìrcumferre J'olent Ci rcumfon/nfi qui- 
dam { fogues appcllant ) fìipcm emcnd'cantcs , <ò' cincrihus je fe 
afpergentes , ut bac ragione venetandas fe Je fan^ imunia tttula 

£ z t-ul" 
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vuko prakemu * Ontmmmi ifli mmus rtgicmef > 6* n9lh 

peiatS't dfimthir^Jhkni , é* colU aptare ( priuf unM 
ixcmptfsdentikts) Vft(go per/uadtmes % egsjè ittcantajfe^ né 
MOierepoJJìnt . 

Mi biibgnapare, potrà dir qualcmiOt che (jue(!e pietre ab- 
biano uoa eerta , non fo quale « amicizia« o nimicizm col ve!e- 
aot e che trae^^ ed il veleno* vifiaunnon fo che di corri- 
fpondenza) vedendofi chiaramente, che it appiccano tenace- 
Bientea tutte quante k ferite attoiTicate. Non fi pub negare^^ 
che nodii attacchino , ma egli è ben nccefiario ài poi foggi ugno* 
re, che elle fi attaccarlo alJe ferite non avvelenate , ed 2_ ^ 
tutte le parti del nofiro corpo , che Teno di fangue nioilr , odi 
altro liquore bagnate, per queJJa f^eiìa ragione, per la quale fi 
appiccano i panellini di terra fig li ta , e tutte quante 1* alfre ma- 
niere di bolo . In fororoa rimango Tempre più (t^rdito diiante^j 
menzogne, che giornalmente fi Scrivono, e fi narrano intor- 
no* que' medicamenti , che dalle terre d'oltre mare, c-j 
dagli altri più lontani , e mcn conofciuri piiefi nelle nofiie con- 
trauciòin pcjrtati , poco in}portando ic 'i fallo , o'J vero Crac» 
coati , purché nuove cofè, inaudite, equafì quafi miracolofe 
£ rapportino > immaginandofi ogni uomo per quefk via di ren- 
derfipiùcofpicuot e pib faggtiirdevoJe« d*eflm fttmato 
dotto degli altri dal fèmpliee volgo « che ciede qiiefìe baie con 
iiiiellafle(]kfede« co&JaqoafeirozciCafliJJamdiCertardocre» 
oeron veri gii effetti della penna, e de'ctfboni nofliad loro di 
quciribaldiflìgao ingannatore mentovato dal Boco c c io ad Deca* 
nerooe. £fe i' Arìofio ebbea dire 

Obi va ÌQfitan dalla /uafatrtavidé * 
Coft da quel cbegià ctedea Imtann t 
Còe narrandole poi nonje gli credit 
Epimato bugiardo me rimane i 
Cbé*l volgo /ciocco non gli vuol dar fede 
Se non le vede , e tocca chiare^ e piane. 
Mi tendo certo , che feda Storico, e non da Poeta avefTe 
fcTìito , o per lo meno con la fchiettezza da luì nelle Satira 

lUata, avrei)l>e chiamati &vì > non Ucioodii coiofo » che van 

lenti 
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lenti a" dar fede a tutto cib, che vien riferito delle co& di que* 
paefi, ne* quali non e così comodo il gir pellegrinando, p9r?ii|p 
venire delle cofe racconcaicla vcrftà. Vi dico per co&efperca^» 
e vera> che molti faioofifiiediaameoci dall' Affrica, dall'Indie 
Orientali, e dalie Occidentali con grande efpetlasione recati io 
Europa, non mi hanno retto fra nano > e di nlun vakie alla 
prova ol ibn rluiciti • Per tal mio dire % diverii uomini zelanti, 
€ fatft troppo credali fi btafimeranno di me « e ne monnorerao^ 
no% elclamandoi die con una troppo goffa, e poco pcklitica 
£ncaiùk ^ proccoro di fminuire , o di togliere i 1 credito a quei le 
droghe medicinali 1 che per invecchiato oonfendmento di mol^ 
ti Autori , lo hanno grandilfimo \ ma camminando io per la via 
d*an'efperlenza libem , e non appafìlonata , rifponderb loro , a- 
dattandoleal miopropo&o^ eoa ie parole di quel aobiliffioo 
Satirico Florentioo. 

Dunque tua voglia imperiofa chiede 

Ch'io metta al mio intelletto lepaftoje^ 

Nepiàlà Jcorra , eh 'il tuo occhio vedeì 
Cbift da quejìi impacci-, e quejìe nojé 

La verità non ha ^ià per oggetto ^ 

'Ma voi tener in prezzo quelle gioje , 
Cb'eijendofaife , gli fa gran difpetto 

Chi arreca delle vere-^ e le fue fmacca^^ 

Mo jì rondo al paragone il lor difetto» 
Non ^ perb , ch'io non fappia , e non provi giornalmcntet 
che rei\)€riecìZQ pibdifìnciii, e piùfalJaci fon quelle , quali in^ 
tomo aile colè cned/cinaii fi fanno : concioilìecolàch^ una gran* 
de , generale incertezza accompagna per lo piii tutti I medica- 
menti j efpeffe fiate avviene, che uno fìeflb male poflà oafcere 
in corpi indifoedti da diflfereoti cagioni j e che poffin darfi 
molte drco^aeodi tempo «odi luogo , o di preparazione , o 
d'altro , Je quali oon iiea'afl^te ffcn valevoli ad impedire , q 
aamtare, o aiminulre le virt5 delle medicine t Contuttocl^ 
quando di certi medicamenti , dopo molteprove > e riprove, far* 
te con diligenza 9 e rifatte , non fi vede mal efietto alcuno evi- 
dente, bi&gnapur ragionevolmente fbfpettare del lor valore. 

oumcvo dlquefii è quell'aoimale coi gu&io 9 quafi &vxìk al- 
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la tpfiuggine , chenelBAiitKe nellt nuova Spagna è chiamato 
Tatm «e di gli Spago uoH Àfmaéilìo « del«rittodali'0^jedo , da 
Pietro Marcire > dalGefDeroi da Giovanni Iteri, dal CJu{ìo> 
dal Kiereiaberglo , dal Vormio , e dal Settala nel fuo nobile Mu* 
ièo • Dicono àiciioi « che una dcamo» della Tua (borsa > oguftlo 
provoca potenteinenee il ftidof e a coloro , . che hanno il f rao* { 
zefc y e che un'officino. delia Tua coda ridotto in polvere ìok j 
pai pabiie , e melTone quanto un capo di fp ilio neirorecc liceva- \ 
le conerò alia ibrdità»e la ^ariice infaiJibilmenee: Tutto è i 
mera favola , che conòfciuta forfè da Guglielmo Pilone , non_»' | 
di de parola della >irtii di quelìo aaiiriale , ma le ne rimife a | 
cib che fcritto ne aveano il Monardes, ed il Xiirenes, modefìa. \ 
mente con£eEkodo« che egli non ne aveva giammai £uta elpe» 1 
' oenza. , 
Raccontano alcuni altri, che un certo pefce de' mari dei 
BrafiI , che per efTer fomi^iiante nella faccia alle donne -, dagli 
Spagnuoli c detto Pefce Donna 'i abbia l'oflk così pregne di vir- 
tù, che portate addoffo in maniera che tocchino la carne viva, I 
rifta^nano immediatamente ogni pih rovinofo fluifo ci f'angue, ' 
che da qualfivoglia vena, o arteria precipitofamente trabocchi, 
j Oltre i) racconto di cofìoro , lo feri- ouo afìcora jiiolti Autori, 

I fraquali il Padre Filippo della Trinità Carmelitano Scalzo nel ' 

libro fettimo de' iuoi Viaggi orientali lungamente ne fa velia con 
ie feguenii parole. Vi fono ancora alcune Sirene^ maJJItne vi- • 
. tino alVlfola di San Lorenzo nella parte orientale dell' Affrica-^ | 
U quàUjì còiamam da' Vffrtugbejì Ve/ci Donne , ^rebè daltà ^ 
Hntéa in gih fi temimm in pejce . UoJJa loro fifvùm in mal* 
neofif. 'SMéfifmrdinwFtamentef^Mieifi^tbè't fequakbeàu* 
<w pigli offe uno di quefli off , mentre f e gli cava /angue > ' 
fckil /angue fi ferma ptlf rodéo-, che vitaccia ne riceve^ ma I 
ancora fi gela nella ftejf avena. H y ftàtè delPkuH^fu ma vqU 
tafttitó neW Arteria 4al Cerufic9^ e quando nén er*a , ptu ri" 
' fnedioperldfuaJkJmey glifi diede nelle mani un dettte-^ que^ 

ftù pefce t ed ilfangue dell' arteria fi jtrmbfikfios e rejlb li- 
ìf9ro dal jj^icoh • Quefi^offagiwano molto per la cajìità , ed a 
reprimere i movimenti carnali t anzi rendono gli uomini impo* 
ténti^ a/erv^Mmoko mitre c^fiper h/alute d€Ì cwrpQ. 

Va- 

I 

!• 
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Varie corone lavorate di que^'olTa , in diverfj tempi furono 
donate ^al Se renils. Granduca mio Signore , le quali rceffedame 
in opera non mi hanno mai dato un minimo cuntrafTegr^o delia 
mentovata loro potenza di f^agnare il fangue, e di rintuzzare i li- 
bidinofi voleri . £ '1 medefimo , avendolo efperimentato , aStr- 
mb de' denti, c dell'offa dcjrippiipatamo, o Cavai marino; e 
pure il Pat/re Michele BoimGiefuita par che voglia perfuadere 
in contrario, mentre cosi ei lafcib fcritto . Nel Regio Spedale 
di Goafi cmfervaungrandsjVmodente di Cavai mariuo ^ dei 
quale quandù vogliùn farefperiem^ -, tagliano la vena d^un*U9* 
mo i e mentre il f angue ne /piccia , legano quel dente alPintemo 
deiiet vena aperta eftéite il /angue in ejfaringcrga , e fi fer* 
ma ^ Ed èi nàta la fioria *de^^ cadavere d'unwte Principe di 
ÌAatabartKeiJeém katt^gUa. navale dt^ Tertugbcfi y eòe quath 
tnnfttefiffepajpÈtofuarfiiera da molieL palle di mojcbeao^ con-» 
tuttecib nengli era u/cita ne pure una m ìnima fìilla di /angue^ 
perchè portava al collo un pezzetto d'offe di Cavai marino , // 
qnah ttftecòè da quelcadaverofu allontanato , cominciò il fan» 
£t*e a ^orgardaUefirite cosi dirottamente y che tutti gli a/ian' 
ti eàhrogrand'occafionfi diriempierfi dirupare . Diquejto av^ 
venimentOy iòggìugne, non pen/òt che altra/ a la cagione^ che 
una certa qualità /reddijjìma di queiroffa ^ valevole a conpelar 
«e* corpi tutto il/angue , e privarlo della /ua nativa fu/sibili- 
r<ì . Se un'uomo , o qual fi voglia altro animale polia vivere 
col fanguc rappreCo ne' laghi dei cuore , e negl' intrig?.ti andi- 
rivieni, e rrcandri de' canal i fangujgni , lo lafcio confiderare a 
chi ha fior di' ragione . Q^'an to poi all'aprire una vena , e far si 
col dente, o coii'ofla d'Ippopotamo , che il fangue non ne poflk 
fcaturire, è impreia, che fucilmenfe fi può far vedere , e crejes- 
re agl'Indiani, che fon uomini di buona palla, ma non già agli 
Europei, le però non foflè qualche fempiice donnicciuola , k 
quale fi potcebbe Ingannare coU'aprir la vena , e poTcia due> o 
tre dita totcpqael l'apertura legate Erettamente un pezzetto eli 
quel dente > o di qaeiroflk , perdiè toilosl fàngue ceflèrebbe 4i 
fgorgame} ma ceflèrebbe iimiimente, ft in vece del dente di 
Cavai roariho « vi foflè appoggiato un dito della mano , o iè le^ 
gaco vi &fièqiialfifia jiezsaufc) di legno « o di metallo > purché 




fcorrcrc, e penetrare fino alla ferita : Onde moJnirima lode, e 
vera lì conviene a voi , Padre Atanafio » die poffedendo tre di 
' quei denti > come jiferite nei nobiJe t e magnifico libro delia 
China illuftiata, non avete afèrmatoooià veruna delle proprie- 
tk di quegli > rifèrbandovi faggiamente a fiirJo quando ne aveie 
creià Jafperienza • 'Nontemes tujwanimaUt temos in nofitm 
tdupto€stlnhmim% fuanm quidem quali tati s experiwuntum n€C 
éumjùmffimusi quodakificerimus « tunctmà quoque ratiMom 
tam mirice quatitatis iitve/iigah'mus» 

NelrIu»IadiCuba« nel MefTico, nel firaiìi» ed in altre 
^rié parti deil'A meri ca meridionale « e ietteotrionalefì trovano 
certi (terminati > e difonefìi lucertoloni , o ramarri aquatici chia* 
nati Iguane, de' quali Guglielmo Pifone riferiice , che iianno 
Una pietra non molto dura nello flomaco , e grofla per lo piU 
quanto un'uovo di gallina • Altri perb affermano , che la gene- 
rino nel cfrvello 5 e tra eflìFrancefco ^imenei fa tefìimonianza» 
che bevuta al pefo di una dramma in qualche liquore convenien- 
te , Tana mirabilmente i dolori nefritici , avendo virt li diuretica> 
di romper la pietra , e d'aprir le vie all'orina. Il Pilone confcC- 
fa di non averla provata . Il Nierembergio , V Oviedo , il Go- 
mara ■> il Vurmio , e Giovanni di Laet non ne fanno menzione. Io 
rho provata in moke occafioni , ma fenza yerun frutto ne pure 
immagln ibiJe i E diquefìomio dil^ngannune debbo l'obbliga* 
zioneal Sig.Marchcfe Girolamo Birìì , che, per favorire la mia 



pietre. Ma lèlatrovaiinutiie^ inutiliffima conobbi ancora m* 
altra famolà pietra prodotta o nel capo , o nel ventre di eerti (er* 
Miti affrìcani «che naiconoin Mombaasa , paeiè della cofla di 
Zanguebarj e pure vien riferito « che tal pietra fia grandlilimo^ 
fperimentato medicamento peir far partorir le donne gravide eoo 
pienezza , e fenza dolori , quando anche la creatura toilè morta» 
kgandu la pietra ad una delle cofce delia partoriente > con avver- 
tenza perbdi levarla via fubitodopo il parto, perchè continuan- 
dofia renervei a legata , eU'ècosì grande la forza di quefla pie- 
tra , the tirerebf^e a fé fuor del corpo tutte quante le vifcere del- 
ia donna : Vico aeduu parimente miiaopioià per mandare via 




xbbe a grado di donarmi una di quelle 
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le fiebbri dftCì a bere nel tempo deJla ffeclioazlonedel paroffiTino;^ 
c per guarire i dolori colici « e per ìfcacdar via dell' animo ogni 
malinconia 9 ancorché foflè cagionau dalla più fina, e pi&lòlen*. 

ne ipocondria del Mondo . Ne fu donata una al Seren/iTinKi- 
Granduca Ferdinando Secondo mio Signore ^ ed era di figura sfe* 
fica , e di pefo intorno a cJogue once , la quale è fiata da nDe_j 
provata « ed elperimeotataieropre in vano ^ Ed e pietra per di 
zuora bernoccoluta 9 ecotnpofìa d'infinite sfoglie fopmppoite 1*. 
una all'altra , come fono le pietre della vefcica degli uomini, e 
quell'altre , che nell'Indie orientali fi trovano negli lìomachi de* ' 
gatti mammoni , delle pecore, de' cervi , de' daini, ed in altri 
animali ruminanti domcfìici , e Alvatici ; Enell'InL ie occiden- 
tali negli ftomachipur delle vigogne, delie rarve, de' guana-.. 
chi, e eie' pachi, le quali tutte fon da nni chiamate Pietre tìc- 
zaar . Colui , che la donò , la teneva in grancUHima ilima » e voi» .. 
le accompagnarla con Ja feguente fcrittura. 

Para que fe conozca ej/a picdra , y fe ejìtme -, dirè a qui fu 
valor -iju virtudt yel moda come fe deve ujar della . En prime- 
ni^gof tìama/è ^ap/edra enporiu^ues Fedra de Ccha dt^ 
MHn&aza^ Oria/i en /a cakena.y 0 9 corno otros dtzen > el ven* 
tre de Utsetdehatt que ay en Mem&mau 

E» lat Indi a fon ejìaspiedras nmi raras y.yporejfode mu- 
the valer j y ejja nofe èallaria affa menes de cen Pardaoi^ que 
valenpoeomenofy que cenVatacas^ por/er cada Pardae^ que 
por Diro nomhrefe Ùama Xerapin , fitte Reaks y medie dt^ 
piata i O/ras p/edrasbmi d*eftasmas peaue^ast que valehme'- 
nof, mastienen la mi/ma vhtud. E» Eur^noyèfue&aya^ 
masque dos^ y efìa es una dellosk' 

Efiapedra tiene pr/merameativirtu^para bMerparhlas 
mugeres confacilidad ^ e ftn dolor 5 e bazeque la cri ama /Lm 
eche , aunquefeamuerta en el ventre. Paraefìofe debe ìigoe^ 
en unapierna , 0 muslo menos de un palmo del luellopara cimu^ 
de luparie de dentro però tanto que fa cri anza uvt ere fati do-, . 
Jc deve quii ar luego-, porque fe uviere difcuido en efìo^ la Ma- 
dre tendrà peligro de vi da , pitrque le bara purgfir t^das las en* 
tranas. 

Sirve mas efta pedra para doìores de colica y^s mara* . 
TemM* F villo* 
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Dtltofapara quitar eft a dolenzia^ la qual , fi procede de calen- 
dura , Js d0ve tornar en mgua j ^procede de f 'rto ^fe deve tornar 
gB vino » e quando no fe fabaìa rait de la dohnzta ^fe piede to- 
rnar en aguaporque de fu natoralenats caUente-^ y /empre da 
rà àaen effedo ; atmque proceda de fite • El modo de. tornarla et 
tmUenéo poquito ds a quefta pedra , que facilmente fi batefopra 
atrapedra nudata eoa agua » ùvinefjda/ptmjb bevecomò quat* 
fnter otre contrapenMtfa. 

Serva mat para todot hs dolore ^ del ventre procedi dos de in* 
Sgefiioà% j vemqfidsd't j en eflo/eignala con iapedra > 
fttereoaj^ina'i yft toma del mijmo modo en agua. 

Sfrve mas para quitar todas las febres , tomandofecooSL^ 
qfià dicbo , en agua en h dech'nazion , y baze inas fudar^ 

Serve ma; para quitar toda melancoUa %y trijieza decora-' 
%on bevida en vino aìguado* 

I favolofi trovati » che fi raccontano Intorno a* medicamen- 
ti moderni , hanno per Jo più avuta origine da qualche novel- 
letta fcritta , e creduta da alcuno degli antichi crediih'fTìmi Scrit- 
tori . E chi non s'ivvede , che quanto narra coflui delia Tua pie- 
tra di Mombaza intorno all'utilità , che iuol apportare alle p?.r- 
turienti , lo, ha tolto di peTo da coloro « che fognarono « e fcrif^ 
feto It vMì dkila Pietra ^uUhiat Aetitat^ dice it Vormlo, 
che aneh*^U (è Je crede « parturientihtt dicatuae ieft attor Pli-» 
mmSf ^Galenttty nonrefragantaexperteniia'ffintflrQoamqua 
èfracbfo aUigatmfmtam in Ut ratinat , qua ad abortum funt prò* 
tUvtt uteri hàrieitatam • Tentare partut finijito femori 
a^gatus dolore sminuì i y acpartum accelerata cujus experien» 



GeodetparvuUèsom columbini magnitudine ^ cujus effeQum in 
aafibus defperatis multa honefìa matrona fapiu s viderunt . Sed 
ubipartus exciderit fiati m amovendus : Ohfervavit namqut^ 
Valgriolatam ve hementtr trabere ^ tit unà uterus excidat ^ ni 



I Caimani fon coccodrilli dell'Indie: furono defcrittf d«_j 
Niccolò Mooaf des ^ 4i Guglieioao Pilone « di Giacomo Boa> 

zio, 
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aiotedamolciaicri. Nellofkiaiaioodiqiiefie àclUefi iiovà una 
gran quantità di ciottoli di fiume da eflè inghiottiti » d9* quali^ 
per quanto rifei iice il Monardes , è tenuto un gratk conto da gli 
Spagnutdi^€ 4AgP Indiani f€rjtrviz$<i di coloro ^ che hanno la 
febbre quartana , conci ojfiee^fiicbèt affile andò du^ (U 
titUaWma^ id aW altra delle tempie ^ cejfa (a fuariana -, o s' 
alleggeri/ce^randementt il calure di ejfai 4 m ^^'^ ■> ^^^è^^^^' 
gric il Mfjnardes , ne hanno grande efifrtenxa , perchè nei na^ 
viglio % dove veniva chi mf ne donò due dt efsi-^ fu medicato un 
Monaco , il quale con auejìo rimedi o in tre-^ o quauroaccejsiunit 
rifnajèiiucrodallafehbre-i ed io gli ho prova ti due volte tn una 
fanciu lla quartanaria ^ e pare-, chenon jenia tatuo culdo mtH" 
itegli iien legati alle terppie-, ma non le ì; cejjatu la quartana: 
HonJ a quello Jiu per fegufte da qui avanti . Se ì\ Mun^Udes a- 
veiTe continuato a feri vere ia Ilaria di qucfìa f^nciuJJa , o avdìè 
voluto icfivere ia verità , m' im maghino , che averebbc potuto 
riferire Ja vanità di qijeflo naedicaraento da me più volte «ijpctU 
meotatoièasa profitto npa fgiamente nelle febbri quartane* ma 
eziandio nella pietra delle reni, «ocoidi^ Fiancefto Xio^iiei 
riferisca eflèrvi rimedio fingulare^ e partkoiarHience fe quei doc-^ 
toli iien cavati dagli ^maoii di quei caitaiani « die ii>n chiamati . 
Jacarè . Pub eflère che io fia ^to ingannato «.e che % vece di 
pietredi caimani « mi iieao flati dati ciottoli d'AmOi O di Mu-» 
gnooe i ma contuttocib non voglio mutarmi di parere r ne vo- 

fl io credere , che per effere fiate inghiottite ie-.pietrc da que* 
erpeti y abbiano acquifìate quelle virtù. L'Autore della Storia, 
naturale , e morale dei le Antiglie , fcrivendo de* caifBani , noo 
parla di cotali ciotto]/ Mìo fìomaco 5 ma folamenfe fa menzio- 
ne di alcune pìetruzzc , che i] trovano nelle loro. tefìe , predican- 
dole molto proiitttrvoji a coloro, che patifcono di renella: (^in- 
di foggiugne , che i denti maefln de* caimani , col loro tocca- 
mento , fanano il do/or de' denti , e prefervano elli denti dai 
guaUarfii'Non voglio però dargli fede, vietandomelo i'efpe- 
rienza, che ne ho prefa , non folamente con i denti de i calma* 
ni , ma altresì con quegli de' coccodrilli di Egitto. 

. .Tra gli ammali rtran ieri , che con anr,'cn , e rea] cofìume 
fi mantengono ne' Ij^ra^iidei Sereniiuuao Orauduca mio Signore 
. t-.' ' ' ' K 4 vi 
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vi fi vede uo* occelio di rapina , die di grandezza > di figura « e 
di cokirdi penne « è fimiliffimo al Bozzagro , Ce non quanto 
ila una fafda nera in qtieiia parte , nella quale il colio fi unuce al 
capo. NaleenelBrafii) « fi diiàina Hanc&omnn t dicon efler 
quefìi il primo > che fia fiato portato vivo in Europa • I Genti /I 
dì America, e i Portughefì , che abitano in quelle parti t afièr* 
mano «\che la raichiatura dell' unghie) e del becco bevuta & uno 
de* plb potenti con trawèkmi del mondo} e che le penne, eh 
carne fleflà , e VoSk hanno gran virtb per guarire molte , e diver- 
fe infermiti . Io non ne ho per ancora fatta la Iperlenza. Con* 
tuttociò fperodi poterla fare quanto prima . E quanto prima an- 
cora ofTerverò minutamente un'altro animale quadrupede, che 
venuto, pochi giorni fa, dal BraHI , vive ne' medesimi ferra- 
gli 5 ed è quello fìelTo, che da Guglielmo Pilone fu chiamato 
Capybara , ovvero Forco di fiume , e 1* offe r vero con particula- 
re attenzione , perchè parmi, che Guglielmo abbia tralafciate 
molte cole neceirarie a dirfi nel deferì ver lo. 

Hanno gii iìlcfantì nella piccola lor coda alcuni pe!i,o per dir 
meglio fetale nere , tralparenti, di materia quafi ulTcìi , ma_f 

I)ieghevoli . Se tra quefte lètole nere (è ne trovi ouaicheduna iiei- 
èbianche, ^tenutala gran pregio neli' Indie Orientali, cpar* 
tlcttlarmènteneir Imperio di Siam, enell'IfòJa di Zcilan, do» 
ve trovandofi talvolta degli Elefanti bianchi , fi trova parimente 
maggior quantità di quefie iètole bianche, delle quali que'po* 
poli {j6 ne fèrmoo per guarire dalla Xbiditk , tenendone on pezzet- 
to a gulfà di tafia nel xomne dell* orecchie. Credono eziandio « 
che chi porta al braccio un manigiiod) efiè (etole reHi libero dal- 
le vertigini , le quali pibnon ritornino , e non pofTa ricever no^ 
cumento dall'arie maremmane , infette , e pefiilenziofè • Cuno- 
fto alcuni , che hanno ufato lungo tempo quefìo medicamento , 
forominifìrato dal Signor Don Antonio Morera Canonico delia 
Cattedrale di Goa , manonannomai racquinata la perfezione^ 
dell* udito ■» ne Jo hanno prov fo pib acuto : Laom emi fento in- 
clinato a credere , che anco qucTio rimedio ha come gli a!tr? fo- 
prammentovati inutile, e vano: Ed in vero Filippo Pir^aft'tta 
nella fua defcrizione del Congc) , parlando degli Eiefinti di 
^uci Regno , c delle ietok della ior codii % fi contenta di afier* 

oare. 
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Bare , che elle fono in gran prezzo apprellb a quegli A (Trioni, 
follmente pc 1 che 1<H)0 ulàce oegll ornaoaenci degli uomini 
•(ielic donne . 

li fopraddetto Don Antonio Murerà mi afferma , che nelle 
motìtagnc del Maiabar abitano certi uccelli nerillìroi , limili a' 
cor/i d'Europa,ne] ventriglio de quali fi trovan nnoltepìetruzzole 
'di diverfa figura, e colore» che legate in piombo , e applicate nel 
mezzo delia fronte fanano incontanente ogni dolor di telìa , na- 
to da qualCvoglia cagione , che percibdagii Eremiti di quel pae- 
^, che ne fanno mercanzia, &n vendale cori beli* e legate 
prezzo rigorofifltiDO 'r ed egli , chene avea due appreOTo di fé » 
ne ^ceva un gran conto • Avvenne in capo a pochi giorni , che 
fui iorprefodauna follia mia emicrania; onde per termine di 
creanea, e di dvilià, mi U&M perfuadere da eflbad appli* 
carmi una deilefaddette pietre $ ma l'emicrania pili opinata che 
mai voile fare ilfuocoriòdelkventiquattr' ore con maraviglia 

Sraade di quel buon' uomo , H quale volea pofcia indurmi a ere- 
ere ) o che io era il pili sfortunato di tutti gli uomini \ o che i 
dolori di teRa degli Èuropei, non erano della fìefla natura di 
quegli, che tormentano gli abitatori dell'Afla : Imperocché ( ibg- 
giugneva ) fe quelle pietre non ayeilèro avuta qualche mirabil vir- 
Bi , la Natura, che non opera mai in vano, ne fenza qualche 
fine particulare , non Je avrebbe fatte nalcere ne' ventrigli di 
qutgU uccelli ^ quindi palsb a rammentarmi la virtù della Pie- 
tra Chelidonia , che fecondo Diofcoride , fecondo Apollonio 
apprefìb AleflàndroTraUiano , e fecondo , che riferifce l'Au- 
tordcl Libro delle Incantagioni attribuito a Galeno , fi trova ne' 
ventrigli de' rondinini : e ia virtb parimente della Pietra Aletto- 
ria , ci;e pur nafce negli fìomachi de* galli , della quale Plinio, 
jiledorias vocant in v s ntr i cui ì s gallinai e or um inventai cryJiaU 
li/pecie-^ magnitò^m ^ab(S , qutbus Milonem CroLonien/tm 
ul'um incertaminibus ^ tnvidumfuijje videri volunt, E Solino: 
rIQur Milo omnium ceriaminum , ^ obhHt , AleQoria u/us 
traditur^ pti lapis ypecierryftaliinayfal^ modo^ ingoWna^ 
cecrum ventricults fnvemtur , apìus^ ut dicunty prélkaUihuip 
£d un Poeta copiator di Solino. 

EJl & AUQÈiriusgaUurm ìm tmttt ft^iUm 
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XJtfabéi , cryjì alti /peci c ^ pugnanti hi s aptUT. 

Io noe ne rifi dentro il mio cuore \ e con ogni piacevolezza 
cercai di perfuadere a lui , e di farpli toccar con mano , die quel- 
le pietre nonnafccvano in quc' ventrigli , ma che elle vi fi tro- 
vavano, perchè er^no Oat(? in prima ing-hiottite da cH: uccelli > 
i quali non eran foli ad aver queda n^tLiralezza ingjiiottir ie 
pittre, ma che r ingoiavano ancora tutte quante l' altre fpezie di 
uccelli domeftichi , e lalvatichi j Ed effettivamente pochi gior- 
ni apprefTo gliele feci vedere in molti, e molti ventrigli di diffe- 
renti generazioni di volatili) e fpezialmente nelle Gru t l€<jua- 
11 ve ne aveano una grandliltma quantità • 

Che le Gru ingozzino quefti iaflolinl » Jo accennò Silano » 
«volle ancoaddomela cagione aflèrmando 9 che le Gru> quan- 
do nel tempo dell' Autunno vogJion ptiTare il mare per an<uir(è- 
ne in Affrica, inghiottono quelle pietre, le quali fervon lorot 
e per cibo « e per zavorra contro l'impeto de* venti . <f»' 

E* frivolo , a mio giudizio , il detto di Eiiano % concio^: 
Tiecofache laGru non inghiotte una fola pietruzza , ma molte, 
e molte : E non è credibile , che ella ie inghiotta per 1?. cagione 
della zavorra, mentre veggiamo , che ne hanno continuamente 
nel ventriglio tutti gli uccelli domefìichi , e che non volano, co- 
mei* anitre, l'oche, i galli, le galline , ed in particulare gU 
ftruzzoli, nel ventriglio d'uno de' quali mi ricordo di averne 
trovate piùdi tre libbre mefcolatecon pe2zuoli di ferro, edi ra- 
me : ChepoileGru, che fono animali accortiffimi , perviati- 
co del paiTaggiodcl mare (i cibino di pietre , delle quali non po£l 
fon trar fugo di nutrimento, parve coHi tanto fhnna a Samuel JBo« 
clarto» cheneirjerozoico dubito, fenel telb d' Silano ibilè 
errar di fcrktura, e le la voce j^vf^r fignifìcanee la cernia o ilei ho 
£ cbveflè Itggtrt 9%r«f , che vakpercagion deijònno i^come 
quello che non e^ndo forfè cacciatore , credeva che ib(7è verq« 
che quando alcunedelleGru fanno Ja fentinella all'altre, che 
dormono « elle Dieno in un f )l piede, e coir altro (bJlevatofb* 
/tengono un faffo , acciocché le tenga fvegliater lta€jue cwn^ 
CrugSf fcrive 11 Bociarto » JEiianus lafilhs vtrm dia't «sew 



Digitized by GoogI 



INTORNO A COSE NJTVRJLL^ 4r 

prò «ftfuroy /f'^/ ^f^^tf/ «i< Siivof > propter/omnum : Lapilhs enim 
Gruikts €j[c prò c<KM vàlée abfurdum eftiSedvoìuitfirtt JEHa-* 
ms lapfdes a Gnùkus votar i non Jòhm ut Ponium tran/bolatu- 
tfs prò fabkuna fini 9 f€d ut mari travedo » wmiti ad /om* 
mm y qua ratiane diximus , arcendum inferviam • Che 
Gru dimorino talvolta in an è>l piede è cola veriflìma « e la fe* 
ce ve .'ere Chicchibio cuoco a Currado Gianfigliazzi colà nei 
pian di Perecoia , iènon mente il Boccaccio^ ma che in quel 
tempo elle tengano unlàflb in quell'altro piede \ i cacciatori non 
Jo vogJion mai credere , ancorché ne facciano te/Umonlanza^ 
Plinio, Solino , Plutarco , File > e Zezze: E quando pur anco 
fbffe vero veriilimo ^ a che pro[x>fitole Gru hanno a portare_j 
quelfàfTo nel ventriglio, o nei gozzo intin di W dal mare con 
tanto fcomodo di doverlo pofcia rivomitare ? quafi che negJi 
altri paeiì non foflcro per trovar pietre .E* ingegnolillìaia non- 
dimeno la correzione del Bociarto , ma contuttuciò lafcerei il 
te Ito d'Eiiano ne' Tuoi puri , ed antichi termini ; E fc ioavelS 
il prurito , com* oggi Ibvcntemente fi cofìuma , di far dire agli 
Autori antichi quello , che ne meno fognarono, afièrmerei che 
Silano con molta ragione fiièrvi delia voce 4M*er %nidcftnte H 
€ikù y imperooctò forièavea coooCcimo y che gli Qooelii mangia- 
no le pietnizze « perch^elleiervoQ laro per far bea digerire il 
dbo % il che poi ^ ^to detto plii chiaramente da* Moderni « e 
spezialmente da* noHri Accade mici del Cimento* da Guglielmo 
A#veo, e da Tomnaafo Cornelio , i quali tengono, che ia di* 
gettione nello (loooaco degli uccelli fi ÉMcia in grftn parte « ov- 
vero fi ajutiper mezzo della triturazione , e che quelle pietrai:* 
ze fieno come tante niacinettc raggirate da quei due forti « e ro- 
bu£ìi mufcLiIi , iie'quaiiè compuTlo il ventriglio . 

Ma giacche accidentalmente ho favellato di quefta correzio- 
ne del tefto di Eliano, per metteterni ancora , che in propofìco 
delle Gru io difenda il Greco Scoiiafte di Teocrito criticato k 
torto dal m ede li mo Samuel Bociarto . 

Lo Scoiiafle (opra quei verfi dell' Idillio decimo 

k&Stklkfìm ^WH'»» 7^ 7'P«Wf , L# Grucompa^ 
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ri/cono quando comincia la fcmenta* Quod non capto ^^oggiugnt 
il Bociarto > quia /ementis tempore non venium grues > jed mi* 
grani > Gruum em'm mUratio in autummfm incidit , qut eft fa* 
tiomsfiUmetempus > 9r« Itaque nugatur GuMihs , à quo òm 
♦ S€lioUéJcrìptaJuni. 

SebSeoliafleGmorcrìflèqueilechioiem paefe, dal 
quale di primo volo fi partono le uru , quando vogliono pafià* 
re in Affrica) ancor' io confeiìb , che fia giuOìflima T accufa^ 
del £ocìarto : Ma ingiuHa mi parrebbe , (è ej^li Taveflè fcritte , 
il che è pih credibile 9 tagualfilia altro paele, per dove nello* 
ropftflaggiocomparifTèro le Gru nel tempo delia (cmenta , iii^ 
GUellaguìfa, che fi veg'gion comparire ogni anno nelle Campa- 
gne di Fifa intorno a mezzo Settembre , ed intorno all'Otto- 
bre ^ nel qual tempo, che e il principio delia ièn.enta, nonfa- 
rebl e errore il dire , che le Gru compari flero in Tofcana y dove 
die \ eriflcano il detto di Teocrito « y/parot r ii?c^oy , cioè ia Gru 
Je^uita V aratro : imperocché quand* elle vengon di Settembre , 
e d'Ottobre nel nofìro paeie , come faiinu molti altri uccelli di 
paflb; el!c fi pofanopcr lo più ne' campi, che fi lèmlnano , e 
razzolando il terreno > e facendovi gran guafto fi van nutrican- 
do di que'fenr i , che vi trovano » Non ^ però che le Gru il pa«- 
icano ai Colt biade « eoa^t (crivono moki Aucori,ma fi padorano 
eziandio d'erbe « e di bacherozzoli « come l' efperìenza mi ha 
inlègnaco • • Ad una di efie trovai il gozzo pieno di gramigna « ad 
tm' altra pieno di fave : Un'altra avea nel ventriglio gran qum» 
tità di erba macinata , che mi parve trifoglio : Due altre s' eran 
pafciute di fcarafaggi j ed alcune altre di Lombrichi i Nei gozzo 
d* un' altra trovai quattro piccole telline di mare , due lucertole > 
e cinque ghiande di leccio , e nel ventriglio d* un' altra vidi ai- 
cure chioccioline , ed i:n turbine con moJt erba , e tra efTa tanto 
pietruzze , che pefate diligentemente arrivarono alle due once» 
e di paflb , non eliendo mai le pietre de' ventrigli dell' altre lud- 
* > dette arri vate ai pcfb di fette , ootto dramme: Quelte ollerva- 

zioni però Je feci del mele di Febbra/o , e di Marzo , nel qual 
tempo JeGru partite di Affrica cumparifconoin Tofcana per ri- 
tornarfere in Tracia , edinScitia: fide cofa curiofa lì fapcre 
con quanta p untualiti queiU lclcIÌì ofier vino ogni anno i gior- 

' ' . . ni • 
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ni deJJa Jorocomparfa nelxiofìro paeiè : L'annò 1667, nelic_j 
Campagne di 1 ila fi videro k prime Gru a* io. di Fr«bbra/o. L' 
anno ióóB.sl* 24. pur di Febbraio r L'iinno 16^^9.2* 17. e Ì'an«k 
noid/o. a' i^.delloftellbtnefòs Didohefi {NibftrgofiieDUae» 
die il profeta ebbe aiolà ragione e cSre Htruid» ^ i* Gmsttbi 
ft^dierimi tem^s aév€iuu$ J»^ ut popufus mtutnwnt/uii jusi 
Domini* Noli ila perb.aktino die peiifi « «he fe-lofMlid foifr> 
nenie , e leGra «rn^oè quella Mbilità <ii febeo nelteior ve^ 
nuta, maf oflèrwioatieora^idttìgH altri iKodM «dl,:jafio ^ -e 
ibianiente variano qiiaMie paNBO'9-0 Impediti , o affrettati da'^ 
venti > che regnano , o dal caldo o dal freddo della ^t^i 

Sione di que'paefì , da' quali fi partono . I priiDÌ GfOt«^ 
chefivedeìTeroaPiraranno 1557. fu il giorno 7. di Feb-' 
brajo. L'anno i5^^8. comparvero a' 18. dello fleffo mefe. L* 
anno 156^9, a' 17. e V anno 16^70. a' i pur di Febbrajo- I Pa- 
lettoni , che da Cicerone furon detti Flatelece-y e da Plinio Pla^' 
tea -i coraparifcon piti tardi . L'anno \66'j* fi viddero iapri-" 
nsa volta a' 20. di Marzo . L'anno i558. a' 14. L'anno 166^9. 
a' 2 1 . E l' anno 1 570. a' 24. dello fìelTo me fé . M' accorgo , che 
fon troppo lungo nel far menzione di quefìe , e fimili b.igattellej 
onde le rifèrberuad occafione pi 11 opportuna , nella quale favd-- 
landò delia digefìioneaccennerb forfè , che non tutte le forte_>' 
d'uccelli hanno il ventriglio fabbricato della lielfa robufìezza, 
•della fleflTa maniera j anzi che ve ne fono alcune razze , che , lo ' 
liamio differente datt'aitre^e qucfte, tra le quali fono 1 Tarabufi,n<> 
mj^mmo troppo dIngbSottir larpietre, per ajutar la (figeftione. : 
Non voglio ora caHavar di^avvbPtifelI nceràmente a quei!» 
propofito uno sbaglio icorfimeSaggi di Nattorali efperienw dell* . 
Accademia del Cimencoa carte «tff. Si trova quivi Icrftto^ 
¥aòile è lafotza con la quale ft opfréi la éHgejliotfe éelh gaW* 

*^'// ^^^'^«''»'^' ^ imhuteatt i^pslliite M tHftàlh 
fMificceJfaraté da Mi intapo di parecchi òtè'^ 4à aperti $ /bre* 

ventrigli al fole -, parevano fòderati ét uM- tunica rilucente ^ 

la quale veduta col mhrojcopiói fi cónohbenónejfer altro cba 

un polverizzamento finiff^m(f ^ éd impalpabile di eri ft allo ^ 

Dove fu detto con palline di crìfìallo mafjtcce , òovea^. 

dif/j con palline di criJtaUa vote . liDpcrocchi le. palline di 
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criilailoiBftfrccenonfi madnano , ne fi polyarlx^no lapante- 
cfaiore, ma ci vuole li tempo dimoia, eiDolei gioraiiedan^ 
codi malte fetdrsancj oale vote^ e&bbrìcate alla iuG«>rniiS 
ilrìtolftfìo in poche ore ^ Mi fovviene , che di quelle ijinili pai* 
Une votene feci inghioctir quattro ad una gallina» ncJ vèntri^ 
fllio della quale le trovai fei ore dopo ridotte tutte in minuzzo» 
E . Avendone fatte inghiottir fei ad un cappone, paflateche fu- 
loncinqu*ore , lofeci anoroazzare , e le trovai futte flritolatft 
Bel ventriglio . In un picciongrofTo fc ne ffritolarono quattro 
in meno di quattr'ora : Ma avendo io date quattro a'tre j er eia- 
fcheduno a due altri picciongroflì , dopo che i ebbero tenute tre 
ore , nel qual tempo mangiarono , ma no bevvero, gli fecifpa-. 
rare, e al priìrio piccione gli trovai nel gozzouna pallina intc» 
ja confervaLaii vota ; delie nt; altre , che erano calate nei ven» 
triglio, due fi erano liiatokte, e Ja terza i\ era mantenuta lana» 
e fi era piena d* ua liquor bianco fimile al latte liquido, t-* 
non rappreTo con laporemiftoe di addome di amaro . Al fecondo 
pkcioiifitdKie^pailiat u erano rotte nd veotrigiio in mimiti pe^zet- 
ti,e i' altredtie c^ano rimafè per ancor.a Intere , £ vedenrfa 

fenedi miglio macigaiìa» e dì quel fuddetto liquor biaqco ì Tm 
awAiumenti^verificafiaqueliotChe lì raficonta ne' foppiuitati 
Saggi 41 naturali erperiiBize« elei che M^vintti^ annre , #. 
delle galli ne fi fon troV4i^p4lU€ ài vetf fifiene iena mat^ 
wiahiancafimile al latte rappre/o eniratavfptrtm pìceoi^mok 
yhro • JDondèpoiTa fèaturire que^o cosi fatto liquor bianco «-ipt 
per me créNderdy .eher<iÌ& Spremuto da qtiielie infinite papille v 
le quali fon fituateio queliti parte interna deli' ^ihùgo di tutti 
gli uccelli , la quale è artaccata alla bocca fnperi ore del ventri^ 
giio i e tanto pia lo crederei , quanto che i n ai tne iimiii efperi- 
enze ho pollo mente, che le palline piene folamente di tal li- 
quore i enz' altra miftura di cibo , le ho trovate fempre iieiIa-_«^ 
bocca rLi})erioredd ventriglioii altre che eran pienc,e di cibo,e di 
liquor bianco l'ho trovare neirintem a cavita di effo ventriglio • 
Se poia quefto liquor bianca) fé ne mefcoli qualcun' altro , che 
gli comunichi ^amare^ia , c ùcit li conjetturarlo ; iìccon e e 
facile il rinvenire qual fia il fuo ufizio . Io tengo che Ja digel io- 
ne ne' ventrigli degli. ucceJix non fy^ fetta , e {Cffezionata totaj^* 

mesite 
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niente d&Iktridsaai9aei».eéiiioikani bamm valtttDV W ^ci 
dopo di ei& ei voglia mat»iuL mefirooperfccmeataM 4 diflòtt 
««re » a&aigfiaÉe « « oonvcttire ilctbo «^d^ £;ià: maawitby in 
diUo i c cre<fo che Je pfetrusze Inghiottite dnU uocelli « e rag- 
girate dalla iixztLàt* mufculi » noA facciano attia fimsione , che 
quella che fareèbooD ideati y ed ho ofTervaeo s che ad alcuni 
pefct» e parti'coknncQte alleioculle n]arine >>-)p«qiait'. fi binatoi* 
(cono dicoi'e dure, e k inghiottircelo 'iotet«r'k>:ii^^ 
ièbbricsLto i denti nella cavità delio noroaco.^ JD^gap «..eotilifib 
no è da Jeggerfi in queflo propoftto il dottìfTiaìorrqgymn^fim 
éig nutricatone ^ fcTÌtto d^TornvD^fo Cornelio . 

Le palline dunque di crirìaiJo votefiilritolano in poche ore- 
ne' ventrigli degii uccelli , ma non già le' palline mafìlcce , le^ 
quali -, cooa'io diceva , vogliono un tempo di aiolca icttimanei 
avanti che polTano elìer totalmente ridotte in polvere, Avendor 
dato ad un cappone quattro palline di criOallo maflìcce , ciafcu- 
fia delle quali pelava otto grani , ed eran di quelle di cui le oc 
faul fjr vezzi -, ovvero corone dopo dodici ore gliele trovai nel 
ventriglio larve, ed intére, fenza che»ne meno ave Ifero perduto 
il luilro 4 il foro perù pel quale quelle pallioe JQ fogliono inólara 
era pietio di cibo macinato. ^ . • * 'V'. r i 

Lo ileflb appunto avvenne ad un? akro cappone , che nò •» 
vea tfinfitt-.altre quattro nel ventriglio lo ^paìaéìiTr€Ìitìqamt^<>4 
>e; In im^àkro' cappone ) che àm ingozstlD quattro delie £tid« 
•elette paUheiMufliBce « 'eieaveftdniQteèMD gìpmii» ieìfitrovai 
pui-einieiey osa .perb «mao perduto iiJn&oì étifi vedeai» 
fgraiBany e fminuite di mofe . Kelk>fiei& vaméra 
ibinnitenotabiJiliente di noie ne ritrovai qtiattr*alcrè pure io ui^ 
cappone «nuiazsato fedim gfomt dopo t die ie mm ^ghiotti^^ 
te 5 ed altre<]uattro in aaa^piiioa. t cheicavca tMnt^ioel veo« 
trigiio trenta gioitili : j 'ht . 

Im beccai un cappone con cenéo palline di crlilaJio fDaffiece* 
e adki fTr-tt'ore lo rinchiufi in una gabbia. Sn3o ventiqwttr]»?.. 
rcofieivai, che ne avea«noora molte nel gozzo . Alle ditelo^ 
re deJ/a mntina lèguente il gozzo era votoaffatto 5 onde alle f 
diciallette gli feci tirare il rollo, e avendolo fatto Iparare , tro- 
vai veflti^uattrapaiy9e4ieiventriglio > c jiove.«egr,iateftiQi i • 
- G A Tal- 
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gabba tra io Aereo ; e fi ooQofòeva chiaramente > che il cappotte 
ma ramri^ttaie per vomito, maper via delle bodelia^iai. 
perocché tutte ayeaà pien di miglio macinato qoeJ forame, pel 

quale s'infilano $ e tanto quef^ nceolte « quanto quelle trovate 
nel ventugiio^k emelle budella non erano fcemate di pefo, ma 
RC meno arcano perduto ilhiflro • Ne imbeccai un'aitfo pup 
con cento palline , e ]o feci ammazzare dopo dodici ore , Spst- 
rato chefu , vidi che tre delie luddette palline erano ancora nd 
gozzo j lèi in quei canale, che e tra'] gozzo, c 'i ventrigiioj 
quarantotto nel ventriglio ftetroj e quattro nelle budella. Il 
rcUante lo avea gettato perdi fotto > c tutte aveano conièrvato 
il lor lufìro fiat tirale. Lo avean ben perduto venn'cirquc altre 
paiiint trovate nel v-nci iglio d*un*aitrc> cappone an^n^azzato ot- 
to gtorai dopo, che io gnencavca fatte inghiottir quaranta. Per- 
duto aveano il lultro fiawlmcnte > e fcemate erano di pelo quat- 
tordici altre, cheeran rlmaièoel vcotriglio d'un cappone > dopo 
averle quindiel giorni prima ingossMe* 

* . ^ttù due di qoelle goocìole « ò<i(ucchette di meo lempera* 
tondi'acqua , le duali lotte io qualfifia minima lor parte vanne 
tutte quante in polvere t o per dir meglio, fi Ariiolaoo • TVjgliai 
eoi fuoco le lor c0deCte9 e pofcia feci inghiottire elTe gocciole a 
^e anitre domeniche per vedere Teffetto , che aveflero prodot* 
ao , fe per fortuna fi foilèro {tritolate oe* lor ventrali . i^a&tH 
«he foron dodici giorni feci ammassar ima di qudi'aoitre , e rro> 
vai la gocciola intera , e che foiameote-avea perduto il iuflro: on- 
ée indugiai dodici altri giorni a far morir la fecorrda anitra, nei 
ventriglio della quale ero vai pur la gocciola intera nello {\q{K> 
modo, che avea trovato, queiia dei ventriglio della prima, £ 
venendomi curìofitl. di provare fe queih due vetri avèlìcro per- 
duro la virtù delio ftritolarlì , m'accorii con i'efperienza , che 
J'aveaoo conièrvata , imperocché aveodogii rotti eoa ie tanaglie 
andarono fubito in minuzzoli* 

' Feci inghiottire un'altra gocciola ad on cappone^ Paffato, 
che fu il termine di quaranta giorni lo feci ammazzare, e trovai 
^ il vetro intero, e avendolo polcia rotto con Je tanaglie andò tut- 
to iU poi VCfe>) Eccome aad^p«fiiaca(ciapo{vexe un' altra goCf> 

. .j eio» 
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cioii , che ottanta giorni continui era fiata nel ventriglio di ua' 
altro cappone. 

Pelai due gocciole , e pefate le mifi nel gozzo di due cap- 
poni , quindi dopo trenta giorni , avendogli morti tait'adoc» vi- 
di le gocciole fané, eripoandole codobbi, che una di cflè era 
{caduca due grani , e mezzo dal primo pefo s e l*altra era icennla 
tre grani: £ tal prova l*ho Atta i erintumo^ voice $e ftoH 
prel romato iicab dei pdb di due gnmi e mezzo fino a tre , o 
pocopi^, avendo iiiico diligenza^ che kgoccioiefoiTero quafi 
(uteedeiioAeéR>pen>9 avuti che da' capponi fo^ro ingliiotti- 
te* Se voi vorrete aver nunuea contezza di qoede goocioie di 
vetro temperate , e de' loro curlofi effetti potrete l^gere le Spe- 
culazioni Afiche dei Signor Gcminiano Montanari famofb Pro» 
feiTor Matematico nello Audio di Bologna, e le Di moflr azioni 
Fificamatematiche del Signor Canonico Donato Roi&tti celebre 
FiioTofo neJl'CJniverfità Pifana. 

Avendo (temperata col fuoco una delle fuddette gocciole, la 
quale pefava tre .danari , la feci inghiottire ad un cappone : Do- 
po quattro giorni gli feci tirare il collo , e ripefando la gocciola 
m'avvidi , che era calata quattro grani ^ ondela rimifi di nuovo 
rei go2zo d'un'altro cappone , ammazzatolo lei giorni appreflb, 
la gocciola era fcemata nove grani : Dal che fi può in gran par- 
te , fé non in tutto , argomentare , quanto iiano piìi dut e ie goc- 
ciole temperate, chele fìemperate. 

Sei piccoli diamanti grezzi , che per quindici giorni cootK 
nui erano /iati nel ventrìglio dWanitra del Cairo, non iicemft* 
tono punto di pelò. Due topazi in fei giorni non calarono quat- 
fi punto • Sette palle di piombo piAola , che tutte infieme 
pdàvano ottodaoari e mezzo , nei ventriglio d'una gallina fee> 
marono in dnquant'ore nove giani • Altre &m palle di piombi^ 
di finoii peib io (èttant'ore Icemarono dodici graoi . Altre palle 
fimili nel ventriglio pare d'una gallina in quattro giorni ftema* 
rono due danari , e li medefime rimék di nuovo nel gozzo d'cn 
D'altra gallina in quattro giorni calarono un grano nneno di due 
danari* Un pezzetto di diafpro di Boemia) ciie pefava un da- 
naro e mezzo, ancorché ila fìato lungotempo nel ventriglio di 
divejrfp galline } anitre, e galli d'india , noni mi icaduto dal 
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fuo pefo primiero. Un pezzetto di porfido inghiottito da unU 
gallina , e tenuto due meli nel ventriglio non reità punto confa- 
mato. B^endo morto uno fìruzzolo , che otto meri prin^a era 
venuto di fiarberìa > Ce gli trovarono nello (lomaco molte mo-^ 
oeteaffiricuie di rame , uiUe qoali non fi eraa finite di confuicar 
sihtto le lettere arabiche, che vi erano daeeamiate. Doepaili- 
oedi kgno rodio^ che pefavano In tutto venti grani « ibemarono 
in un cappone otto grani nel tempo di Cti giorni • Quattro perle 
^caramazze« che tutte infienoepefàvanododid grani « nel ventri- 
glio d'un picciongrofTofcemaron di pefo quattro grani in veni* 
ore i £ otto altre perle, che peikvan trenta grani, nel ventri- 
glio d'un altro piccione fimile> in due giorni fcemarono venti 
grani i Onde £ pub vedere, che bel guadagno infègninoooloro» 
che danno ad intendere , che le perieinfihiottite da piccioni ri- 
tomiop airantico loro fpiendofe , e cibano di prezzo* Ma psiC- 
lìamo ad altro. 

NeirAmcrìca meridionale nafcono ragni di cosi flerminata 
groflèzza, che alcuni di eflì , per rrferto dei Padre Eufebio Nie- 
.rembergio > agguagliano la grandezza dell' uova delle colombe, 
fcd altri quella di un mezzo cedro . Altri ve ne fon pure nell'A- 
,merica meridionale nelle parti del Perù , del Cile, e maflimc-» 
nel Braiil nelle Capitanie di Pernambucco, di Tanaaraca , e di 
-l^raiba, quali fon velenofilTimi , e palllino la groifezza di un' 
arancia. Qucfìi di Pernambucco hanno l'ur'ghie dure,fofche, e 
■dotate di tanta virtù, che legate in oro > ovvero in argento , col 
iblo tatto guarifcon fubito, quafi per miracolo, e qualfìfiapik 
toroBentoTo dolor di denti : £d il :6acuto Portughefe & teftimo- 
iiianza indìibitata di averle provate con ftliàffinx>fuccefro.Vorw 
rei credere al racconto del ^Kuto; ma non me lo voglion per^ 
: mettere Tefperienze fatte conalcune dlquelJ'ang^eportate nel- 
la Corte di Tofcanada Don Antonio Morera, le qoaU non mi 
hanno mai dato contrafsegno vertuto d*aver quefhi maravigliofà 
virtìi , che ne meno e da me fiata trovata ne' denti dei Rinoce# 
Tonte , onde favio è da giudicarfìOiao Vormio, che nelfuoMu« 
leo fchiettamente con fefsb di non averne fatta la prova . Feruta 
dentem i>unc dolenti deott m^pl/catumi Mvrcsjìdgrt f fui tu* 
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5' Raccontano maravirrlie del ùngue del fudJett > Khoceron- 
icnel guarire i dolorcylici > nella ft^gaare i fiufTì lii ihngue , c 
ne, prj .oca.rc i ioliti, e iieceffar; fiori alle donne ( che pur ìoa 
due virtù tradì lorocondariej. DlcooocheiapdJe di queflo a- 
iiimale iofufa lungamente^ e bolHit nell'acqua, e poicla per 
ne giorni cootìnoi bevmanek decoiione , iìa aiedlcuia iiearil^ 
fima a eoltixo « die per languidezza di Aoinaco^ o perquafifia. 
alt» tagionei «bonrìrcon il cibo, tibn tormentati da conti- 
nua inappetenza • £d il volgo ^ che ama grandemente d'e(&re. 
ingannato , e che ha tutta la Tua fp^anza nelle oo(e pellegrine, 
e difììcili ad ottenerfì , Io crede Àciiiflimameate i ma io non fa 
indurmici , po-ch^ne parlo dopo averne fatte molte prove; £ 
che non li dice egli , e che non fi predica delle virtìi del corno 
di qucfto Oelfo animale v'alevoli a difendere il cuore , e la vitl^ 
da qualfifrì veleno ? e pure io non ne ho mai veduto un minimo.: 
etJetto, fpecialmentc contro '1 ve'eno del/e Vipere , e degli 
Scorpioni di T uni fi . Ne meno ho veduto eli etto alcuno delie 
corna della granbeftia contro '1 mal caduco, quantunque kriva 
Ciao Vor mio, Curnm injigni poUent adverjus epUcpfiam fa* 
€uUatc , imprimi s fi circa kalendas SeptemMs anitnat capiaiur^ 
^ fnaéictur : quia tum maximè vegetum , <ÙJ' fucculcntum in v€' 
nerenì fèrrijolet . Tal condizione però , che lì debbano ufar le 
corna della granbeiiia ammansata intorno al principio di Settem- 
bre , non vien comunemente approvata , anzi vi fon c^rtuni« 
ff quali vogiiorio, che foiamente fien buone quelle ehe Tponta- 
neamente ogni annocafcanoi Bd altri pliifuperiUaiQramtnte fi 
liflringonoadife, chela vird^ contro a mal caduco iblamenier 
ceofiiia nel corno deiiro, eiTendoQeaflratto privo il finU)m» , 1 
Quefìa differenza tra'J de/lro , e'I fi niftro corno , credo che 
fia fondata fu quella favola recitata da Teofrafto nel libro degli, 
mnimali , che fon CT€éiui invidiofi , dove fi dice , che il cervio 
quando gli cade ÌI corno defìrolo nafconde fotto terra , perche 
non vuole > che gli uomini poifin godereddle Tue meravigàoie 
vktudi. 

Nelle mie Ejperienze intorno alla generazione degP Infetti^ 
accennai elTer inenzogna, che il cervio avelTe quefìa invidiofa 

natuiak^sa d'oGcaltare quel comoj imperocchfiL tanto quello, 

che 
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che il fìniflroei gli lacciaia abbandono a benefizio di fornjna, la 
dove gli cafcanoièDzapmderftQC altro penfieroj Erre ut ioti 
molto bea certificato , avendoviper oiolc'anni fatta particuiare 
offervaziooe, mentre col Serentifimo Granduca mi fon trovato 
aliecaGce diPifaabbondantiilime di cervi s ed in queflo rintrac« 
eiamento (òtto flato curiolb di oflèrvare altre particuiarld^ intor- 
no alle corna di elfi cervi, alcune delle quali £criverb qui ap* 
preflb per compiacer al genio di coloro , else delle caCt delia flo* 
ria naturale fi diiettanos e parte ferviranno .per coo&raiare, e 
parte per confutare quelfe opinioni , che intomo a quePa mate* 
.fla fono fiate tenute oagli Antichi. 

De' cervi {blamente i noafcbi hanno Jc corna ; ed è cofa no» 
tilTima, e fcritta da Arifìotile nel libro della floria degli animali, 
ed in quello delie loro partì , ficcome ancora nella Poetica ; Ed 
io follmente .accenno, perche tra' Poeti e cola ordinaria iJ de-» 
iivivcrc , chearìcora ie femmine de' cervi fieno cornute^ con- 
forme fi può leggere in Sofocle, in Anacreonte, in Euripide,in 
Pindaro, in Apollodoro, in Callimaco, e tra i latini in Silio 
Italico, ed in Valerio Fiacco ) il quale cantò, che ia cervici di 
Friffo avea le come d'oro. 

Fatidica Frixus mavet agmina cerva 

Ipfe Comes feti s jhlgens , &cornihus aurei s 

Ante aciem celj} vehi tur gejìamine conti » 

^ecjia necis Java luco redi tur a Diana* 
Quella parimente dei Monte Menalo fu pur con le corna d'ofio 
mcrltta 9 e da' Greci, e da' Latini : £ mi ricordo , che dal dot- 
ti0imo-> ed eruditiflimo Signor Cammelli mi fa fatto vedere» 
tra.le medagliedel SerenliTmio Granduca Colimo » on meda^iio« 
ne greco battuto da' Pergameni in onore di Severo > e di Giulia, 
nel rovefdo dei quale era un'Ercole, che teneva aberrata una 
cervia per lecornvi: ed un'altro Ercole fimile ho veduto nello 
itudio del SerenifTiroo Principe Cardinal Leopoldo de* Medici io 
una Medaglia d'orodi Maffimiano > ed in un' altra di Macrino 
battuta daTrufienfi , e fìampatadal Trinano . Ma perchè vari 
fcmpre, e diverfi fono flati i capricci degli Artefici , perciò nel 
rovefcio d'un Me taglione di EIiop:^t)alo òatturo* da' Germini 
(che pur è tra ie iuddette Medaglie auciche del Scrpoiilìmo Gran- 
duca 
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duca ) fi vede coolato un'Ercole , che tiea per Je corna non una 
cervia i ma un cervio ) che cale maoifeflaoiente it riconosce al 
jDemòro genitale. 

Gli antichi Poeti greci) e latini 9 che defcrlflero le cervie 

con le corna , furon gentilmente ioaitati dal Petrarca al Sonet* 

tois8. 

Una candida tirva fififa ¥ erka 

V ^rde m'apparve C9n duo corna étof9% 
Tra due riviere aìV ombra duri alloro 
Levando 7 Sole alla Jiagione acerba» 
£ dopo 1 Petrarca da un'altro Poeta toione neJla Cervia 

della Fata Falfirena. 

Vicn dopo ^ì fncn , che par , cry€ i veltri ^ caccia 
Chiamando irr/thuna cemetta firana't 
Che Jì anca ^ e come pur gli abbia alla traccia% 
Anelando ricovra alla fontana. ^ 
hla vijì Q lui gli j Lilia entro le braccia^ 
Ne rapendo formar favella umana 
Cun gli. occbi almen^ con gli atti -t e co* mugiti 
Vrega , che la difenda , e che Vaiti^ 
Non crederi» tra le pih vaghe fere 
Fifa maipihgentsl trwarft pojfa^ 
Brune le ciglia ^ele pupi He ha nere 
Bianca la fpoglia , e quakbe macchia reffìt* 
Ma cà^aliro miraiiii a vedere 
Son della fronte in leilehtcid^ejph 
Son tutti itami delle cotna grandi 
Delpih fin or t che ^Oriente mandi. 
Più di quefto Poeta furono avveduti il Bojardo 9 c*l Ber- 

ni > J quali fìnfero, che foflè mafcHio , e non femmina licer v io 

di Morgana» che avendo le corna d'oro» le mutava ici volte ii 

giorno. 

Ma nuova co fa gVinterroppe il dire % 
'\ ' E*l fin di quella fua dolce novella-, 

Pel verde prato un cervo vfggon ire 
Pajcendo intorno Perba tenerella-^ 
Lajua beltà non potrei riferire 
Tom.IL H Fie^ 
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Tiera nmfu giammai frmk a queltoi 

Egli era dellmfatitdel terfora 

Grandi ba kcotnaxe Mie^ e tutte d*oro. 
Men coofiderato > e inèno accorta è fìtmafio Fazio degli 
liberti , che oel fecondo Jibro del Dittaroondo , contro quel 
ctie fi narra in certi antichi Atti di Sant* EuOachio, s' imnoagi* 
nb > che fbflè femmina quel cervo r U qouUc apparire a quel fan» 
feUiimo uomo. 

Jn q uejio tempo dìv enti crffì t'ano 

Con la fua donna co* pgli Eujìuzta. 

Per un miracùi moka hello ^ e Jìratioy 
Che cacciando una cerva-, tra h/pa-Lio 

Delle f ne corna t vide dentro un Crijior 

Per cuifojlefìne'poi martirio, e fìraziOé. 
Non è però da tacer (i , ci e Giulio Cerare Scaligero, ed if 
Cantero afièrmano efferfì talvolta veduta qualche ccrviafemmi- 
aacon le corna i Ma ciò o fu favola > ovvero fu ooia moficuofa,. 
e molto lontana daUeibL'tcti e confoete leggi ddJa natuia Nel 
numero dì quefte cervie- mofiruoiè pot^ ìbnè eilèr queHa > ( iè: 
peròqueti'animale % una cervi») cfte ^ vede eoo ie cornane! ro* 
vefcio d'una Medaglia di Salonina moglie di Galtenoy la quaf 
medaglia £u mentovata in pribaa da Giovanni TrifianOt tpofcìa. 
dal Sig. Ezechiele SpanemÌo« mio riveriti H mo amico > neiia^^ 
terza delle fu e>nobiiinìmfr» ed erudì tiffime Difier fazioni depra- 
flantia-t é* uCunumt/matum antiqtmtm-Jl giiuiizio* che di 
taj Medaglia hanno dato quefti due gianrLìtterati, pub venir rogi- 
to corroborato da ona confìderazione da rre faffa , chele corna: 
dellacervianeJia ibddetta Medaglia di SaJorina fon picroJe , c_>» 
non hanno ,che tre coriiflìiDi ran i , non fintati per la lunghez- 
za del tronco principale , ma pofii del pari fu la cima di cflb 
tronco in foggia d*un tridente; ed in foreu a fon mal &tte> e 
al^bo^zate) quafì per ifcherzoi da una Naiura errante daj proprio 
icopo v e fon moito difleienti da quelle , che li miran toniate fu 
lè teflede icervrmafchi ) e ma#ìn)amente nel rovefcia di uiz 
Mbdaglift di Filippo « cfie fi conferva tra ie Medaglie di bronzo 
dd'$ei«iriffimo Granduca Cofimo Tèrso « etra, quelle eziandio 
fiampmrdk Uberto; GoisH» md lofeiisio delle MedagUt battuta 
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dagli Veietif da'CaiiloQÌtU3 edagUAgirioei * ficco me tn^oi» 
tra qadle di Giovanni Trifiano in una nttata da i Oaldiani , ed 
jh un^tra da^t £feGnì« In onore ili Catigula , e di Cdonlae 
m quelle del Duca d^Areioalin una medaglia di Galieno. 

Suppofto dunque per vero 9 che i foli cervi a]a(chi*abbiano 
le corna ^ ora da Apere y che<|uando e' naicono , nafcono Cea* 
z'eflè > e pei pnWanno non leaetcono \ ma bensì nel fecon* 
•do} e metrono due corni iènza rami . Quedi tali cervi in Xo» 
icana fbncliiam?-ti Fu ioni -i ed in Francia Bracar ds. 

I cervi buttano le corna infalli bilmenfe ogni anno; eco. 
jnincianoa gettarle poco dopo ii principio di Marzo. I. primi a 
/pogliar lene Iona i graffi, e ben pafciurf .• imperocché i deboli> 
e magri indugiano talvolta finoa mezzo Aprile, Giovanni Ge- 
rardo VofìTio , nel terzo libro deli Idolatria , vuole, che ciò av- 
venga in tempo di Verno > ma in Xofcanaaccade come ho det- 
to • 

Credono molti , e tra cfli il foprammentovato Voffio , che 
le corna de* cervi non fieno attaccate all'olTo della tefìa , ma.^ 
iblamente alla pelle ; Quanto s'ingannino\ potrà faciimenteco* 
i)o(cerlocff)iiinaueavràcuriofitk4i oifervar la teAa-di un <ervot 
tlove potrà veoere ^ che il cranio s'innalza in dne'Cminenze ' alte 
t^uattroditatravcrfe, fullè quali «minenae/bn cosìienacemen* 
te unite 9 ed attaccate le coma » che fi rende quafi impofilblle 
U potemele fvellereper forza 3 e pure, quando ^ il tempo de« 
terininatodeìkaloro maturità fpontaneamente ne calcano. 

Dopo otto» O 'ditcl giorni, che fon cadute le corna veccbie^^ 
per cosj dir, mature, cominciano a Iponcarfuora le nuove; e 
ipuntano tenere, e peioXè , -e fi mantengon pelofe fino a tanto, 
che fon finite di creicere , e che toTaìmente fono indurite, il che 
fuccede in poco pia di tre mefì y J£d allora il cervo comincia a.* 
fregar le corna a' tronchi degli alberi , ed a' roveti , e ne fa ca. 
dcre a flracci quella pelle , che le copriva : E per lo più , tra'l fi- 
ne di Giugno , e la meta dì Luglio , tutti quanti hanno ie corna 
dure ^ cfpogiiate : Ed in vero ècofa degna di grand ifìima ma- 
raviglia , il confiderare , come ogni anno in si breve tempori- 
nafca, ecrefca sì gran mole di rami fulia fronte di queiH anima- 
li ; Quindi e , .che lì fopracitato Voffio iU in dul>Liio fé pofTa.* 
. H z -^«flfcr. 
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efler vero « che il cervo motì ogii a noo le corna « ed incCna zh 
Jn parte negativa . Sed fi ann§ quoiik et , dice il VoiHo > f r/W 
Jè9ce$mìi suquiJ acceSi ramis^ quomodo detfdunt^&renajcut^ 
tur juotanm's ? «SV id prò camperia bakem x^enaures % ut audio « 
gquidem cum ih pedem Jìruere non aufim ^ panamque inter nutu* 
ra maxima admirauda^ krevicuìo adeo timpore^ tam fUìda dt^ 
raque tanta molis coirnua enajci . Alioqui magis co inclinai a- 
nimus , ut credam , cornua , qua reperiuntur non fponte <b* na- 
tura dect'dijje t /ed a venatorìhn^ vi avulfa-, eoque e£e eonjeQax 
fila verh ramo/a , qu:^ tn prtorum locum Jucccjj ertnt non tìift an- 
norum aliquoi intervallo adeam magnitudtnem , duritietn^ 
pcrvenifl'e , S'inganna però il Voflìo , e tanto più s'inganna^ > 
quanto , che le k corna non cadeirero ogni anno a' cervi , fareb- 
be impoihbjJe , che elle potefTero crefcere di rami , concioffieco- 
lache quando elle fon digiti totalmente indurite , perdendofi le 
vene, e l'arterie che per eiìc Icorrevano, quando erano tenercj 
oon hanno fufficiente nutrimento iànguigno , abile a poterle far 
flDtjltiplicare In rami ^ come potrei fiullniente moftraie con evi'^ 
den^a^ma lo riièrboadoccafione pili opportuna : In tanto \ 
degno di leggeri! a quefio proposto , Eliano nel libro dodicCi 
fimo degli animali al capitolo diciottefimo. 

li numero de' rami» o palchi varia fecondo l'et^ 9 efecon* 
do 1 paeO • In Toscana per lo pib ì cervi vecchi fogliooo avere 
ièi«o fette rami per corno : Se ne trovano talvolta di quegli, che 
ne hanno otto , e nove . In Germania , e fpeclaimente inBavie* 
ra , ma piti in Saflbnia » dove i cervi fon molto maggiori di que^ 
ftf di Tofcana , fi veggion corni di quattordici , e cfi quindici, e 
taivolta di pia palchi ; Le piò lunf^hc corna , e le più grofle, che 
fien mai vedute, fc pcrb non lon fatte artifiziofan:entc,lòn quel- 
le, che fi cnnlervano in Francia nella Città d'Ambuofa , che Ibn 
lunghe dodici piedi di Parigi , ed iiaaao undici palchi per cor* 
no. 

Quando 1 cervi an gettato Tarmadura deJIe corna vecchie , e 
chela nuova none per ancora fpuntata , o è molto tenera, })roc» 
curano di ftar nafcofU , e rimpiattati più che pofTuno nel forte 
bofco; Alcuni degli Scrittori aatichi hanno creduto , che Jo fac- 
ciano per vergogna d'aver perduto il lor piU beilo ornamento • 
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Altri per timore >fèiit«adofi iDen gagliardi privati delle loro fo- 
llie armi. Certuni) il prioio de' (juaU fa AriAotiie, vollero^ 
che ftieoo afcofì per sfa^ire il tedio delle inofche , le quali yo^ 
lentteri £ pofano fu qodla partedeiia ecHa , di dove fon cadute 
ie corna j Ed io per riverenza di queflo grandiffiino Filofofo 
volentieri lo crederei » fe non aveflfi ofTervato , che anco nel piii 
forte de' bofchi , non meno che nell'aperto delie campagne, abi^ 
tano a fluo/i% non folamente le mofche , ma le zannare « i ta&ai| " 
ed altri fifni^i improntiUiriH infetti , che volano. 

Le corna tenere fon deii.iioie nelle menfe de' grandi , ed i 
cuochi ne compongono diverfi manicaretti appetitofì . Dellc_* 
corna dure , fecche, e limate, ne fanno varie maniere di geJati- 
ne molto guftofe al palato . Non lo fe gli antichi ebbero quefto 
coi^ume di gola : So bene (per tacer delle corna indurite) che 
le tenere furono in ufo per lèrvi^io delia medicina , come fi pub 
icggere apprcifo Cileno nella defcrizionc di quel famofo medi, 
cattiento colico, che da Afclepiade fu attribuito a Paccio Antio- 
co fcolare di Filenide Catanefe, e da Andromaco fu creduta 
invensiooe di Scribonio Largo , il quale Scribonio confe&b di 
averlo imparato agran prezzo da aoa certa Medichi Afiirica* 
na: Plinio ancora ne fece menzione > Sccome Marcello Empi* 
fico f e Niccolò Aiefrandrino. 

Quando il cervo lia le corna tenere » fè gli fieno tagliate « e 
particuTaraiente rafente (quella corona, ch'b alla bafe , o cep^po 
di effe corna , ne fpiccia il fangue in zampilli con tanta ofìinazio- 
ne , che Tanimale iipib delle volte fe ne fuol nwrire • Bqoel 
fangue/j congela, e fi rappiglia, ficcome ogni altro iàngue, che 
fgorghi dalle vene , e ffalParterie de' cervi , il che fu negato, nOB 
fo coire , da Ariltotile, fecondato pofcia da Galeno nel libr09 
che i co fi ami deU'an'mo corri ftycn dono al temperamento del cor* 
poi e dall'Autore , chiunque fi fia , del libro deWtaiUià delU^ 
TtffiraT.! cTìC ^ attrji)UÌfo falfamentea Galeno. 

Giovanni Cratone nelJ'Epifìola feconda del fecondo libro 
riferifce , per raccontodi Adamo Diatrichflein , che in puciìe_* 
ore fu trovato morto un cervo ferito nelle corna tenere con una 
freccia avvelenata rìall'Imperator Ridolfo Secondo. Ma da quel 
che poi foggiugne Cratone ; Lademi emm ìfumorem ijìumger' 

ma» 
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tnanum ejfejèuigmm Hipocrates n$f èoaUi% ù rtccoiglie) chi 

«(To Oratone creddlè, che le corna tenere de' cervi non foilèro 
irrigate da' canali Ào^aigni > il che , come ho molìrato di foprii 
^fairofaiiìiTioQo: anzi molti , e molti fono i canali del fangue, 
che fi diramano perle corna de' cervi quando fon tenere, a hne 
di portarvi un nutrimento fufficiente per farle crefcere, fècon» 
doii loro bifogno. Hcibfa moltj ?. propufìto per l'opinione 
di que^ Valentuomini, i quali tengano trovar/i nei fan-gae di- 
verfità di luftanza abile a nutrire ie diverfe parti del co rpo degli 
animali. Fa molto a propofito ancora per l'opinione del dottif- 
Cmo Girolamo Barbati , il quale nel libro de JanguinCt ^ cìus 
Jhro-i a forza di rag;a[ii, e di efperienze, ftima , che le parti 
fpermaticjie ricevano il nutrimento per lo folo mcizo de' con- 
dotti fanguigni 3 «che tal nutrimento non fìa altro» che il fiero 
deliangue . (^clU condotti (àngui gni, che fcorrono per ie^ 
coma de* cervi 9 vanno appoco appoco perdeodofi » e uccando- 
£ , ftcondo > che effe coma £ni£Boa di crefcere , e £ £iQno du- 
re, efecche. 

Se fti caAfato un cervo giovane « che per ancora non abbia 
mefle le coma , non le mette mai in vita fua • Se fia callsato Aia 
cervo armato di coma, perde fuò 1 to la virtb dei routarle ogni an* 
DO 7 e conferva femprc quelle fieflè corna, le quali avea quan- 
do fu caflrato j Ed in queflo furon piìi verìdici Arifiotilc, Pli- 
nio, e Solino , di quulo che li foi^ Oppiano nel fecondo li- 
bro della Caccia verf. 194. 

Bafti fino a qui delle corna de' cervi, mentre, prima di 
■paffar' ad altro , fìon pofìo far dì meno di non rr;aravigliarmi 
dc^'a Templice credulità di quegli Autori, i quali Icrivono , che 
fie' contorni di C io a, le corna de buoi e de'ca(?roni>quando cafcano 
in terra , metton le radici a guifa di cavoli e diventano piante ani- 
mate, le quali con grandi ilima dilScultì fi fvelgono.dal rerrcno , e 
fvekedi nuovo ripullulano , e muItiplTcano In G^a tnjula ^ 
fcrive il Padre fiufebio N ieremf?ergio , Jì ccrnua ali quando j a* 
cuertnt , radUes dcov/um in terra defigunt , medulla ejus in plU' 
rima quafijìlamenta dìjjcùa , protuberànu , hoc modo in Jo' 
iumfukdiimminnitfnte . Radix ejus BraJ^ae ftmilis efl. Hujus 
^mt/hfXmneMmukos fummo* NatUMmyJìas mtfirè torfit-, é* 
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Jtcèt multi omni tempore fuerint^ qui rem hanc ad fìuporem ufque 
admirati fuerint > qui t amen caujàm veram-t ò' immotam JcrU" 
iaretur , nema , quud Jciam , ujhue adbtK compartiti , nam 
Terra in omni ìUq confini valdffjaxofa y ^ lapidofaeft , atqui 
€um incifteris locis omnibus canmaadradieemu/que ^xtirpari^ 
detruncart jtmwt , apud Goams mtUapaàù id fari p otefi y 
ttametfiilUe/emH fUtdm rtJecfMr^ a^eSaUmen mtcbfi^ 
mnda/imgt ui iUith npuUuìare <t augefcett indpiam. la 
eoli credeva quefiafiodònliK 9 naouoeQttQda volli interrogarae 
il Signor Don AotoniaMoiaaGànoioliBo della Cattedrale di Goa^ 
il quale mi rj(polè 9 efler veramente una favola, inventata per 
lignificale r imaziabile libidine dS quelle femmineonentaiiicbe^ 
avendo una volta planiate coma fbvra le tefte de'lor mariti/apeva. 
no continuamente mantenervele radicate é Una ilmil riTpofbi fa 
data alla Società Reale di Londra , dal CavaJicr Filiberto Verna- 
ti Refìdenle in Batavia nella Giava maggiore/?. Quel fondamene 
iey a il au rapport tùucbantce que V on dit , que les Comes pren^ 
nent racinc -, érqu' eiies croìjjent aupres de GoaX Rep. En m* 
enquerant de cela , un demesamis feprit a rìre-t & me dit 
que c efioitune raitlerìe qu" on faìt anx Periagais ^ parctqu^ 
les femmes de € oa fontfort admnes a la lunure . H pure il dot- 
tiflìmo Pietro HoreiJf, nellacenturia quarta delle Tue OfTerva- 
zioni Medichenaturalj T afferina di aver veduto in Europa, con 
gli occhi fuoi propri , diverfe corna di caftroDi , e di buoi, o 
di bufoli: I lei qoauiii erano radicate nei terreno . Carnua:% 'é&tìt 
egli air Oflerv; uìmkvtruwina ^ ^kuhultt vHi\ qumrS^ 
dice^ in terra g^iranti ta fonm pktntakih Ltn/h6otti\ Sìa^h 
gerirà della fide appreflb diluì) cfte ianon mluatadiciederl» 
così facilmente ; ed intanto pa^rb ad altro . 

Che inoOri antichi ufaHero i nidi dialcunf uccettt perler- 
vÌ2tb della Medicina-, ^ coik nottii^ma , facendone irenzione 
Era d I Ca mpadòcia v Andromaco» t ed! Aickpiade appreifo Gale- 
no : Ma che Ce neferviflerapercibo , non parrai di averlo mai 
reietti), ne udito raccontare ; e fìimo , che fa unMngegnofà 
invenzione dèlia fola goIade*Moderni,avida Tempre delie novitàt 
che tanto più fono in pregio, quanto dj pili Jortnro ci fb- 

' «o portate. Vi loao alcuni ucceiictti! molto diveriì dalle 

fon- 
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rondinini q ua li, negli fcogii lungiiciroil mare di Cocci nc/na^j , 
fanno i loru piccoli nidi , di color bianchiccio , c di niatcrid non 
difTiniile molto dalla colla dì pefceji quali nidi frappati da quelle 
lupi fon venduti a cariamo prezaM) per nobiiieare i conviti , che 
vlUiàrebbono > e di poea folennità reputati > (e non foiTerocon" 
diti di quella (Irana imbandiglone,che veramente % appetì tofa,& 
<h cuoco intendente venga mieftrevolmente condizionata t B 
uno de' modi del condizionarla ùit che mettono in molle quei 
nidi in buon brodo di cappone ^ o di vitella , fino a tanto ^die 
eglino teviocìdifcano, e rinvengano^ quindi in cflb brodo gli 
cune ino , e pofcia con burro « con formaggio) e con varie ma« 
nieredi fpezierie gli regalano y £d in fino a qui io non avrei 
che ridire : Ma quando vogliono, che qucfìa vivanda fiaun po- 
tentilTimo , e ficuro medicamento per coloro , i quali col Pe- 
troniano Polieno nee^U€ puero , neque puclfec bona fua venderà— m 
fnjfunt'^ hrumque in acqua ^ tlM in^UfOa ÒaifCttì ^ ÌÒa MCsHi' 
tato coi Poeta Perugi no a dire , 

Baja 9 che avanza in ver quante novelle > 
Quante df/fer mal favole-, o carote 
Sfandoaljuccoafilarlevecchicrelle . 
Troppo fi lufin^no color o,che in quefto così fatto mcdìca- 
cnento fi rifidano^e ic f cr avventura non mi prefiano fedcpolfon 
farne la prova , cotiie alcuni in limile occafione l'hanno fatta . 

Ci vien portato dall' Indie Occidentali un certo aromato > 
che dagli SpagnuoU ^ chiamato Pimienta de Cbapa , perchè na* 
ice nelle montagne di Ciapa , clte è una delie otto Provincie no* 
verare ibtto i'Audienza di Guatimala nella nuova Spagna. Al- 
cuni hanno creduto effere 1* Amomo di Diofcoride > ma Carlo 
Clufio con molta ragione pare « che non vi concorra ) e non fa* 
pendo e !i donde a noi venga , va difcorrcndo fé per fortu- 
na poffa cfTer il garofano di Plinio $ ed al Clufio aderifce Gio- 
vanni Par chinfone nel fuo Teatro Botanico Inglese. Io non_j 
fon lontano dal credere , anzi tengo per fermo, che fia frutto 
di quell' albero, che da Francefco Ernandcz nel libro fecondo 
del'a Ooria Meflìcana è defcritfo fotto nome di Xocoxochitl 
ovvero di Pepe di Tavafco , provincia confinante a quella di 
Ciapa 5 e tanto pialo credo, quanto il Dottor Giovanni de 



Digitizeo vjO' 



INTORNO A COSE NdlVIULI. Cf- 

Barrìos nel fuo libro Spagnuolo del Qoccolacce fiimptto udT 
Me^koJ'aano 1^09. dice. £/ tenero Jìmpìc ^ que/keeèmei^ 

ykt ^/paffoìet FimUtnadeChiapa ^ 0 de Tskajh* Sii que) 
ch'eflèrfivodia: Egli h anfratto d'un' albero, che produc» 
akani mppdietd di Coccole , attaccate con ibtdlt « e noa noi'* 
lo lun^ picciuoli^ inegualmente rotonde , franate nelle fom- 
aiitàt le quali eflèódo iecche apparircono di color lionato fudi- 
cioy di fcorza non oìolto liicja « e£Miliifiiiiaad efière fiiacda-* 
ta co' denti. Sono di varie grandezze j insperocche alcune al 
pepe nero , altre alle coccole ceJl' eJlera , ed altre aJie pi^ 
groiiè bacche del ginepro anbmigliano . Dentro non hanno 
polpa di Torta alcuna <, ma fono piene di due , o di tre , o di 
quattro femi neri duretti , e fenza fcorza , i quali femi occupa^ 
no lutto il vano della loro matrice , dentro la quale fon racchiu- 
fi in alcune cafelJe, che feparano 1* uno dail* altro feme con fot- 
tiliilìme membrane. Qucffi femi, ficcome ancora la loro matri- 
ce , al guftolìlèntono aromatici con melcolanza di diverfi fapo- 
ri ) concioiTiecofache quando fi mafficano , fi fa notabila.entc 
maniftiìo il ikpor delle coccoje del ginepro , quindi quello de' 
garofani , meo lènfibik quello dei pepe nero % e menoailai del 
pepcifi £iièntireii Apore della canoeUa. Egli è però vero» 
che ne hoappreflb di me im' altra ipezie « e di coccole pi^ mi* 
tutte, neUeqoail non fi iènte ne poco, ne puntoli (àpordelgi- 
oepro > ma bensì In primo luogo quello del garo£uio i e queita 
iècondaipezie mi fu donata dal Signor Dottor Giovanni Pagni 
Lettore di medicina nello fìudio di Piin$ ouindi ancora dopo 
Gualche tempo mi fu fatta vedere dal Signor Dottor Pietro Nati 
diligentiffimoinvefìigatore delia natura delie piante, e delle lo- 
ro virtudi : ma la prima fpezie , che ha fapor di ginepro fu por- 
tata in quefia Corte dal Signor Don Francefcu Uria prefentemen- 
te tornato dalia Nuova Spagna , dove ha lungo tempo abitato : 
Nella Nuova Spagna dunque noverano quefìo pepe di Ciapa fra 
gl'ingredienti del Cioccolatte j e di più lo celebrano per medica- 
mento i^eci ale contro al mal caduco , e contro a quella cecità « 
dieda* Greci fu detta «f*KU :'c-/» , e da' Latini de* Secoli più balTi 
gttitajeremt . Che egli pofTa participare di tutte le proprietà del 
ginepro, dei garofimo « del jpepe, e delU cannella , vi coofento 
TmJI. I di 
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di bnoiMi voglia » MamtrottJiiMJeidocO) econtro aliagotu 
4ereaft noa «rdirei dMfetsare , che toSUt d'krerogiovaaienia» 
«mdolojsidiveriiSuggeuiefperiiwttUtd iitn«iieiice, eiènst 
pro&toi Noa mdo però « che io quc^ imli po& portar pregia- 
dici'o, anzlfoodipaicre , chevagjUit ftotafaSlmente t teotifortar 
latefii, elafiDoiaoot feak^goi etlcflDp& fia eoo aiodtta- 
tiooe ufato . * . 

Dalla China ci mao ìuk certo fcnie « tcni (km nome di ^ 
aocchio della Chioa « predicandolo opportuna t inolte iofer- 
ibità) osa io trovo, che di poco trapafTa le virtù del finocw 
chio noftrale , degli anici , de' dauci , e dd cumino : E per- 
chè da poco tempo in qua comincia a vederli nelle nofìre contra- 
de, e Voi noo oe avete fatta menzione nei vofìro libro della Chi- 
na iJIuftrata , perdona mando qui nella rav. i. la figura difegna- 
ta , la quale , come potrete vedere è fatta in foggia d* una ilei- 
la di otto razzi di color lionato, ed ogni razzo racchiude in le 
un feme ìiCcii) , e Jultro pur di color lionato , nei qua! lèine tro» 
vafi una piccola aninia , che non ha molto fapore ne efTa , ne il 
^logafcioi Ma i raz^i delia ilelia che contendono ifèmi, £oa 
<G fapore non. iiiolcodi£%BÌJe al Qoflro finocduo dolce, ancor» 
ch^ non taniaacota « «on qualche OMAoIanaa di fapore d* anU 
ci: Qua! iia. la piama che lo produca > noo ho piatito per aaco* 
lafiaveairla. 

Olaa Vòro^io nel capitol o diclottefìmo dei fecondo libro dtl 
filo Mufeo, feguiiando T oi ìnl oaedtFfaocefco Ximenea , rac^ 
conta ^ che il legno del SafTafraffo tenuto io moìk per otto gior^ 
ninell' acqua di mare la Bl divenire dolce , e buona a bere , 
auam mar/nam dukcm rtddere y dice il Vernalo , ohjefvawt 
Trancffcus 'Ktmenez . AJJulas ex hac arhare per oQidutm ma- 
ccrarunt in a qua falfa^ tum dukem , e^* p»m/ aptam ohtt'r.ue- 
rmt » Quando le 11] la prima volta quefia tal cofa , io non era 
COSI giovane, che nsi (cntiflì da credcrla,e pure per poter con | i6 
Ikurezza nun crederla > mi mifi afarne la prova , ed in una \ik>- 
bra d* acqua di mare infìifi otto giorni una mezz'onc a di fafTa- 
fralTo tagliato (bttilmente ; ma queir acqua non volle perdere 
ne poco, ne punto della Tua làiièdi ne , ancorché io f-ocfll con- 
tinuar pofcia rinfufione fino a venti giorni , ed in altre prove 

raddoppiaffì la quantità del faila&4^« U forfè del mar . 

Oacii/* 
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Oceano furoiK» addoldie nè'MpIdel Ximem di fiieft» kgtM\ 
ma quelle del Medltenaim) ton leoina ne 1» fit» k proy»^ 
non vodfono oggi giorno raddoldrd; fioooM ne meno à rad- 
doldiòono lié famoTe acque fajre del Tettuccio « e dei fiaghdoJo • 
■ Giovanni Lofez Pigneiro Portughelè , nativo di Campo- 
major nell' Alenteco , foggiornando ne* paefi di Mongaio, edT 
Angos , die fìtuaci nel Zangaebar fon bagnati dai fiume Cuama « 
trovb nelle rive^ questo fìanoe quella radice , che dal nonoe^ 
dell'Inventore fu poiferopre diìamata Ra/tz de luan Lopez Pt\ 
neiro'. Mi vien riferito , che fì a radice d' un' arbu/ceIJo, che fa 
le foglie nel colore , e nella figura fioiiJifììme a quelle de] MeJa 
cotogno t ancorché alquanto pia grandi , co* fiori bianchi , nel 
mezzo de* quali roffeg^iano alcuni fili come quegli dei zafìèrano. 
Dal fiore nalce un bottoncino grolla quanto un cece, che riia- 
turatofi al cakio, fi lecca in fine , e fcrepola , cadendone rrolti 
minutinimi fejxii . La radice è di coior citJÌno> e a giudizio del 
iàpore moko an^ra . Vogliono chemacinàCft con acqua fapra__» 
Dna pietra , e bevati al pefo (H onft ftìtm. dMmiHa, ed applica* 
taparlfMlfie ««* morfi « e nelle pancore degli ammali ve!enoÌit 
fiberi tQfaifibìlmenmdal veleno • Credono eaiandto, che macn 
^M^Tino y e bevuto il PaMtm pelo nell'aceeUbne delle^ 
lèMrÌtiffnrj#) e delle quartane efiingisa totalmente il lor fuo*- 
ifeà « e'proibiicaislie mai pih non fi riaccenda . Dicono ancora ^ 
che applicata ad ogni njani era di fonitele faidi in vcnfiquattr* ore: 
eche la fcroplice polvere rottili flìma porta nefie piaghe vecchio 
le Tifimi con gran faciliti . Le fteffe vlrtò , anzi nnolto pih effica- 
ciidiconos che abbia una certa altra radice chiamata Radice della 
ì^aniqueM quale cogWt inAÓnca nel p«efe del Chctevi tra Ma- 
nique . eSofala^ed è una rad ice giaHa,- e amarognola, d'un certo fru- 
tioe,che non fa ne frutto , ne fiore rmia con foglie iunghe , ftrettCt 
efbtfili , s'abbarbica , ed inerpica fb per gli alberi a guifa dell* 
ellera j e non folamentc fono in ufo Je radici , ma ancora i ra-; 
mucccllillelìì . CorfelToJa mia poca fortuna , imperocéh Va ven- 
do fatti con quefie due famofè radici xt^kìf e leplicati efberi- 
menti , non liahciomai dfeto a ctfnofeere un- minftiiO' embrici, 
delle toro tanto celebrate proprietà 'y Onde iffiAo domo avveduto 
•riftrvm, il FadmSebwiaiio^fAlmcdia» lì quale avendo do- 
li^ nato 
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nato alcune di quefìe radici a VbfiMRIveremat come fi rjferìfce 
nel YoRroìU^iodg triplici in natura rtnm magnete , ie predicò 
iblamente buone per te ferite « il che ancor* io con(ènto , purché 
le ferite fieno femplici , e piccolifllme , perchè quelle grandi non 
ho nnai trovato , che laidioo in veotiquaur' ore> e che pecfetca- 
mente rammarginino . 

La radice di Queijo » o di Chegg:Io , è una radice bianca » 
legnofa, di verun' odore , che aflTaporata pugne-, e mord!cala_i 
linguai e fu cosi detta per effere fìata trovata da un tal Diego 
Cheggio figliuolo di Portughefè , e d'indiana, poco per rigiro 
di coftui perdefTero Malacca . Nafce nel Regno di Cambaja intor- 
no alla Città di iìalTain lontana da Goa fettanta leghe in circa-« 
per la parte del Nort : £d ^ radice di un frutice lattifero , come 
U titillalo • J^oduoe le foglie piU laoghe , e igiìx larghe delJ* £fiH 
Uiiiigna« veidi perla parte di ibpra« ma biaoche, e peloft 
da quella bandai che mira verib la terrai fitiliior rollb, eqiie- 
fia nkssikillmaca la migliore s imperocché quella « che Ioal^ 
bianco non ^ in prejgio. OicoDoperco^ cercai che non tutte 
k barbe diqoeftomitice fono in ufo» mafolaaeote qncJie rifoi* : 
tea tramontana, perchè quelle ^ che guardano a mezco giorno» I 
ibttvelenofè, e mortifere. Le buone hanno una proprietà così | 
anomirabile, che chiunque le porti addoflb « ole beva con ac- 1 
qua , o con vino al pelo di mezza dramma , èficuro dalle fere 
veJenole , e dalie loro morfure . E i letargici , e gli apopletici 1 
più gravi ■] e pili vicini a morte ricuperano iubito la paroia, e 
la fanitlk , fe negli angoli degli occhi fia lor noello un poco d* 
acqua , nella qua] ila (lata infufa , e macerata la polveredi quel- 
le radici . Cofe belle in vero, nuove , e pellegrine, ma che rie- 
fcono t attera Ue , quando fe ne viene alla prova, come foven- 
temente, anzi Tempre, mi è addivenuto; Nulladimeno pub 
eflere > che io abbia pre(b errore j onde con tutto l' affetto pre« 
fo Voàim Reverenza a voler replicarne gii efperimenti per beoe« 
Izk>univ«rfa!e^ gì^ che queila radice è quella fteflà della quale 
avete Àtta mensiooe nel libro df tr^Uci in nantra rmm ma* 
gnaa^ chiaoBandot Uaéixcafei^ goftéi^dmmcafei referat^ 
«e/« «r alti y a aùmine inventms • 

&no ancora da fari! nuove efperienae inloiao aUa indice di 

Ca. 
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Calombe* credott on gnndtffimo aleffifivonoo} kiofno allc^ 
VuwgUti ed intomo ai kgiioiiiLaor , . e di Solor, i qaàki 
€S[eado molto ftiaarì pirrebbe ragionevole > che veramente 
^vefieco tutte quelle (ìiigolari prerogative , che cfegli Scrittori 
£in.ÌDfo attribuite s maio £itti non fo vederle così evidenti > 
come evideoti/nooi veggio femm gii effetti della maravi- 
gliuCa fcorza di quell'albero jPeruano de* monti di Gua- 
jachil , Ja quale fcorza chiamata volgarmente Cbfna Chinai 
c dagli Spagnuoii Cafcarilla de la oja ^ fi ufa per interrompere, 
e per debeiiare gi' ioluiti delie febbri quartane , e delle terzane 
femplici , doppie, e continue: £dinciò grandiiTimo obbligo 
porta tutto il noftro Mondo a quei Padri deJla vofìra venerabi- 
liilima Compagnia , i quali prima di ogni altro i con tanta loro 
gloria 1 la portarono in Europa . 

VolefTe il Cielo, che non minore a quella fofle la gloria 
di quedi Autori Chinefi , che recitano trovar^ nel grand' Im« 
perio della China quelle due Arane, e prezìofiffime erbe , una 
delle quali chiamata Vm/u rende le vita degli oooiiai Immortale^ 
e Taltra» che k detta Ginfeng , quantunque doo abbia tanto vi* 
fofedapoterdixuyreriaiaiortalità* elT^ oondiflaeno ooil vaio- 
«pia» che omo 1 tempo della vita d pub fare flar iaiil» e alle* 
pU e fènza ribrezzo di malattie .Fom di coil latte erbe era^ 
piena quella gran caldaja, 

Dtìoe Media il Jùocero rtfrifse 
P<rr cavarlo man della vecckiaja. 
E forfè in quelle fteffe diede di morfo queD*aotico Glauco delle 
favole , quando d'un povero , e fangofo pefcatorcllo , ch'egli 
era, divenne improvvilamen te , come teftimonia Ovidio » ODO 
di quegli Di i , che abitano ne' fondi del mare. 

Son pieni i libri de' Chinefi di fimili boriofc nove!?etfe j e 
non so intender, come il Padre Martino Martini nel Tuo Atlan- 
te voglia affermare d'avergli quafi chefemfvc trovati per elpe-» 
xienza veridici ; Siresitaje fe habeat ^ ne^ue enim ipje C9^ 
rMVf^l , adeoque fidesjtt penes ho [ce fimcos oftéìores^ qtiofy 
iniis y tfum comperi t raro invenifallaces^ così egli dice, dopo 
aver racoontato 9 che nella Provincia di Xansì li trovano certi 
posai di fuofip, mediaatei quali fensa ipelai^pub cucinare^ 

ogni 
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ogDinuttuèndiWvtndiì e quel che pth importa fi è > che quel 
bmdetto fuoco non acde > e ooo cfmùxoA ì legni , e ù. ptib be« 
•ii'amatiiraiaiiiente portare in qualiiAi poeft piìi Jontsno, pur* 
che ila tenuto ferrato in qualche cannello • Se le poderofò flotte 
d'Jbighilterra> d'Olanda , e di Portugallo, caricafftro di tal 
♦ttcrcMzia , beate loro ^ imperochè oltre il comodo tneftìmabU 
le <» che neritiirrebòoao nelle luaghiffime na^i gazioni , pomo* 
dola in Europa ,ogaiuno vorrebbe pro>rvederrene imbuondato ^ e 
particolarmente per isfuggire ogni pericolo d'incendio , la dove 
.-non di pietre, ma di tutto Jegname fi fanno Je fabbriche. 

Non minar menzogTìa e Io fcrivere , che nelia Provincia d* 
• Onan fcorre un certo tiume in cui fi pcfcano alcuni pefci ro(n« 
.col (angue de* quali chiunque s'ugne , o fi /palma Je piante de' 
piedi > può francamente camminar lupra i'acquc , lènza perico- 
lo ne di' bagnarfì, ne di fommergerfi : Inveniion più ficura n' 
ha ritrovato modernamente uncert'Ofìe d'Inghilterra , il quaie 
con una machina di legno fimile ad un'ancora , o (erro da gale- 
ra di quattro marre , rcuada quattro barigiioni pieni d'aria con- 
.trappelàti in noodo , che Oanno a Sor d'acqua , e non fon vedu* 
^ « fa il giuoco di paiTeggiar co* piedi fbpra il piccol lago dlt- 
Jington.adi]eaii{gliadiLondra} eicheraandofuol vantarfi,ehe 
Jn tempo di Maocheria > ovvero caJnia di noare fpianaeo , a fmào» 
citjflìmo « gli darebbe il cuore di anéuiène paifo pa(lo da Dov- 
re £noa Cales , pordA'aveflèqciakhe vafcelletto di confervtf 
in evento che il nare improvvi fa mente fìrettaffea burraica» 

Seri irono ancora gli Autori Chinefi^iSie nella Provìncia éi 
Xansì vi fono due fiomi imo detto Chiemo> e l'altro 16 , 1 qua- 
gli menaoo «oque cod pure, e leggieri, che non reggono a galla 
ne m^no un minore fufceJluzzo di paglia . Dio bcjono f e chi 
'Vorrà mai ridurfi a credere , che nelle rive del h^o nominato 
Talpe, fe fia battuto qualche tamburo , fi foiievi incontanente 
una ferriòli tempefla di fiotti impctuofi accompagnata da tuoni, 
da fulmini , e da baleni ; Io per me lo lalcerei cFcdere a Gu- 
glielmo Br itone , che nel Jiòro fèllo della Fiiippide, facendo 
IBCtuione d'una certa fontana , ebbe a c^ire. 

Ejfc patens vobis pbyjica qui dicitis arte 
QJuii Qùncitrfm a^at , velquce completi^ rerum . - 

Bre* 
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Breceliacenfis monflrum admir abile font 
Cujus aqua lapidem , qui proximus accuhat ilU^ 
Si quacunque U^i quivts afpergfue /pargas^ ' 
Protinas in nimios cùtnmixta grandine nimbos * 
Solvi tur y &fubitis mugire toni tri hus ce t ber 
Cogiiury cacis Je condenjare tenebri s , 
C^ique adjunt , teftefque reiprius ejje petcbant 
Jatn mallent > quodeos res itta lateret ut ante-, 
Tantus corda flupor « tamsuccupat exta/is artus. 
Mira quidem f€S% vera tmmf^ nnttii/que prosata. 
Elo Ia(berei altml credeiea Fraacefi» dm Rocs, eneiìdcrivea. 
do ii moDte duimaio Dtr^ d hdab icrìtto nclJe fae deJizie 
Fraazdi: Fref ce mtm ejì kviUe <U Bejfe ^ b dmié lieve dt^ 
iafuetleonvùfdimtge de grande ^endne^&presque au firn- 
mtet d'une montagne du quelaa n* a peu tvouifer Ujoàds^ ^ e fi 
fari admhoHe a veir , & encore plus ejjayakle -^tarftP ea ;>/- 
te fuei^ Pierre dedans on Je peult tenir ìien toft ajjjeure d* a- 
votr d» toanere , des ejhktrit « pktjes , é'grtsies . hm^ kin da 
la e fi un creux , oei abtfme •» nomme Sem'f rende a fon ouverture 
fans fondi ^ fn'àn oh pen trenver% pre/pteforeil auprece^ 
dem. 

Non moko di/Tìmil favola raccontano i fuddetti Autori 
Chmerid'un lago della Provìncia di Peching , nel quale afTerma- 
fio, chefefia p^ettata alcuna piefruzza, tutta I'acqu2 del i?.go di- 
venta di color di languc j E fe in efTo Jago cafchino ie fofi^lie di 
quegli a/beri , che all'intorao verdeggiano , quelle li trasForma- 
IK> in altrettante roncft'ni animate, e volanti, in quella guifa ap- 
punto, chele navi di Enea fi cangiarono in oinfc marine, e lè 
fronde fparfe da Aftolfoi'uli acque del noare Affricana furoa-. 
Convertite in navi , ed in altri lómiglianti legni da guerra, con* 
&tme faifoleggib fAriof^o Ja dove diffe. 
JheeiK djtolfo efereìto infinito 
Da non gl'i far fett' Affriche diftfa i 
Erammeniandb^ eeme fh ammonito 
Daijantovaccèioy eòe gii diè Pimfrefa^ 
Di ter Vraoenna , e d* Acanamorta il fida 
Di man de* Saracino ekeraveanproAh 
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una gran tufba f^eé nuova eletta ' 
Quella ch'ai mar gli parve manco inetta» 
Ed avendofj piene ambe le palme » 
Quanto pùtean capir di varie fronde 
i^lauri , a cedri tolte , a olive a palme 
V§nne fui mare , e k gitth neU* Mutr^ 
O filici M eifiken éiku' mime ; 
CrénÌ0 Di9 rmn à mvrtaU ittfondi^ 
O ffupendo miraewh che nacpie 
Dt quelkftonéi cerne fm me6*acaue. ( ; 
Crebbero in qusBtitàJyor d^egnijitma 
Siftrwcmv9^€grùfft^§h$i^^ ggretuit 
Le vene cb*a traverjo mmhtòprima 
ì^utaro in duriJ^TMigbe , eingrqffè tM^k 
E rimanendo acute inver la cima 
TuttUn un tratto diventaron Haid 
Di differenti qualitadi , e tante 
Quante raccolte fur da varte pianti^ 
'Mffacolfu veder le frondt /parte 

'Prodnrfitffe •> galee » navi da gabl?fa% 
Tu mirahtl' ancor , che vele , e farte^ 
E remi avean quant^ alcun legno n abbia. 
Ho mane h al Dura poi chi avejfè Parte 
Di governar ft alla ventoja rabbia-^ 
Che di Sardi , e di Corfi non remoti 
Hocchier^ padron , pennefiekh , e tiìetU 
Io non mi curo > aiulaoii voglio « ci&r nel numero di co-^ 
lero , chctengon per vera quella mctimoifofi di foglie d'alberi 
in Rondini t He teiii dica e(fo per avventura poilìbile in natu« 
la coll'efètnplo di quelPoche , o di quciranitrc dette Bemacle, o 
Brante, le quali per confcntimento d'infiniti Autori » fon credu- 
te «afccrc dagli alberi, o da* lor frutti, oda* tronchi, o dalle 
conchiglie rdllfoie adjscenti alla Scozia, e all'Ibernia -, impe- 
rocché a bafìanza una cosi fatfa favola fedamente fu confutata, 
prima da Carlo Clufio, e da molt'altri . e pofcia dal dottilTirao 
Antonio Denfingio reltrafratello anfcribus fcoticis . £ Ja- 
copo Vvareo nd iibro delle antichità ci lòcr aia, dopo aver rifc- 
*^ riti 
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riti i fenriment! di cenoni Intorno tlla generazione di quegli uc-> 
CfÙi > prudeotemente conclude : i» rr , qua ptewiuf Jhutinikm 
mererivi^iur^ nibUdefinui Laonde non làrb mai corrivo a_» 
credere, che ne* mari della China fi pefchino certi pefct fquam* 
mofi dicc^r di zaflèrano , 1 quali tatt^ l'inverno abitano neirac- 
qua$ ma fopraggiugnendo la primavera , gittate le fquamme , fi 
iK^no di piuma , e di penne , e diQ>iegando Tali iè ne volano 
aUe boicaglie de* monti , dove confèrvano tutto '1 corib della^ 
Aate « e dejrautunno , al fin del quale tornando di nuovo a gui^-* 
zar neironde ripigliano l'antica figura dipefce : £ fèbbeneVoi« 
dottiflìmo Padre > nel libro della vofìra China illuftrata , monra. 
te apertamente di crederlo ^ io perb fon d'opinione , che nelPJfi- 
icrno del voftrn more non lo crediate, e che foìo abbile in 
mente di far imanobii moftra dell'altezza dell'ingegno voifro» 
e della profondità della vofìra dottrina, fpeculando, e recitando 
Jecagioni di quella vicendevole naetamorfofi , in evento che el* 
^a foUe vera , e non lontana dalle confuete leggi delia natura. 

Mi fono allungato nello Scrivere molto più di quello , cj:ie 
dal principio mi era pofìo nella mente j ma il diletto di comu- 
nicare i mm penf eri con iiomini dottiflimi ) qual fiate Voi , Pa- 
dre Atanaflo ) mi ha infènfìbilmente iuiìngato a trapaflàr i iinùti 
d'una Lettera • Laonde prcg;o la voflra foiita benignità a non ifde« 
^narfène, anzi a voler correggermi in quelle cofe, nelle quali 
IO aveffi ^ettofàmente parlato > mentre vi aiEcoro > che M oéo 
Genio nellHnchieRa del Vero 



IL FINE. 
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Delle cofc più notabili» 

£, DEGLT AÙTORT CITATI ^ 

A 

AB<7/tf Bourdelot a caH^ x£t 
Accademia dei Cimento* 19^40.4 7'.4>fd«* 

^cétù^ far ifc hi arar l* acque intorbidate,^ zf 
Acquatzente galleggia Jòpra Volto di mandorle dolct» if 

Acque naturali diventan tordide per in fu fi cne d'acqua fiiìlata 
a campana di piombo, i^. Acqua del c^jV.dot te dì Pi/ a n.tcrbi» 
da ancb'ejfay e perche» i Intorbida meno deW altre acqui^ 
ri u turati. 20 

jScqua del Pozzo della Mècca ne IP Arabia» z& 

jécqua del Mila , del fiume della Ve/eia , della fonte de"' Buonvijt 
ne' Monti dt Lucca» 20, Acqtui ad Ter uccio > e del Bagnuo-^ 
*' lo. 6j. del fiume Chiemo-^ 0 del Jiuir.e /&. 70 

Acque jiillate in campane di piombo non tutte uguatmentz^» 
Jpnno intorbidar racquc naturali, ig.e Jegut fUi » Se Jjt'n con; 
Jhrvate itkvafi di cri ji allo inalbano» zz 

^c^ua di' cannella Jhiiatayji fict conf croata tn vajt di crijìallo» 
t morbida. %ìu in vaft divetta^ fi mantien limpida, ivi. 

Acque fintate- a vitro-i per infyfiona d^acque fiilUtte in. piómbo% 
intorbidano , ma: mntutter. i > efiguenti • étcunt dì e£t^ 
fan rifcbiararValtre acque' intorbi date. z t 

Acpta di parietariajìtliaia avaft d^oroy. d^argentoy di vetra% 
per infufiofìe d*acfnejh'ilate in piombo y intorbida' fempte^ 2» 

Acqua di Melijfa. zivdi bietola^ di/alvia Jvi.. 

F.. Adamo Adamando. 9 

Ap^refìofa riJchiarut Vacqu/^tniwbidate.» %\ 

Alcorano . X j 

Jlejlfafldro Traili ano.. 4; 
• ^ " AmO" 
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^mmo di J)iq/c af ide. 1^4 

Andromaca* •6*Z*6% 

[ànitre ferite negli oecìS* ' s.xo 

ànitra del Cairo. ' ' 

yintonio Dcufitìgió. • "/ ' • . 7* 

Anionio Michele Vfnci,* 8 

jP» Antontu Veira* ' . 9*34*3 i( 

jint Olii 0 Muterà* - :.. ^ •.«.«.....*.... 44*45«I4*^S 

JÌpollodoro, . ^$ 

Jjpoilonio, * 45 

Aputeo. 16 
^raticti frutto del BraftL 3 u .«f/./r« f^ezie^ 3 1.5 y/ua^figttra 

V. Tav.llL ì s. j 

Jtratich panà , AraticU apè» "i* 

tjtrioffom 11.3^*71 

Jiriftotfle* lo.tfi*tfi 

jartnadiUo e fue vìr^iU • *. • ' . .^S 

tAfclepiade* - ^ ^\ ■ v . Cr*^ 

. . • .V • . •* ; \ . '4 

&<i X^dlafat. «tf 



Boccaccio. 3^*47 

Bojardo» '" "'' . jf^u ".^'v » .^va J i- v.:* 

£orrfcòio-i vedi Olao Bùrch» \\ . * ' i »^ '. i . .e. .\r, . 
Branchie della Torpedine^e fuajabbrica, 

BratHei ' • * •„ ' " • . ^ ••- 7> 

Brocards. » • "^c**^" •»'- ' J# 

budello della Torpedine^ € fuafahhrica. . w : '.'i ' 
e loro corna fe^ inettalàJ^àaiiiiJI^k^ 

.i »».'... ». .i/f 4^ «rè 
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C 

CJimani , e loro petr$* ^2 4$ 

Calimaco* 

Cifpyàara, 44. 
Capponi avviknati colf olio del iaàac€9* 7. Dagli Jhwf ioni af^ 
fricani, ^ 
Cufcarilla de la oja 69. fua foglia TàV»lL ^ 
Cajirùni , c loro corna yjè meiia»o k radici ntl ter reno* 6z,6i 
Carlo Cofia . ^ 12 

'Carlo CÌufio, i 7.3 8.^4 

Càrlo ìdagninim 3.9 
Cavai marina. 19 
Celidonia fe ft trm ne^ mdi diUerandim t e fe fia giovevole a 
• gli occhi. IO 
Cerafta . ^ 
Cervi , 0 laro pietre* ^ 
Cervi nonna/condono il cornùdeftré^ ' ìff 

Cervi caftratinommetionahefMO» ' ^% 

Cervie femmine tm hanno corna • * <i 
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MIO SIGNORE. 




GNI ^rtio pHi mi vado confermando nel 
mio proposto di non voler dar fede nelle co- 
ic naturali , (è non a quello che con gli oc* 
chi miei proprj io vedo, e fe dall 'iterata , e 
reiterata efperienza non mi venga conferma- 
to : Imperciocché (cmpre piCi m'accorgo , che 
difficiliUìma cofa è lo Tpiare laveritìi frodata 
rovente dalla menzogna, e che molti Scrit- 
tori, tanto antkhi ? quanto moderni fomigliaao a quelle feco- 
Rkk) delle quali ii ooftro Divino Poeta: 
Come le pecortllf €fioit dal cbiujo 

Mi una , m àtn y utre^ e V altri fi einno ' 
TimSéMU 4ttt9ffmndo f^eMo^ eV mufo , 

AéMméo(isleÌ^ iTMi s*mrrefia, 
Smi^mi^ f fum , e 4 *m^ere6è non /anti§» 
'HtmljLiiÙLMippmMo^ 6 «no de gii antichi Savi fcgiftì^ 
jper veKiiie*t&oi motnmà f uakfce nooooto, della maggjor parte 
41 coloio y die ibs ?«Mti dopo « aNa «teca , e fenza cercar*altroe 
flato crednio « e ihto di nuovo ftritto Tetto la buona fededi 
ifoel priao) che io fcr^; eeoil alla giornata ù parla , come I 
pappageIJi , e fi fcrìvono , e fi credono dal troppo credulo > ed 
inefpcito volgo de* letterati bugie folenniflìiDe , ed a chi ha fior 
CÉy ffM> flemacfaeyoU , IoiodQr(>iciiiprc,efift€jic ayrb fiato 

cele* 



Digitized by Google 



8$ iSTERlEHZE 

celebrerVfe glorie di Ferdinando II. Granduca d! Ibftami édico 

mio Signore -, il quale lè ttivoita per breve ora^ depofli ipib 
gravi alfari del governo 9 fi diporujtra k amenità delie fiUlòfi* 
che rpeculazioni , io fa non per un vano* ad oziofo divertloolen. 
to , ma bensì per ritrovar delie cjfe la mera verità nuda , pura, e 
fcliietta , che però con reale > edlndefe(& magnificenza fom&ii'* 
fiifbra del continuo a molti valent'uomini tutte quelle comodità, 
che neceffarie foro per arrivare ad un fine cosi Jodevole . £ fé T 
antica fama già deferì iTe tanto ii'^era'c Alcffandro in promuove- 
re gli fìudj del Tuo Ariltotile > il mio Signore, sì corre neJla li- 
beralità a quel Gran Monarca non cede, così nella cognizione 
delie cole, e nella prudenza di gran lunga lo fi iafcia indietro. 
E fe a* nofìri giorni non vivono gii Ariltotiii , fon però Tempre 
itati trattenuti nella Tofcana Corte (oggetti ragguardevoli, & 
infìgni 5 &oggi inlin dalla da noi per così ltmgo Ipazio divifa_> 
Inghilterra , e da molte altre parti più remote del mondo , vi fon 
\e[uiti uomini di alta fama , c]:e con iflupw anche de' più dot- 
ti molififlo ogni giorno più d'avere 

^itn a Filofrfiata lingua e' l petto» 
Quindi k , che non potrei mai a baflanza» o Sig. Lprenzo, 
fplegarvi , quaaie efperjenae in qnefla Corte « dopo ia voibo-^ 
partenza 9 u fi>no Atte 9 e per meezo di quelle a quinte nenzo* 
gne fi \ cavata la roafchera • Per fiurvi gola • e per Incitarvi ad 
irn (bllecito ritorno , voglio qui brevemente « in parole (bopli- 
cif e fèna'artifizio « raccontarvi 9 (ècondo che alla memoria mi 
verranno , alcune ofTervazioni ^ che quefJe fettimane addietro 
intorno alle Vipere fi fon htte* £ poiché delie Vipere fi ragio- 
na , io per ifcttfa dei mio temerario aidimento nell' imprendere 
materia , nella quale tanti , e cosi grand* uomini de* prefenti , e 
dc'pafTati fecofi fi fono abbagliati, mi varrò molto acconcia^ 
:^mente delie paroJe del giovinetto Alcibiade nel Convito : To /(h- 
no ( dìc^t^Vi ) nei me de fnm grado di coloro^ ì quali fon fiati mor- 
Jt dalla V ipeta» Dicefi , che quc(ìi tali non vogliano sfocare 
la kropajjìone , fe non con quelli \ i quali dallo Ji^JJo animale 
fono flati parimente mcrftcati \ conci ojjtecofache fin sì acerbi i 
dolori t e sì acuti gli fpaftmi , cbe la ferita di quel maligno den^ 
te n$ imprime i che adorni altro fuori quilU , eòe per prova 
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imfartti» lo hanno ^ iticweéikU/arleno 3 c taravi affami ^ e k 
mi/ore Jirida per trofeo teneri le%f\ e pueriliJòrehRm tentati. 
Owtio% cèe da un ptU acutù morfo ferito fino , cioè da queiio 
ramare deiia filojofia^ il ^ie non mea deUa Vipera miferà^ 
mente pugne « fortici^amenie quando egli accama ne i giovanili 
U ammi ^ odi coloro i i quali Inter ameme privi di Jenno ^ 0 in* 
Jknfati affatto non fono , trovandomi da folo a fola con effi» voli 
060 miver^ogncrhdì palefatvi le grandi fmanìe ^ che io nemenot 
€ comeproccuri c^l (malfarne della verità rifanarlo^ kenijpmo fa* 
f endo ^ quanto in fui vivo » e niente mono di me^ nèjiate punta 
èncorvei. 

Da NapoM arrivarono al principio di Giugno Je Vipere ptfr 
compor la Triaca nella Spezìeria di S. A. S. alla di cui prefenza, 
e di tutti gli altri Sereniflimi Principi favellandoli di quefti ani- 
mali , edelf.i gran parte, che egli lianno ncJ/a compofizione di 
quel maravig)iolb antidoto , fi venne a dire de] lor veleno , e di' 
quei , ch'ei foiie , ed in qua! patte dei ior corpo n'avcilèro ia^ 
luioiera. ' ' 

Alcuni difTero , non aver Ja Vipera altro veleno , che i prò- 
prj denti, i quali alièrivano effer lavorati d'una tal figura t che 
per l'acutezza della punta , o del taglio de' bifcanti invifibiH 
delie loro facce per avventura incavate, o condotte con altro 
'firftfio lavoro , ferendo le tenerelle fibre « e iòttiliiTiail nervi , da 
queiU ne*mag«bri rami VueotbìEBme punture ièrpendo, quindi 
gliacati0ioaidoloK,e Je mortali convulfioni derivino. Altri 
agramente Impugnata guelh opinione aftrmaróno , non eflèreil 
<lMiie ) neper He medeumo ne per cagion della figura ve/enofbi 
Ola che colla ferita traeva Órada al veleno , che Oa nafcofto ìtil» 
«Iciifie gt^aine , «he coprono i denti alla Vipera , da' Greci chia* 
mate rC* jV-W^t >'/-r«y«,,&a quefìe guaine tra tramandato dalla_j 
veicica del fiele per alcuni fotiiliflìmi canaletti, che da quella al- 
le gengive fi diramano ; foggiugoenda , che il fiele viperino be- 
vuto è un toff co de* più mortiferi , che in terra trovar fi poflh- 
no . Da altri fu data Ja colpa alla bava , & alla fpuTn?. , che ia 
Vipera , quando quafi arraiibiata , e tutta gonfia per h i{izza_j 
s'av\ enta a mòrdere . Alcufii fcherzando fi ^gerirono, che forfè, 
conforme ai parejc di molti antichi , econtormeal tri viel pr<*- 

TomJL M vei< 
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Wbio« il veleno altrove non idavft* che nel/a coda t o nelPd' 
timo pungigiionc di quella. KUero certi Cavalieri fenteadoqot- 
ft^ttlrinoaupinione , &uno di loro (bggiuniè, che da tanta di» 
verfità di pareri ben'appariva eflcrc Itato troppo ardftoquell an- 
tico Filofofo , che fi era dato ad intendere di fapcr tutte le cofè^ . 
modedo quell'altro ,che di tutte eradubbioib, eper fiuiavvt» 
AÌfcUoDuae d ambedue difTe col Petrarca: 

yid* Ippia ilvecckìarely cbegtàfu 0J9 

Dir" tu fo tutto , r poi di nuUa certo^ 

Ma d ogni co/a Arcbeftìao dubbio/o^ 
St'.vafi così tenzonando, quando S. A. Serenlfs. comandÒi» 
che ritrovare qucfta verità ogni efpericnza £ì faceflè, c^ie pili 
a ciafcheduno per riprova di fua opinione foffe piaciuta di fare.B 
pt^rchc la rtìaggior parte pareva , che aderiiFc a credere nei fiele 
annidar fi il mortai velenosdal fiele fu determinata di com/ocit- 
re , e tanto pilk, che- un'uomo dòtdi&aa, emolcaprattonel* 
la lettura de gii antichi» eda'^nxxkrai Autori (bonniicflbi avreb- 
be tutto ilfuoi che ogni minima gocciola di fiet di Vipera bevii» 
taaiBiDazzatonnebbeon'boiBof'^pjllifobi^te»^ be* 
ilfapih £erooe ^ ibg^gnemla»t che oggi mai qud» era vniu* 
ejfit paiTàtifn giuatcatot. che infegnata a i Medici Tavea Gelo» 
xio ce Plinio Pavea dfitto a lettere di fcatola > che Avicenna fu 
d'opinione, che pocogiovafleco-t medicamenti a coloro > che'J 
^el delia Vipera Òevutoaveano, che Rafia eveateouta 9 chenos 
vaieflè alcun lènno > ne mcdianaie provvedimento , ma che vi 
folTè recelfario Pajuto divino f che Aiì Abate affermb, chequafi 
relTun ri[ am far fi poteva a quefìo veleno infernale, che Albu- 
calìs anajra fi fu di quefìo parerete con Albucafis, e con tutti i fo- 
praci tati Autori Jo hanno riferito modernanoe te Guglielmo da 
tiacenza. Santi Arduino, il Cardinal di S. Pancratio, Bertruc- 
cio Bolognefè , il Celalpino , Ivaldo Angelo Ab^fi , il Cardano, 
Giulio Celare Claudino , Guglielmo Pifone , c tanti altri, de* 
quali onorata nominanza rlfiiona nelle bocche de* Medici » e che 
aifdti dalla volgare fchiera degnamente poterono 

Sfder tra Fìlofefica Famiglia* 
B le ÌM Glovan Battista Odtcrna.in una Tua curio£iffima 
lutéi MLéoKàSmQ liiicViiiidlo&veriao iirittpavaa ,diav«r 

dato 
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ésito a DDangiaremd un gatto un bocconcino di pane Intinto nel 
della Vipera fenza vede rfi effetto di veleno, con tutto c\h 
qucfìa fola cfperknza non era abile ad atterrare l'opinione di tan- 
ti Dottori maflicci , e principali -, oJtre che li vederfì giornaimea- 
fe , che i gatti trefcano con le lucertole , co* ramarri , e co' ierpi» 
e le gli trangugip.no ,p.ncorchc Alberto JVkgno con magifìrevole 
inlègnamento io neghi, potrebbe forfè perluadere, che il gatto 
non fu a ni maJe proporzionato per fare una cotale erperlenza ; sì 
conje proporzionato non fu ancora quel polio , a cui il lu ddetto 
Severino fece inghiottire un hele, percliè da' polii comunemente ' 
£ mangano k lucertole > iie ferpi , i ragliceli , ed altri aniiB^ 
vcienolì. 

Sene fìavain quefìo tsentre ad «fcoltare oA ìa tjn om» 
Jacopo Sozzi cacciatore di Vipere , uomo de eflèr {mgooata 
«ongiiAntichi Marfi^ecoti g^iiitjchiP£lll> ^ appene dai ride- 
te poccBdoficottteoerelbggmgatodopreiè na £d di Vipm^ e< 
ikeoBpeiaiolo lo un nczjBO bicchier d*aequa fteibi , Si^per it^ 
goUfi lo gìttb con volto Iptrepido* e diede a divedere quanto 
ingannati fi foffero i fuddetti Autori , e fi oficriè di bere tutta 
qufldla qmatìlà dà fiele, che pi^ fofiTe aggiadito. Ma perchè 
crederono akimit che il buon Jacopo ciurmato prioM fi folTe^^ 
aaccfcM fiancaiisenie lo &egaf& ,o con Mitridato , o con Tria/ca» 
o con altro aleiE&rmaco , fu filicato opportuno farne altre pro»< 
ve , che perciò a due piodon groGì fu fatto ingojare un fiele per 
ciaiclieduno fcnzanocunicnto^c , che maggior co fa e . -e quafi. 
non credìbìk , un cane , a cui unn mezz'oncia di /ìeie li djede_3- 
per forza a bere, non ebbe un minimo accidente , e iàno, e ri- 
gogliofoiniinoal gfornod'oggi è vifTuto , e fè altro mal non V 
ati] mazza camperà eternamente . A i gaiictti ancora fi e dato buo- 
na quantità dì fitle, & io due oe ho fitti nel gozzo di un Pavo- 
ne , e di un g-ajJo d India, e quattro interiora lènzi levarne il fie- • 
le ho latte ma/jgiare 2d un gatto , il quale vi fo dire , che phiot* 
taiBCntc fè ne leccò ic Jabrà , In a tri arùoaaii nC ho £atm pia 
volte eTperienza , ma però icmpre di diverù ipezie , perchè,- 
cooie voi beo fapete, vi fono molte colè > le quali ad una foru 
dWiiail fervon di cibo , che ad uo'aitBa ipezle producono ef« 

M z frtU 



Digitized by Google 



9» ESPERIENZE 

ietti di veleno^ o altri accidenti (h-avagantj, e nojofi: £ pei 
tacervi d<;lla Cicuta mangitta dalli lìorai, e deli' Elleboro dalle 

quaglie^ ed^llecapre, dirovvi, che pochi giorni fa abbiamo 
oflèrV '^Eo , the un mezzo grano d'oflìa unta con olio di ricino ha 
f tto ad iin'iiomiciattolo vonoiti, andate di cjrpo, e fuperpur- 
gazioni angofci<riè, etcrril'ilì ; e pure Tei gocciole del medefimo 
o!io meffein gola ad un galletto, non folo non l'hanno am- 
rnazzato^ ma non gli han fatto UQ mioimo ùitidìo^ ne data 
oauiea, ne mollo il corpo. 

Da quelie oirervaz icjni pia volte fatte , toccato con mano^ 
che il fiele di Vipera iicevutu dentro per bocca non ammazza, fi 
■fece f aifaggiu aconfiderare , fefìilJato nelle ferite , le attofTcaf- 
fe , c uopo molte efpcricnze in molti galJefti , e piccioni , e eia 
me privatamente^ in un coniglio ^ in on' agnello , dc in una le- 
pre, fu conofciatOi che non avca poi&nsa di far aican imle, si 
come nonhavirtli di &rc alcun bàie, ne di portar ftovameoto» 
f)oflofqi morfi-dcllai Vipera 9 chechein contrario fi dica Bal- 
éo Angelo Abati nel capitelo quinto > e nei iètlino» ciò Scr»* 
dero nella fua Farmacopea. 

Nel fondo poi di quelledue guatne^in cui & ticn ripofUi fuoi" 
denti la Vipera , {lagna un eert' umore di colore, e di fapore^ 
iòmigliantiflìmo air oliodeUe mandorle dolci , e qnefìo ^ credu- 
ti^, comedi fbpra holcritto, cHTer' a quelle tramandato perai* 
coni Ibttllifrimi canaletti dalla vefcica del fiele. CoCa certa è, e' 
dame molte volte offervati, che quando la Vipera fgn^ììna i denti» 
e s'avventa a mordere , viene a fchizzar per neccllita ili la ferita 
quefto gial'o liquore, non già perche ii rompano ie guaine, co- 
me e (*ato creduto dai Mercuriale , dal Grevi no , e da altri ,che 
inventarono certe vefcichenon mai vedute lòtto la lingua, ma 
perche in fé medt firr.e le guaine fi ripieo^ano , e fi raggrinzano -, 
come fa il mantice nel mandar fuora il iiato i ocome raggrinza 
le labbra il cane , quando digrignai denti , e vuoi mordere . 

Fu propofto , fe queflo liquore prefo per bocca potefle^ 
ammaz^are, e fu da alcuni coftaotementt afiènnato > ma colla 
medefima coiiansa ùl altri ne^to t ^ ^1 fnddetto Jacopo VIpe» 
ra/o ii efibì a berne una cuceliiajata intiera , e de &tto fu veduto 
iàporltamente pib , e piìi volte Jaiabiriie • 

Se 
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Se tufe* or Lettore a creder lento j 
C/b 1 cb^ io àir^ ■» ^onjarà maraviglia , 
eòe io , c6c 7'L'f\'i< appena il mi confetta • 
Prefe Jacopo una Vipera delJc più groffe , delle pia bizzar- 
re , e delle più adirofe , e fece a lei fchi^zarre in un mezzo bic- 
chier di viro non fuio tutto *i liquore, che nelJe guaine avea , 
ma ancora tutta Ja fpunaa , e tutta la bava , che quefto lerpentel- . 
lo agitato, percoOb, premuto, irritato pot^ rigg^ture , e fi. 
bevve que/ vino , come fé foffe fìato tanto giulebbe periato . Ed 
ilfeguente giorr\o, con tre Vjpere attorc/giiate inììcme, fece 
di nuavoiJ mede fimo giuoco, fenza una paura al inondo > & 
avea ben ragione di non temere , perchè 

Jemet fi dee file quelle co/è , , 
Cb* anno poiewta àifirakrui male « 
Delfawreitì^^ cbewm/onpaurofi • 
il perehèaoGh* io quattro capi di Vipera ièmivivi y e di iia- 
£Qe grondanti, eiorditafikiin una tazza d'acqua» e eoa una.. 
Ancetu trinciai tutti i oooUami del palato» e delle ganasce , e 
icatorir ne &ci quanto più d'umidita v'era, a fegno tale» che 
r acquane divennefpumofà , torbida» efchifa, e poiclaquafi 
tutu coli* imbuto Ja cacciai neJJo fìomaco d'un capretto, C-j 
quelrefiduo» chen' avanzò» £ fu ia bevanda di un'Anitra Effera- 
ta» e quello » equefbooa hanno mai dato contiafiegnp di va- 
iano. 

Non farli dunque temerità il dire , ches'ingannarono Alber- 
to Magno, r eruditif!ìmo Mercuriafe, il fottìi illimo Capo di 
Vacca, à il celeberrimo Zacuto, cicendo, che ii vino, incoi 
lìa affogata una Vipera, e Xèmprc peli: nno veleno ^ e mortale, e 
che prima dico{!oro Ing^annato fi craAczio, e prima di Aezio 
Diofcoride, affermandolo non foie di quel vino, in cui fien mor- 
te le Vipere; ma ancora di quello, nel quale quefìe befìiuole ab- 
biano tufiàtoii capo per bere . Maio n( n le veggo così ghiotte 
dì queQo prczioMimo liquore, conpe le fanno Ariitotile , e-* 
Diofcoride ; ne fo,chc orcioktti di vino nafcofìi fra le fiepi fio?- 
no trappole proporzionatifìime per pigliarle j Concioilìecolàchb 
avendone io tenute alcune ciottolette pienedeotro allecaflè »d(l* 
Te efle ikvano » non Jtòlo non mi (òn mai abbattuto a vederne loro 
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Jamblre una gjccbia , ma ne meno mi fono accorto , cfac quaa* 
do io non vi era pre l'ente , ne beveflero ^ ellendo , che in prooeflb 
di molto, e molto tempo noni* ho mai veduto icem^re le non 
quel tanto , c^e la caldìfTìma aria ambiente ne avea potuto fuccia- 
rc : E quelle) mi fa incontrar moitc difficoltà nei creder , che fia 
vera la Storia raccontata da Gaieno nel libro undceimo celle vir- 
tbde'medicirntnti fcroplici , che effendo ftato portato un'or* 
duolo di vino a certi faictitori , e poiatoif) nel campo non molto 
da quegli lontano, quando vollero mei te rio neJJe tazze per ber» 
Jo , il avviiltro, che v'era entrata dentro una Vipera, òi affo- 
gatavi : Imperciocché , dico io > a voler, che quella Vìpera po- 
teffe entrare in queir orci uolo , neceflàrlo era , che fofle aperto» 
e fe aperto , con queJI» medefimaficllilSk » con che ?i entrò , con 
Ja medefinia vfótt ne sarebbe potato « in floeUa pdOt appunto « 
che ho veduto rcap|itr k Vìpere pili volle da* fiaichi di lunghi A 
itiBoei^» e pieni « e mezzi di vino $ ne' quali riflchiu6 iole 
area} Oieiè pare fi foffe dato il caio « die qoelia Viperanon 
Wffft mai trovata la Or? di per poterne ufckt» non per tanto ne 
«ièeue , che ella vi dovefiè così tofìo affogare , perchè Je Vipeie 
galleggiano qualche tempo fu tutti i Jiquorii merc^ di una certa 
vescica piena d'aria, che hanno in corpo non molto diflìmiied» 
quella de* Pelei : Ne giova il replicare , che il vaporofo odore^ 
de! vmo pub in un momento imbriacarle, e foffbcarle, perche 
avend' io mefìe delle Vipere in vafi di vetro pieni di g;enerofi{Iì- 
mo vino diChianti, cdiaitrovino famolHI.modi Napoli, edi 
Sicilia , ho fempre oilcrvato , che vive fi fon roantenute a galla 
Jo fpazio di lèi ore in circa, e quando per forza le ho tenute tut- 
te coperte dai vino, colà fotto ancora fi fon mantenatc un' ora , C 
itoezza fcnza morire , ed alia jxr fine effendovi morte , 8c aven- 
do molti giorni lalciatevcle {iure ben (errata la flretta bocca de' 
vali, mi fon chiarito, non clic r vero quello, che raccontava^ 
Paolo Emilio Ferrallo, che corali vafifi fpezzino perlofover* 
ehio calore ddle carni Viperine Jà dentro macerate^ e per con- 
ftguèDaa debok , c cadentefondamento h quello ( ancorcbe tnei^. 
lo in confideraelone dal Severino )per determinare , die fieno 
di tanperamento caldo qoefiì Terpene elii » de'quali pur anche vo 
dijrvi» chcpiàloagotmpainaiìtei^gMii vivi full'ao^ne, eh» 

fopra 
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fopra 1 vino , effendo i piìi fopra f acqui artivati al terzo giaiv 
no , e tenuti fott' acquai pili fon campai lorpaziodidodicfore 
in circa, dopo '1 qual tempo eflendo morti 9 9c aperti I loro cada* 
veri , ecoofideratoHcaorev Iiorìtrovatoièmpre tutte daelfu 
auricole diventate molto pib grandi del cuore medefimot avv 
ve^addioctòneIloftatt>naturaIefienoptGeQUifime« eda cajfè^ 
gaO) cheaiconiiioft bea* aguzzando gli occhi al vero iiaiiaodet* 
to I il cuore Viperino avere una fola auricola • 

Ma tralasciata queda digreflìone, torno a feriver di quel 
BquorgiaiJo, die trovafi nelle guaine» che coprono i dentigli 
guaieprefi>per bocca, nonefTeodone agli uomini , ne alle be* 
«ic noortifero , fi andb facendo rifìeflìone , fé per fortuna meifo 
Tu le ferite, foffe cagione di morte ; Ed in verità , che in ca* 
poal!eire, oallequatt' ore morirono tutti i galletti, c tutti i 
piccicfii , fu le ferite de' quali fu poiìoj e tanto ammazza il 
liquor de] 'c Vipere vive, quanto quello, che è cavato dal pa- 
lato, e dalle guaine delle Vipere morte , e morte anche di due , 
o di tre giorni, avendone io fatte in diverfi animali più di cento 
efperienze , le quali tutte mi fanno credere , che Cleopatra Mlor 
che voile morire, non fi faceffe mica mordere da un' Afpido , 
come riferi/bono alcuni Storici , ma hensl , che ella con_. 
maniera pi^ fpeditiva , piàficura, e più {ègreta > dopo elUrli 
daftmedeGma ferito, a raorlìcato un braccio, fìillalTe fu la 
feilu » come raccontai' Autore del Libro delia Triaca a Fifone» 
fin veleno» die fptemuto dall' A(pido in un boflblecto con£br- 
vava a cai fine preparato i omro » ieeondo che rlferlice Dione» 
die ella fi leiidè il braccia con un'ago Infetto di veleno »,che 
portar ibleva per ornamento M crine « ed era quel veleno di sì 
fiuta natura» che onofiicevaoocumenlD alcuno» iè non quando 
{Mingendo toccava il fan^ue. E mi confermo in que^o parere > 
perdA fé bene dicono » i' ATjpido efter mollo pi h veleeoio della 
Vipeii» il dieper ora voglio concedere, miUadioseno c^li h 
diquellarazza di fèrpi, che, fecondo la (èntenza di Kìcandro » 
d' Èliano , e di altri » hanno i denti canini coperti dalle g uaine > 
nelle quali confcrvano il veleno , e quel veleno fthizza tutto Cuo- 
ra , fe non 2I primo , almeno al fecondo morfo , si chs il terzo 
ed il qmtxo ( epiii volte i' iio efpaiffleatato ) non è velenofo , e 

per 
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per quefta cagione i Cerretani , & ì Cantanbanchi fen^a perico« 
Ioli tanno naorderc dalle Vipere, onde non potè Cleop ur^ con 
unfoloAfpidofer morir Naera, e Carmione fuc Damigelle, 
epo(cia ammazzar fe medefima , e tanto pih , che fpeiTo que(ìo 
animaletto nel primo morfo fi rompe i denti. Agglungafi, che 
dopo la morte di Cleopatra non fi trovbin queJla danza 11 mld< 
dial ferpente, & ognaniail naturale abborrimento, che hanno 
le donne tatte a vedere , non che a maneggiar le ^rpi $ e non 
importa niente , che nel trionfo d'Augufto foflè veduu in Re- 
ma r immagine di Oeopa tra con un' A/pido in mano in attodt 
ferirle il braccio , perchè ciòù fu uno fcherzo delio ScuJtore,D 
del Pittore > ilqusde in altro modo pth evidente non poteva mo- 
ftrare ai popolo , qual maniera di morteqiiclla Keina fi era elet- 
ta per fngpire la fchiavitudine del vincitore Auguflo . Licenze 
non diliiniili fi pif^iiano bene IpefTo 1 moderni Pittori , e f r a T 
altre in q ue ito propoli to ]-ier Vettori gli bialìma , perchè dipin- 
gono Cleopatra morfa dall' Afpido nelle mammeJle, narrando 
Plutarco, Properzio, Paolo Oro fio , e Paolo Diacono, che 
non nel petto , ma nel braccio ella morder fì fece . E queOa li- 
cenza pittorefca non c loh de' moderni ,, maaficoragli antichi 1* 
tifarono, copiCioiriccoj achb trovafi una gemina prefio al Gorieo» 
nella quale fcolpita fi vede Cleopatra punta dall' Afpido neila_^ 
lEammclla . E fe ben J icr Vettori vien riprefò di quefla foa criti- 
ca da £aJdo Angelo Abati afièrmante , che è pib vertiimile.» chè 
fi facefle pugner nel petto y come parte pth vicina alcuore «con 
tutto cib dottairenteS flato óì£sCoìì Vettori da Gàlparo Oftranno 
Filologo , e Medico dòttifliooo dt' noM tempi nel libro primo 
deUe varie iezzioni* 

Ma ritornando al nofìro propofiro , meco molto mi mara* 
viglio •> che il favio ed ottimo vecchio Marco Aurelio Severino 
vcrfati/Iìmo nella cognizione delie Vipere, ed efperimentatifTì- 
mp dica indubitatamente , che quel liquor giallo Pillato fu le fe- 
rite non r avveleni , perfuafo da due fole efperienze , una fu la 
crefta di un Gallo , e V altra fu la mano punta di un fuo famigiiOt 
•perche confettar bifogra , che rei rcntnr l'e^ìieficnze 
VeramMU piit volte ap^ajonco/i^ 
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Per le vere €aghn % etie/iM nsjcifi* 
E foventl volte accade » che quefle vere ^ioni per alcuni impe- 
diapenti ignoti , ononofenrati non pollano dimofìrare i loro 
efietti} e poffo affermarvi , effermì intervenuto, che pecore,, 
cani) gatti fatti rabLiofamente morcier dalle Vipera, pochi gior- 
ni avanfii Irtcampagna fui più fitto meriggio prefe , noj^ li lòno 
morti, e per io co:ìtrariofi mori impolialtro morficato da una 
Vipera , aJla quale io aveva tagliata la punta de' denti , £ fatto a 
bello rtudiofchizzar fuoradf?] le guaine quel noal liquore, che vi 
"Ita nafcolio , e di quei tanti galletti , e piccioni , fu le ferite de* 
quali qi;el veleno f urne iTo , ne campò una volta uno, e campò 
forfè, perche qup.ndo con la punta l'ottiiilTima d' un tei perino 
io lo ferii , percofìi una vena grandetta , dalla quale in abbon- 
dane a fpicciando il fangue s potè per avventura far si > che il ve- 
leno non penetrafTe più adctentro , anzi eoo lo (sgorgar del fangue 
«he tanto, quanto durò quilcfae ort dopoad oftìTe , fu iltoico 
fuor del corpo caccjaia.. fidi qui io jaccolgo, quanto poflkiÀ 
giovate « quelli f cheibiiotei moificatiduìe Vipere lo i«arifi- 
we» teoiidolo.*DÌcgnaamtodegli tacicht« il lutHj^o , di'è 
-AtiooKirfo» per firoe mire iifangue, oappjfaarvi iopni UM 
coppetta ) o«tteocerv&i»à« o due mignatte ben purgaiir^i o 
wofifflfaccbreda un*aotM»/ia ferite. ofTervate, Signor 
LoremO) die Avicenna avvertì , che colui ^ che Tuccia tali &- 
fite« 9 000 abbia i denti guafti , e tarlati , e p^inm d'Avioeitna 
|2Ìò giodizIoAmentc Cornelio CeKb, ed Aezio ammonirono 
( arxorchè Ìl Severino ingannandofi ^udidii frivo/a qaefla caute- 
la ) che non abbia ulcere , o piaghe nella bacca, perchè toccan- 
■doleii f u celato veleno T potrebbe elTer cagione di morte, che 
per nitro , ancorché rello fìomaco andafle , ne alla faintà, ne 
alla vita irebbe di pregiudizio i e quefla non è micad ottrina 
nuova , ipa bene antica , e dal fuddctto Cornelio Celfb infegna- 
taci dicendo . N<2w venenum Jerpemis > m q:*<ffdam etiam z ena- 
ioria ■<yiticna , qui bus Galli pracipttè uttoitur non gufìu^ fcd io 
ùuinere nccent . £ dopo di Celfo ce Io avv ertirono ancora Gale- 
no nel terzo libro de* temperamenti , d'Autore delh Triaca a 
fifone, ael.deniBo apitob > ma piò gentiimeote di, tutti Luca» 
Xpm./i: N no 
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le iòiiitudioi areoofe deiJ% Libia » 
btm ipjht f'gfu's y, 
Bipiana y efuamntdktm fupeti mortmìiiui fiktm 
A' medio ftcett die-, calcatut 6* umtm 
Rat f or : inventus meditsfòns. unus areni s 
hargus aqu(^ i fià quem jerpentum turba tenebét: 
ViX capiente loco , jiabant in margine ficca 
J^fpides , ìnmedtisfttiebant dipfades iinéii%. 
JOìuBorut a/pexil periturosfonte rcltdo > 
Alloquitur : van& Jpecie cmicrr 'ue letiìi 
' l^e dubita iniles iulos haurirc liquore! t 
Soxia ferpentum ejì admixto f angui ne pejìis r 
"Morfii virui Liibent ^ zd* fatum dcntcminamur i. 
Tùcula mttecatem i. dixii |. dubiumque venesiunt 

Per confermazione di qtiefìo vero-, quando lUMi vibtMn»- 
Kktwne lefopradette riprove, €d* aotoddlt iappjate:, ck& di** 
«6iièrpcr(5iieitrancbttir, «r««iiglttl^tllcgrtii)(cate tuttit qtWMj 

bnoiii poUaib£ , cr^iiciaiii , rintti ilE akfi amnali > «br 

il ci2^ ^esxOitMàBSfi^^^itnc^^ ?ia ogni: 

dbb&ib ^, ed pgn&icrnpoId^e^crttiiMonra , e- aJlm. allora daile 
ViptteaMaswi, ne ho fatti laangAread òncane , aduna ci^ 
Wt»; e^aduno di quegli: w&dli dì n^jnr,. che giiepfMf foglia- 
«K> chiamare . Si ^ pariiseRreeA)ailaeRUtOt9 ciieie fpaventoic ». 
orribili',. otinjcidiàftihBoce del hwMk òsm^o conducono iii.^ 
brev' ora * morte , ma beuto il viqo ^ o altro liquore, in cui 
per molti giorni fìf no {^tire infufe , non apporta unaiminia^a al- 
terazione aJI?- ianità ^ Lcggefi nei Ibpracitato libro deiii Triaca 
atB[^bne^) che i Dalmati, &i Sad avvcfcnavano idarA freran- 
Advì (opra I* Eleaia, e con quelli anche leggi'er rr^ente piagando, 
purché toccalTero il fangue, ucddevano, avvco-nar^ie Y £ enio 
m^giar Jo foffe loro un cibo innoce^l^i^^lmo , h i Cervi, e l'ai- 
treficrcuccife con quei dardi fi nìangialfero per tufti f:curan^nte, 
Comedunquc, le il \ eIeno delie, Vipere a o-ufiario non ib- 
Jd non è mortale ma uc mcsio ia ye^ua mi^do. aocevok, come 
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;iSko,potrk mal vera la florla del Mattiolo > x) quelFaltra d'A^ 
m^taLufnmo , che d re giovani feriti dilla Vipera , li morif- 
fero , perch'^ da n.edeixjifucciat! s' erano il iuogo moriìcato ? 
Jo per me penfo , che più probabile fia il dire , «che coloro mo- 
rigero , non perchè fucctata li avefrcro Ja ferita , ma i>ensi , per- 
chè dalla Vipera erano f(a ti morfi -, u\ionaveinQ coi fucciareca- 
%ata tutta Ja veknoiità , o avendo qu:i!chc pi^a in bocca , glie 
la comunicarono , ormaltnente per non aver* avuta il cumudo 
di fare gJi altri nccclTari iiìcdicarcenti interni come nel tempo» 
■chefu£diie Pompeo Rufo avvenne in Rooja ad un Ciurmatole» 
il quale oel mezzo della piazza elfeadofì fatto mordere un brac- 
cio dà iis Afpido » & bcaefi iiicdbk morGcttoit ««oa tutto ci^ 
ia capo t doegiotai nS6l> privo di vita j la qualcolk ^ii avvennca 
perieQtnoinodi£iÌBii04 |iir cEèrgli daTuoi «oibUilata tolta» 
o versta Olia oert'acqt]aiiicdkSoaie,cliei^ ^la jircpar^ta in- 
mnaiptrberfeia , e oonperiiftiaBqimriène ia bocca, perchè io 
optaaiwa delia deit' -acqua, potea in un biiògno iavarfela, o 
iCOfi virioi o conacqoaaitiiotadail^pìb vicina fontana. £dan- 
mB/e^éi»EBim9y diea qvtlialleftvana che rpiraife «gliouj»- 
«Irono , «e kgengive , « la^octa t tutto clb queOo non èar- 
gumento fufficiente per provare » clic fofic effetto del lucciamca- 
to -, perche Diofcoride, Attuarlo, ed il Celalpino infegnano t 
che a coloro, che fon dalla Vipera feriti , oltre a gli altri acci- 
denti vien' anche male nelle gengive , cdelala, come dicei'AI- 
idrovando , fiato grave, e pU22oleflte dalia lor bocca , e perdet- 
tod* A vicenni , enfiano loro le labbra^ il che non Succede /coni* 
faptpcr tiperienza veduto infinite volte , a coloro ^ che iambi- 
fcono, e ciccia n fi giù per la g'ola il veleno della Vipera. Ansi 
UQ Cane, al Qualef^ci attaccar' il morlb nella punta dei nafo, 
tanto Ce k forbì colla lingua , che campo da morie , ne in fu Ja 
Jiogua , ne in fu le gengive ebbe male alcuno , « anticameole vi 
erano ooiDini, cheprezsolati facevano il mefÙci» di fttociare ie 
auofikte moAiù . Sd io queno propóficpr si AiVvìi90 MH. 
Mi««an4. sdaa é'-Aniu^^ li guide ^mm-fi kgge Ì9 
«WMdfe4 &mIMoQrafio> poidtaDfiiinorta Cieopaura^co^ 
mandò, «Ma' Mttfi , edajsrftPfilKiaociataleloire la Mtz% 
^yeftaia&iynipiiriìktà trovo Ibmtc m que'|c«4pi 
• N a ' 
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ne co-nìnciaiiepti de' grandi Imperi > oade Don oauiti aaoi 
fViiuti iu le Ipugge gì Alelfandria •• 

Cejare poi cbe^ l tradùur S Egitto 

G iijcce' l don dell* onorata tefìa ^ 

Celando V allegrezza manijejia 

V ianj e per gli occhi fuor ^ st c cni è Jcfitto , 

Catone ancura in Atipica , e lo riferj'lce l 'lu^arco , m3ntf-« 
Iievanel Ibo efertito molti Pfilli, ucciuc l;è n:ei.xar porefero 
le ferite lerpentinc col lucciarne fuoraii veleno j e non v i i er- 
lui.dete, chegiiPfilii, i Mariì , e gli Ofìogeni c'i que'ttmpi 
aveflero pib ptrilcolare , e propria virtù di qoelia ^ che fi abbia 
ogni uomo più triviale di oggi gforao$ e benctt Piioio in pib 
luoghi^ e Aulo GeJJio, raccootiao* che quello era un dono 
della provida natQfa , conceduto a qne^ibli pc^poU , e che avea^ 
no per coOume di &r prova cfelia pQdfcui'a delle Joro mogli , 
con efporre I tenereili figliuoli in mezzo de' più fieri ferpenti^ 
con tuttoctò non nDifentoda crederlo > ma yogììo più roiftodar 
fede a Cornelio CeKb* che moJl'anni prima di Plinio « e di 
Gellio ci lafcib fcrìtto, Ne^^hermiet'ijcientiam pracipuam 

matam-t cdappreftb . Ergo qui/qui ^ exempktm Pjyllijecutustd 
wtlnus exuxerit , ^ ipfe ftttus erit , d?* tutum hominem prtjìahit ; 
e quei Pfillinon meno de gii altri uomini erano morficati da' Ter- 
penti , e per guarire ayeano òifogno de gii aleffifarmaci , e Io 
raccolgo daquellibro, che De roocrate medico , e poeta Greco 
fc riffe de gl'i antidoti , tra' quali fe ce legge uno , dì cui e^li af- 
ferma , che fe ne fervi vano gii i^iìiii « auQca quando erano daiii^ 
Vipere moriicati . 

MAqtaéf Oikigne« chimto £ragone« ùmot eiSilfodi 
m botte pient di ièrpenii, odia qoak, per £uc efperioienio 
di fua virtìi, era flato rinchiudo per oomandameneo de'RoBanl 
Conibli , ne reOi della verità la tède appreflb Plinio , che ce lo 

ftccQiitns Aa4f«fgiamcdaiebbeilcMicÌRfnafifii iio«o% 

oio 
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oìn altra àniraaftÈirè tfrtH fimil ¥Ìov*ì furchlr i nse^fteflef. 
eleggere i ferpenti i « trtfefcittifftoldalmv &vV€iijjwidi 
Jì, chenelJa piccola grotta tlcis*a Bracefuio s'avvicicchianb 
Jotoraoagr ignudi 001^ di CQbr, che la deatro li ùaoo^o^ 
tare pergaanr« diakaneoltinate najaMie«edottflogOfio Coveik^ 
.te^il loto laioiiftos mib glà^ pier tt|ÌMe di* ierpenti avfl^ 
ticohiad, ovvero « chemipaìpf&ttremfalle* pir jp w iludote » 
«he copfori ^mo dal calor della grotta vien provocato s pare in^ 
.tomo a crò io me ne rioDeito a) prudeotidlisogiiKfizìo di quég^ 
'4iiwri« chedi queflagrottaferpentifera accuratlffimamente hao- 
nofctìtto , e particolarmente al dottiflìmo , e non mai abafhn- 
za iodato Tom malo Bartolinì, ealcuriofìlTimo Atanalio Chk- 
«herio . Fu Tempre nel mondo gran quantità di que' , cdi 
-que' Plìlli ) non già che fofsero della fchiafta di quelli , che \mt^ 
cavano fkvo/oft origine dai j&giiuoio di Circe , e dai Ke Plìllo \ 
ma perchè comeofferva U celebre Tommafò Reinefio aeile varie 
ie22Ìonj , in que' tempi cotal nome s'arrogavano tutti co Jor» 
che facevan profeliione di fucciare l' awefenate ferite , e di cilere 
caccfatori di Vipere:» Galeno fa oaensione di un tale , chein Afia 
fu il primo, che infìituifie V arte di quefia cacciale nella corte Im- 
periale di Roma vi erano fervi a quefìo (oV ofizlò deflinati % rac- 
contando il fbpra mentovato Galeno d'averne medicato uioo^d»' 
fier effee flato noorfo da una Vipera era diventato fttwfi t»} ert« 
«o perb tutti di vile^ di abbietta condizione» quindi ì cbe Marsl* 
ile por riatamfe i<^teriffU delbdriofo Cecillo » gli dlflè« 
Vràamt tfki adu fddèrfr. 

Non effiffde mitxi i j^d erg^ì V$f9é #x> 

Hoc qUod tranfiihetimn timulèÌ9t% 

Qui péOhm'a /uffw0iajraa/s 

Fer mutai vi irei si quod otiùfit / 
Ven dit quid madidum cicer c&tfoétf i 

Quod viks pueri faìari^rufn \ éx* 

' Dall'avervì mòftratoin fin qui , che fènza pericolo fucciar 
f. poffono le morfìcature viperine , vi potrete accorgere , qoal 
fede fj pofTa dare a quanto vien raccontato negJi infrafcritti epl- 

ffmmt gli autori de' ^uatifi ^kìc t ^ ìtmfà Ikfixxo queiio) 
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Zebe kpifato loto «che farebbe àvvanino» Icictfi fifaflbo dui» 

£ come che il mondo lia £laio ièmpre a uo modo , mt gioMi 
di credere , «he sì come noi v«diaax> aj dì d'og|n oMiki verllfi* 
catori (bvyenir loro qualche penfiero , che abbìadel peU^ioo» 
« del frizzante a' loro gufti , vi adattano futiato il concetto pCf 
mn Tonetto > onde offef viamo foventenaeate i prim» quadernari» 
e tal volta il primo terzetto, di una tenitura , noncijme quel- 
la del Petfanra > e de ^li aitfi migliori Poeti, ma bensì rada di 
concetti ■} e di nobili leoteo^e, e finalmente ripiena di parole, 
non altrimenti di cofe, e folamente quanto bafta percondur- 
fì a qua* tre ultimi verii , che furono Ja cagione, ed il princi- 
-pio del io netto j così poter* ciTcr furie avvenuto in que' tempi>e 
che quegli Autori &>rmaflèro il loro penlìero di pianta, hngen- 
•db il iBorfo dato dilla Viper»aUt mamiiieiJa delia Cervia, 
ideila Cafia lidia^ca % qiMi k MdUte M valeoo per lo iu». 
délaBOit» dt^ lot» piiU lattanti » tot fiiuifamleli wmm.^ffM^ 
M<i «li fitircftallonidn* CHejpìgr«iMBftoDf fegocAii. . 

T->» ' r- , n , * • 

, ^ ì^ p.n\(cy Hjacret Ttinfo* irV4,tf * XJ* i ^ 

■ k ■ 

• • ; > V. . ' ■ ■ • ■ »■ 

4lM(Qoafiglio di Galena) nreiwa dfttfii li^gatura un. poca lof- 

0:1» 
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Moecfll di buono > erempHce ooma, anzi di troppo fupQrttj^ 
sk>(b> qiM i a GUbwtoi Aoglko icriffe , chcpià giovevole ejs 
ftr la legatura eoo una oureggia di pelle di Cervio • Sarà per tàry 
to laudevol cofa il mQD prefìar fede a fimilì bagattelle, e chi troh 
Vft icritto in Plinio y. in Aezio > ed in Quinto Sereno Sammoni- 
co > che il eaporpiccato di frefca da una Vipera , e cosi caJdo, 
e fanguinofo applicato in fu Ja noorfìcatura e antidoto mirabile 
a quel veleno, ridafene feoi^'akaa dubbio, perche axdifco dire 
eiVere una feropliciià fanciuUefca , fe però molte prove , e ripro- 
ve congiunte con la ragione non mi hanno ingannato . Inganna* 
to ben refterebbe, chi nel provveder rimedio alle avvelenate mor- 
ficature iblamcnte fi fidaiìè delia noaravigliofa potenza, che gli 
Scrittorf hanno auribuita ai cedro j onde lì legge in Ateneo, cjht 
due malfattori condennati ad eifer fatti morire da gii Afpidi , e 
<Ia quelli piii volte toftineat» iBOffidul> «onmifMiÒMi pio^ 
vttroQO la for^ tt- VBteat* fttfctà poco Mim^^ 4itl|li«Uft in-i 
felici miftSinial fuihób» n m j untniB i fia ef ri et e mht 

grazItaldiaiAprofiiioiiQidiie galletti » che '4à aie per qwMtro 
l^i contfiiiBi MCfid dlitsBs iteD^iiì£MbafilkébG«iMee del 

cedro., ed io fine empito loro il gpMD»iIr pmtti di cedro , e di 
«cdfeato, paiTato lo fpuso di du^ of^tMÒrder gli feci da due Vi*, 
pere, ed nafi anche k ferita dàiMlOrmi|iiÌDe'enèQ2a di icorz* 
d ì cedro , main capo eileiire om noBeodp» tutti due , mi fecero» 
accorgere, che cpelta medicina eravaoé, eia fìoria di Ateneo: 
favolofa. Favolofo ancora è tutto ciò , chedeir aerale ( così la 
chiamano) e magica virtìi delle fcgnatute dell'erbe hanno foi^na^ 
to alcuni Autori , e particolarmente il valorolo chimico Ofual- 
doCroJlioj efe ua Virtuofbde' noftri tempi, e da me molto 
filmato n'aveflè fatto prima quale he efpc ri mento, non fi fareb- 
be lafciato ufcir dal la penna , che per aver le fpine dei Cappero^ 
Ja fc ^natura de' denti della Vipera, per quefìa ragione il Gap*. . 
perofia per eilèrefomrao -, epoflènte medicamento da guarirei 
norii vip^iai .lane ho £iUaeiperieo2a, ooa gi^ perche oc i'pe^ 
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nB « o oecredoiB feio l't^etto , ma per poctr eoo veridb fili* 
vere cf averla fatta j e con quefla veriA «adcfiim vi cocifeflb^ 
chedlbuon propofito hoefperimeotatoaJeimiItcef^^ 
ài Diolcvide , e da Plinio dcfcritlt, e ièmpre oefoivriwdb de» 
iufo) ne mai mi £bnó imbatctico a veder le gran maMvìglie,che 
a quelle attribuifconò y onde mi fo lecito il credere, o di' eiiè 
fwmhiimTT avuto cotante doti , o che foiaioonee rebbera» 
Ne' tempi anticbt quando i bu(d pattavano^ 
Che'l del piUgrazie a lor foleaproductre. 
Forfeinquei tempi fortunati era il vero, che un capo di 
Vipera fìrozzata con un fila di leta tinto in chermisi, e portato 
al collo t refìituilTe la finità a coloro > che aveano ia fquiaanziai 
e proibifTe, che mai più da quefto fiero, e precìpitofo male non 
fofleroafTaliti, come lo fcrive con inolt' Autori Abimeron A- 
binzoar volgarmente detto Avenzoar, e come il volgo le io 
crede \ ed io conoico un uomo in una Città da Firen non 
tratto lontana , che per qualfifìa piti preziofb te(bro « noo It le^ 
verebbedUoolbiin «a|N» di Vipera , cheeohtiitiiMefite vi te 
iieailMcieo, e paieo|^ loiiot liMpiiio al primifxiod' ApriJoi 
feftU/bthaeflteYiett jBaiìaMÉino dagoefloiaate t eie ilfuo medi^ 
co ) few» perde i ' te mpo» non lolbocod-efie eoa buone càvatedi 
iuigue > e con altri eflBcacarittedj« Ibn di paiere% cbe ritoanen* 
dolofibcato «imbbrvcea iioft parte del detto di Avenzoar. Fot» 
in quell'amia ed non era noenzogna , come oggi ^ « ciò cbe 
ricconta Marc* Aurelio Severino , che i capponi morfi , ed aah 
teaszatl dalie Vipere , e mnngmti da coloro > che hanno la feb . 
tre quartana, fieno un fìcoro medicamento per efìinguer quel 
fuoco febbri !e T che pf r io fpazfo di molt' , e molt'anni fuo] o- 
fìinatamente mantenerli vivo negli umani corpi, a ri£pt:Uo dì tUCt 
fi que* rimedj\ elle da' Medici fono fomminifirati. 

Or per tornar colà , di dove s*era deviato il mio fcriverc, ' 
parve degno da inveAigare , fc veramente quel velenìfero liquo- 
re , che fcalurifce dalle guaine de* denti , lia a quelle tramanda- 
to ( come crede con molt'altri L'aldo Angelo Abati > e tra' 
mòderni reruditifTimo Samuel Bociarto nella fua dotti/lima Geo» 
grafia Sacra) delia confèrva de! fiele roedianfe alcuni picco! fffi-t 
mi condotti^ che^aiiatefia arrivano > e beàchè verioqueOi. più, 

epib 
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C più volte io aguzzafTì le ciglia 

Coin il vecchio far tor fa nella crwtai 

Con tutto ciò oon mi fu po(fibMe ii vederli , oade tengo 
(ermiflìma opinione, chenoBabbk la Vipen qwA tali canai 
letti dal iiele alla te(ta , fe non quanto la fia meoitaalone di al- 
cuni CcrittorliègH folnmaginati. Bice lo perfuade il colore, 
dd fiele tinto d'bn verde affiu vivo , ^e pive dovrebbe facili* 
tante la veduta; Me lo perfuade ancora il ooiifiderare 9 die il £e« 
le , a giudizio del fapore , ha in fe una piccante , e ravida ama., 
rezza , dove quell'altro liquore , che gronda dalle guaine de*derr- 
* ti ha un dolce infipido , e come di fopra ho detto , aflài fuli'an- 
dare di quello deli'oliodelle mandorle dolci • Oltre che le vi ^ 
qualche piccoliflìrao canale , che vada dal fegato al fiele , e fatto 
per fare icorrere Tumore bilibfo dal fegato alla vefcìca di efTo 
fiele, e non dalla vefcica alle parti fuperiori , ed acciò portar fe 
ne poflà tutta piena certezza , fi prema la vefcica del fiele , e Ò 
fcorgcrà , che e impolTibile , che l'umor biliofo voglia falirc^j 
allo'nsa , e per lo contrario , fe fi pieoie allo*ngi^ a poco a poco 
fi vede tutto gemere nelle budella. ' 

Se non ifiimaffi a vergogna fcriver (ènz* altra riprov^a ciò, 
che mi paifa per la immaginazione , direi forfè, che quel liquo- 
re giallo non per altra via mette capo nelle fopranoroinate guai- 
ne da' denti, che j.cr quei condotti falivali nuovamente ritro- 
vati dal odeberrìmo Tommafo Vvartono , ed in quefta G>rte 
da Lorenzo fieUini giovane dotto , e di grandiifioDa elpectaslo» 
fienip/iratj in altri animali fuori della fpezle dell'uomo > e parti- 
colarmeme nei cervia eaeipiechi ^ oltre che ibtto al fondo 
di quelle guaine vi fona due glandnle da me in tutte le Vipere 
ritrovate . Non fate però capitale di quefto uào penftero , perch2i 
potfebbe efTere una chimera , come ailofen aedo > che fia i'op^ 
ninne di coloro, «he hanno detto , cheqi^ liquore in bocca^ 
delia Vipera diventa vefeno , ftante che , come riferito Arifto» 
lile , Paurania , e l'autor del libro del^a Triaca a Fifone , Ja Vf. 
pera fi pafcedi erbe mortifere , di fcorpioni , di canterfilc , di 
bruchi , e d'altri bacherozzoli velenofi . Chimera , dico , credo 
che fia , perchè fenza noverare , che che fi mangi la Vipera , ba- 
di iJ dire , che eiia vive nelle fcatole otto » nove ) e più mefi fon- 
* Tom IL O za 
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za cibo ) e pure dopooosUttagodb^o matdeoào mtìimkm^ 
anzi Galena in qufà trattato, che icrii& a PanfiJiaoo dell*'ttfo 

TtmsL > vuole , che pih fia vclenofa così dì^ una > che al- 
loia» quancbdlfrefco^ (iataprdai ti* Autore del Jlbro^Jla 
Triaca a Pifooe crede , chefia mca pritgna di veleno dopo^ che 
fi e palcìuta di quei Uicherozzolr . Di più J' efptnenza io coq- 
ferma . Si pigli una Vipera di qu^ìi^ , che iwigamente fboo flf- 
te nciiC fcatoJe : Se k faccia uoQrder^ due , o ^re volte un pol'a - 
fìro a fcgTM) , che in mordendo abbia fcaricato tutto il liquore_j 
contenuto nelle due guaìnerSe a quefta. Vipera fi vuol far morde- 
te uiìàìtw poljaflm, qiieiìo ftggndQnon morrà. Si rimetta poi ia 
Vipera ne')a fua ìcatoia , e iì noffervi /o capo a quattro , o dn* 
quc, o più giorni, e vedrafn , che il fmido (efJe guaine iì ^ 
ripieno del lolito liquore, e le aliora di nuovo Ja Vipera mor- 
derà, cagionerà laaiprt^, e pure tutti que' giorni e /tata diffiu^ 
na, e ncin hamangiato inikti vekaojQ , che abbiano pututo ^ìu' 
41 kl «ulcTO m boKim il vehipok 

Ma «he vidirb d^'dieatj ? jMokxOw de^ piccoli fenrveg- i 
gonoiii bocca dèUa Viperataiijpoeltemrcdi^ (S fopr;^ , qM^rp i 
Àa quelle di fotta $ Mltdi qu$fttoni«(Mi r«f^ i^f^v^ipo^» voleo- 
4ofiveUlir ihlaiiMte di quei più grandi , cfee ciii£iil 6 cKI»9tr 
«o , de* ouali quanti la Vipera oe aW>ta^ Ì0}po(n(>j;e lo*iiip%. 
mll da i libri » Nloodro ai^tieo Poeta Grecp , che tìnA o»*te«^ 
ftt di Toloqiea fettimo , e di A ttaJo ultifljQ Re di P«rgaipo, difH^ 
^ii mafthlQ ha due dcpai^ t cha lalcainiiia «aliaiiiì^ di 
Mooft dàchiarbqimtt» ^ 

A Nicandro aderì in ruttore per rutto il di lui greco ^aHkpttQ 
Six»iialge,r Autore del Libro dei fa Triaca a Fifone, H?Jjs,Avftea- 
jia, Attuario,e Giovanni Gorreo nelle note# ^llcaadro^Glr ade* 
rìancoraio gran parte l'Autore di quel grecp trattateifo^che por* 
tain fronte il titolo aioskoPMOts hìiPì an ni apmakxiN. 
i^^ucH'iaperetta non è per ancora iìata Campata , e fi conferva 
inrircnsa nella famofa Medicea libreria di San Lorenzo nei ban- 
co Ottaotafei , in quel Codice , nel quale ferirti fono i Coramen. 
Mrj di MicàdcEfefi) delie parti degli Aiùm^. Se folFc a m« 
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lecito dare il giudÌ£Ìo di (^uelh fcrìtuira direi, che faj fa in ente 
da'copiacori foffe fìaiaaUfibuitfi a DioIcoruJe, e che folle pju 
toiio opera dd Greco EutccniQ SofifU , che compiJò a* libri di 
Nicandro le parafrafi non per ancora date in luce, e confervate 
nella fuddctta libreria, nei fapramiDentavato Codice di Micl.e- 
Ic Efe(ìu 3 e (lo per dire , che non credò d'ingannarmi , fe non 
wì fanno travedere h rtoaniera delio fyrtfmt d' Eutecnio, o di 
chi fi ila J'Aetoft dì ()»eile purafraQ ,eairt «CfM«liu amfoeta 
' difordinatadDodimiufOiì* MVc^diiie mulo da Mieudro : oltie 
che Topert mm iDtiKleM troppo beiieci6« cJie 11 titplopro* 
nette. 

AeziódMrttiiibiifittiiiefodl duea* hmMI , di aaatiroat 
Je(emiDÌne« e mì del iDedefimo leiiefiMiito di A^flo furono 
I(àic,Franoe(aiCatallo da Brefcia) il Zacuto,[i l i a c ari ale, 
AmaebLuIìtano, ftMtvuCcoSmchczt GaQnKiOffluooo« «al* 
tridiminorgridot . 

Cò'a nominar perduta ofnra Jarf^p^» 
P&olo Egineta, e Aiì Aòare tanto tttì maichxo > qaaiitcì^ 
ficlfefèmmina fanno menzione dì due foli. Vincenzio Beili»-' 
ccnfe dice , che fono tre , Baldo Angefo Abati , ed il Veslìngio, 
che fon quattro, ed Alberto Magno afferma ,che il fTiaTch'od^f- 
Je Vipere ha due denti nella mafccJia di lòpra ^ e due in quella di 
fottocorrifpondtnti fra di loro. Gio: Bartjfìa Odierna nella lua 
difigcrtte , t curiola ieitera de dente viperino , dopo aver detto» 
che t denti minori fon qtìarant'ijtto, venendo a favella? dc'mag- 
giori , palla (otto filcfìzSo il loro onmero . Marc'Aurelio Severi- 
fioaflcrifte in Ciafciìcduna delle mafcelle fiìperiori averne veduti 
élootelló tre , quattro ) ed anche cinque, e f )rs 'anche fei . A chi 
credèr dobhwDO ? Dirowi quello, che ho veduto in più di tre- 
meo V^at . le Vipere deil^ino , e l' altro ^o hanno fola* 
mente due dtenticafkifii, WattaM mordono, ^iii.é lodi^ ^ 
i|Rtehodad!Mb4ènafiAÌmfe*iu^ tnio^èandla^ e^hó. 
too'ddfNirtIda t)«aUegi^ MkVfóialtdif)!^ vi In^ivéllat» 
In foggia non Mkò^ifiiiiite <^llà , ooft'IàqiHk dainé ne- 
itftmo in quéfì*aninòhOVedntoi Leòrfi , ed Igs^ tener*! nguan^ 
tat€ itiiighrè delle zampe . E* pefb vero, ' cfe dentro a quefìe 
Staine afie fadieidi*<kddiMiiitie denti ne naftòno moki 
} O a »i 
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minori , ed io ne ho contati fino a fette per ogni guaina, e tutti 
uniti infiemein un mazzetta , cumc nafcono colà ne' prati alcu- 
ni lunghi minori alle radici del fungo maggiore , e non uguali 
in grandezza, ma uno ordinatamente minor dell'akr o , e non.^ 
fyk così duri > étoà radicati nelh gaoafcia , come il dente mag- 
giore « ansi pochiilimo alattengono, e IHizsIcati faciliUìiittiBefH 
tecalbmo» dovecheildeote pib grande honfena* violenza fi 
IvdJe. E feaUèvokeydiepurdi redo avviene ft ne troviu» 
.^lalcnno aguale al maggiore > ù ponga mente , che qqo de' due 
tentenna , e dimena , « è vicino ai calcare « vidnp al calcar di* 
CO) perchè vi (odo Autori 9 che dottamente afiern^ano, che o- 
gni tanto tempo cadono » e rlnaicpno i denti alia Vipera . Quefii 
4lentifbllo per di dentro voti % e accanaiati fino all' ultima punta} 
e gli haono veduti col micofcropio i moderni fcrittori) e fenza 
microfcopioveder'ancofj pofTono, quando fon fecchi > perche 
leggiermente fchiacciati fi fendono per Jo lungo della radice alla 
punta in tre , o quattro fcheggiuole mof!ranti alTocchio 1 inter- 
na cavitÀ, la quale fu olIervatLi ancora dagli antichi , e partico- 
'larmenteda Plinio, edairAutorc del libro della TrjacaaPi- 
fune, allora, che difle, ^ ^.i^a; tì»** rV-frióvr»» •V^p^tthW 

n^y 00 Yrut TH ^^pufj.fj.^T'i y %f COTu -liTu-y m<Qtv^ yot-rot tu 0>}y(U<fT« • 

JMon credo però, che fìa vero che per efTere internamente voti 
quefti derrfi liano il ricettacolo del veleno , e che per lo fìrettif^ 
^mo forame di quegli fchizzi nelle ferite , che fa la Vipera mor- 
dendo , perchè pigliandoii una Vipera, ed aprendo ale! per for- 
cala bocca, allorché fé le icuoprono 1 denti , fi foorge quel 

S'alio > e pefiiicnsioTo iiquoie (correre giti per lo dente , nott^ 
sntrolacavitik) ma bens) fuora « dalle radaci alla punta* e di 
4iòglt occhi miei ne hanno prefii più volte e/perienea pieniiS- 
4Da • Ma sì come non ibno i denti ricettacolo « o vaiello delia^ 
^elenofità , cosi ne anche per ft medefimi iboo ve^enofì , imper- 
ciocché degli uomini fé gli Ibno inghiottiti, ed io intieri i». 
^ieri ingosaarne ho fatti Tei ad un cappone , che non folo non 
worì , ma non diede indizio alcuno di futura morte . Di piò al- 
la Vipera morta, ed alla Vipera viva cavati i denti , e con quel- 
li avendo punto il collo , il petto , e Jecofce di alcuni galletti, 
e JaTciati anco i denti deutro aUa pim»» imii mmtaaoi ed uo 

NI- 
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Nipote dei fnpranoirinato Jacopo Viperajo piUvolte-, co' dep- 
tj allora allora cavati , fi punle k mani , cne fisCC COI pugnere 
ufcireil fangue, ed altra male non griotervcooe» che ouelb 
avvenir fuole dalia puntura degli fpilli, O dcUc fpine. £dpr 
venpo in chiaro , che Baldo Angelo AJM , e lo Scroifero di 
loro capriccio , e non iddotirkiattdàIl*ffi)cricii2ifcrjfeo^te^ 
denti della morta Vipmzmamm J Ed il volgo potrt i«£tar 
certo, che fu mi trovato &vololb qwUo , che giornalnicntc fi 
racconta ddift morte di quello fpesiaie* che maneggiando uaj 
capo di Vipcmiin*anoo avanti ammazzata, difav vedutamente fi 
piuife . Favok non è già > «dio ne pofTo far fede di averlo ve- 
doto pih voi», che il capo meac*ora dopo troncato, mentr ^ 
mocora ha qualche refidno di moto, e per cosi dire, quache fa- 
vìiluzzadi vita-I ie moc^eiiGcide, coipe fe foffe att iccato al bu- 
llo j e non gioverebbe per guarire tutta quanu la ibave mufica 
delÉunoib Atto'Meiaai, delCavalierCefti , o 1 argentina vo- 
cerei Ciccolino, con quanti frumenti oauiicaliicppero invcor 
mtj e le antiche, e le moderne fcaole. 

Non ridete Signor Lorenzo , e non vi paja , che qualche 
fìravaganza io abi')ia detto. Ricordatevi, che i noftri Arcavoli, 
e particolarmente i Htiagorici furono tanto buoni , e corrivi al 
credere, che fi dettero ad intendere v che U malica folfe di alcu- 
nimali del corpo una poflentennedicina , e Teofrafto , come fi 
legge nelle Notti Attiche di Aulo Geilio, affermò, che i bravi 
fonatori aj paragone di qual fi fìa più celebre Medico P^<^ 
render la fanità a coloro , che dalie Vipere fodo dati .morfi } B 
Marc'AureJio Severino uomo dottidìmo, ediUgeoliflìmO ncfla 
Vipera Pitia lo ridice , e lo tien per vero , A il Zacaw nel li* 
òro quinto deUlftorie de'Mcdici piò principali aoch'egli lo con» 
fbrma i ^affiiqAaodoA, e dibatiendpiì & uolttngp, e bizzarro 
tfcorfo per additarne le naiordicag^oni , e m» fi rammmta^ 
«he k giovane Eoridioe mogUcdel pib gentil Mufico deU uni- 
V«f<b pan» da una Vipera fini tmtiifooi giorni, fcnza chel 
canoro floaritopoceflè portarle un minimo profitto , & il mede- 
fimo accaderebbe a* Medici d'oggi giorno , fe voleffero medi- 
6ai« a fuon di Chiurrino k morfure di queUa maligna beftiuola. 

Se non* temidi aliiNtgaroa di &v««bw , v» t^o^sx^^^ 
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bella barft , che intervenne uni volta ad un ccrfo Medico prift- 
dpjante, il qna'e avendo letto , che Ifmenia Tejano guariva-* 
gli acerbi fi: tri dolori delia Sciatica non con altro , che col can- 
tare ajcunc gentili canzonette , volle anchV^li , polli in noru» 
cale 1 pia gencrofi ttmtdjt «qoefìo ioiodci;a mufica attcoerfi. 
Ma di cib un'tltfa voi» . CoMsncatevi per on , che , per po- 
termi quatito prìoa tfvSdnm «1 te , io ?i dica ^ che la Vi- 
pera non hmelli coda ago « o fpioàabifo a poter pug^nerc ^ c cfaa 
da ogni uomo fraacaittMiiepttb» ejiarabo, e per medieuiieii- 
to foaAgiarfi $ e (è quando kVipóre t'aoMiaasano per far ia^ 
Triaca» lì la&^iacotaipoaiioora la coda, ù ugìit , non percM 
iiieno parti vefenofe , ma pstcfàianQ ofToiie > e non huinò ou- 
fie 9 e^r Dna ceru fuperfìizioae^ ^ooai ib di dove aWa à- 
iruta origine, in quella amieniappaolat eoMdka iJStvirl- 
fto nella Vipera Pitta, die il volgo iia unz certa repagnane» a 
mangiare i capi , e le code dell' angoille* £ fe*vi foflè akuao» 
cbepur voleiìè» clia Je code viperine fòiTero toflìcofe, e 
fofle opinato a voler mantenere , che in compagnia di tanti 
antichi, e di tanti moderni il vecchio Andronìaco mentfr non 
poceo ) quando canti) ndJa iècooda parte dai iuo JPocflMtto* 

vyp ir VT iSpMW #91» I y^tiV fOKiótt 

Dite pure a coltui da parte mia , che coloro , i quali hanno 
«na sì fatta opinione , noniunao veduto, come veduto ho io 
uomini , & altri animali mangiari , non foio i capi deiie Vipere, 
ma ancora le code cotte « t aruda} anco di più quando le 
VipcreioDovivc^per&rki^lmit) ^ liriauo.a motdmtwm' 
terlSieeodadiq|ad:Jeiaboeca, e fiaaameait co' daatti flriager* 
k » e lacarark • 

Skd&pef n i a aorrell ttiiaoja poche- fwaok.» dknvif che 
k Viperaoon ha amore , e{€reascQlio « O parte alcuna , die 
iiia» o lóangBiaabbk forza d'aaMHmrei Che la coda noe 
ki con che pugoeie i' Che I dènti canini ttoap oe'ma(chl quanto 
nelle femmine non {ono pUi, ohe due « e voti iboo dalla rad ica 
alla punta , e fé ferifcono» noo iono veienofi , ma foiament? 
aprono ia ftratia aj veleno viperlno,chc non e veleno , fc non toCf 
eaiiXanguc» e quatto vakotiU^ mw è » cibie qoai liquore^ > 
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jckt imbratta il palgeo > e che (Ugm in qudic guaine , che cuo- 
prono i dead , non mandatovi dilla vescica del fiele , ma gene, 
rato in tutto quaato il cap3 , e trarineflb fof lè a/le guaiae,per 
^uni condotti Aii vali , che fode roettOQ capo in quelle. 

Ma di ciò aver potrete noaggior contezza quando leggerete 
pn* akra lettera , che ho comindat aTcrivcrc al nofh-o dotti iiimo, 
ed erudit/flìoQo Signor Carlo Dati , e cootiene T anatomica de^ 
fcri^igne di tutte ie parti interne , & e^lerne> delle Vipere , e d' 
litri ièrpenti « che apn An vekQofi > e tonofopre potrete , quaa> 
ioAJfiMiBcesliiKii Autori miiM ftrjfibrp» cht » qoefu , Se 
tikVipm mHmm^lnm ymi t chepivi A il gMttdwu> bene» 
klmiù^ f pftiti«l OT »i t» I . cwli ^tìJi'm'mj^ I qua^i dopa 
AvmfcpiAspte tutta U ionghmi ^ j mJf ^boipwo» im>j]l> 
<iiMpirve^*jmijucifBa)o<xiQvii9Qi Vesijfi^^ oeiriotefUo^ 
aiii0una pittili» erijevaia^umiìeuita nelle ftniaiip 
9fi'tn i'tm t tlUMI pMl4elie due gole uterlneie d^ro fLqm 
cififtli ho tfomp;UltV8llt^<9alche piccolo calculetto, liaiMo^ 
Jbo trovati dentro tìh carne de'reoi iAtil) • Lijggwett tncort» 
che la Vipera non ha il cervello di cplpr nericcio ) <SOìpt credei 
te iialdo^^geio Abati > madie benù è bianco > ehe non ^ dj 
mole così piccolo > e cosi leggiere > come volle il Suddetto 
Autore , dicendo , che appena arriva a quattro grani di 
miglio » ayend'io pofto mente , che per lo più e Tempre di 
pelo incirca dodici , q tredici grani dei medefimo miglio j ma 
nella mara vigliofa , e fottiliflima fabbrica dell'occhio avrete-j 
grand* ocea^one di filofofaf e , e di rifvegliarvi a nobililTime con- 
templazioni intorno alia «erigine de' nervi > delle tuniche , e de 
giiunaori > tra quali il criitaiiino è di una perfetta sferica figura , 
fOfOeqdelUdeUa Wj^^r parte de gii ammali , che viy9no ael« 

AfOijf chi tiMo voi Spettiate, clieio vi Aoda ootlcht 
wa9« iàttikt etaipoQéiivto ^itotfbt ^veilandovi lo qoal 
modoilvtfeiovIptrifioM^divIak viUt cdintfodiiea aè^cor* 
pi laaoft». Se^iiHtlo introduca opcraodo «onaQ'occulu po- 
Mza » t dtil^uopanointemUoMm non penetrata » o fe pare ar- 
rivato al cuore dlfcacciandone gli atomi calorifijpi , del tutto -h 
ftfl^ddi, tloage^dii 9PHrf nykipllwdot c tcodcndapi^ 

vivi 
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•vivique' m^ddìmi atomi, di foverchiolo rilcaldi , lo rifecchi » 
cdatiattu rilòlva, e Sfuggagli fpiriii , owero le tolga a lui 
il ieniò i o fe con dolorafe punture Auzzicandojo , faccia sì, 
che il fangue al cuore troppo dirottamente riturnando lo foffochii 
o fé impcdifca il moto dei inedelìmo cuore , facendo congelare 
ii fangue neir una e nell* altra cavita di lui , a fegno tale , eh* 
e' nonpolTapiùrifìrigncrfi, ediltttrfij o fc pur faccia, che il 
fangue non folamcnte quagli nelle caviti del cuore , » 
ancora , che fi rappigli io tutte quante le vene» 

Voi v' ingaotfite ie cib da me pretendete « contentandomi , che 
queflafia una di quelletlteiie tante eoÌc,che non ib,e clie non ifpero 
di fapere « perei» dopo nolteeri:ejien2e &tte a queflo foi fine 
in Cani > Gatti « Pecore , Capre , Pavoni , Colombe , & altri 
animali , non ho per ancora trovato cofaftabile «che intteiaiiien*» 
te mìfatisfaccia, e da poterla fcrì^m per veia* £ Ce iiene in 
alcotti animali morti dalle Vipere li trova qoel congelamento di 
Sàngue ne' ventricoli del cuore « io perb non T ho Tempre trova- 
to in tutti , e per lo contrario aM medefìroo congelamento rool> 
te voi te l'ho vedufb ^e molte no tn animali fatti morire con i(len« 
to i r ho vediito dentro al cuore di uomini morti di male natura- 
le , ^ ultimamente in un Cane àmmazzato da freccia del Bantan; 
erciiia lecito i er palìaggio Ìl dirvi-» che quel Cane una mezz* 
ora dopo che fu ferito , comincib ad avere vomiti frequenti , e 
fiticxrfì , ed in fine con urli, efconrorcimenti orribili fi morì; 
e in tutte quante Je fue vifcere non h trovò una minima lefione> 
e quel luog^ ifìeflb della cofcia , nel quale la freccia fi era ferma- 
ta, non a vea muta tu ne rr eno colore j e di più vi dirò che aldi- 
ligentiflìmo e bravifìr.mo NotomiftaTilmanno dal tagliar queflo 
Cane , e dal maneggiar lungo tempo , e minutamente tutte le^ 
interiora , non accadde faflidio • ne malattia , e pure una volta 
Voi mi dieede « che un gran vÀent* nomo raccontato ri avea • 
efTereOato molto male un certo giovane « che fece notomia d' 
un Cane da quelle frecce ammazzato • PiÀ eHereche egli neflei^ 
le male, ma io vi riferisco quello-» che ho veduto non moven* 
domi allo fcflverealtri, chtranordel vero, il quale mi^ vieta 
Ji credere a coloro , che 

Jveceptky cb* al utr étifomn lf wki , 
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pitlblllfuimoBqiie(^opmi(k>tie que'diiGdot«i0ìn e tante» 
Hnottàtmìltìgìtùy vi era il celebre Matematico Gio: Alfoaiò 
BoMì 9 criogepiofiffitoo Antonio Uliva j e fc vi fi folTero 

Kti trovare quègU Astori r che hanno ìnfegnato , che co* 
, i qtiaJi maneg-giaiiò i corpi Jtoorfi di veleno , fi mettono a 
•un ptricolo gran difTìmo di vita , mi lendo certo, che avrebbo- 
no confeffàto , che vano era ij Joro lorpetto -, e fe il Capo di 
Vacca ebbe anch' egli una tale opinione , e fe diiTe, che antica-, 
mente i cnndennati a bere il veleno erano Ibiiti di lavarfi avanti 
d* inghiottire la velenofa bevanda , acciocché dall' effer iavad 
dopo morte, non nerefìaflèro infettati coìoro , a' quali s'afpec- 
'taVa di far quefta funzione , e fe pi^fe per tcOitnon io di cib alcu^ 
^ ne parole , che *1 divino Filofofa nel Fedone ffcce dire a Socrate i 
mi perdoni ii Capo di Vacca, ei non faquì k parti di quel gratin 
diflimo , c ftiriiatxflìmo«Scrittore , ch'egli £ è , e «ci ciimre« 
che Socrate veramente cndcfie^dal te còrpo avv^fenato p<v 
tfeiTe ufdre alcun iMEdfiM alito dnncIba'M^ lomaao 
a rlmaneggiatcìicl kmìm liaUlano'|ier » i e graiidtffimo fe 
4rqMl&fcAtil!ìttb iidaio^ilqQilB(coitefiv«ac chiaramcii^ 

^yri»dl*ctflredtÌèl^u«Ai:btfa^:iie iBofìn, che tampoco la ere- 
^M^^èv^inktit mmini ,chccrailb«pim prefenti : ma fila- 
f)€r levare «tnaccflCa ubblca^llevol^l cbmisod«oÌ€ «che 
'dovean^iiwlo dopo onm^ Je quali , come troppo cafore.^ > 
-ichive,« guardinghe erano lolite forfè di fare grand' atti, e 
rgvayi lezi\ ^andq fi davnll cafo , che elle avelTero a lavare i 
'corpi di coloro , che erano farti morire coi veleno j o pure , cbe 
pib veri fumile mi pare, voJie Socrate J a varfì , perchè potendo 
farlo da per fe medefimo in vita » non voile darquefto impaccio» 
equefta bn'ra dopo morte alle donne ; E peiK^iè veggiare, ch'io 
non ibn lonlano dai vero , non tralai'cierò qui di traicrivere le 
parole il^elTe di Socrate, tali quali appunto nella Greca fa velia fa- 
xono fcr)tte,e vi aggiugnerò ancora^ome io le traiporteiei neLto» 
Icanoidiotua .K»! x^^^^' m^un/iif^ %ph n^wrf», ^m^ 

ìiSn fiJKTtof , «ira* Kuo'afAitof t/fuf rV ♦«p/*<riicy , fn*. TtpJyfHntm 

TomJi. ' P 
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VMrm/\ impercmcòè mipare piit ^ptrop^^ Un0H H^hno Amr' 



fofTeqiii di mia interLziooe lorre^ Gipp iit 9»ccgn iUig^ AÌtri 
«Ufc^ra nominaci ,i^tori» «oe aodie una m'nioia |«ir.ticejiiìi 

•<}uellagraRdifrima ùxm^y nf^kqua e merjtameate fon tfoutii» 

«perchè non fon ta^e , ne valevole a pater lo fare-, ed ÌQ-^^goae 
di lord io fon', uomo cfi quelte cole m^terjaJe , -e roazoi oltre 
che in tutti quanti gU ferir eori » ibniiglianti piccoJiflìm ì nei agc- 
voJnaente fi ifovanii> e partico/armente in qutJJr, eie meitp 
hannolcritto . Siamo tutti uomini , e periconiè.^uenza fuggctù 
all'errare 5 SoJo Iddio è tutto fapicntcf» il che ben con^ifiiMtO 
rial modeltiffimoPittagora con molta, ragione rif utar doìl nc4se 
di Savio, il prefe quello di amatore delia fapitnza . Io lodo tut- 
te le Sette dc'fiJofotì, ed in tutte trovo molte cofè, chefvelata 
ci mofìrana/U verità I nia , ve oc trovo ben' anche moJt 'altre , 
checQfik veritì, oe^poGO^ ne punto s'accordano. AmuTsale- 
«», «naibiidragora , fiatone, Ariftotf .^e , Democcita > Epicu- 
ffo ^ « linai ^imu iMBc^46lleiti]ofuficlie Sctie ; M^i^p flii 

^odl»» ttfe JiuiaD4etcn>« /ir Melo » «u. fit||ttnitf<MiB 
la fdèmjàfcttkplfifae ìSkmoki pm^mmà tìmuM % i ^yalijMr 
io f&i/tfchia , e ptti^^imMÌ^i jMMatìutmm^^dm 
•pò deliailora fctiok; non ^voglioopiiidteapìotot i # ìrtM»rifja^ 
«^«Ik « ^fbraftii atf ^imimi^ irirft iiriifrmfwtiirnii aiie vdl* 
iltmnriiiti>»,iiBn fapeiiob^trovare a2Miftaiiipo« iD iìilicifiifi^ • 
9ìix)rrcno«lbcavillii«k)m\, a^iuifim^ JnogO «Ife 

(f)rida, e fe fi vuolfe'wcdtrJonò y>kiicgiptriww«.t mettontt 
Je manlavanti a glixMxht » t {kéLi9UÈo^ «fo^m profioodoiMs»- , 
(Aroin ifcrittura peripatetica, :e molto Mntratulje Uoido , par 
fK)ntiìcTneecfiìtatoa confcflar vere le non piti vedute ftelJe, e 
J'valtre curiofè novità ritrovate in Cielo dal Galileo, non volle 
mai-air occhio adatta rfii' occhiaie ^ ed un' altro , a cui io dìce- 
•va 1 «he quejJe piccole fiot^e , che di State, quando coniircfa 
'«pbverc, fa /t€ l'ano ferie pubbliche poiverofe Orride, nonna» 
iceaoiiu^ueii'^ii^ie 4ÌlièiL' HUìo^porm^M (iella gocciola deli* 
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acqua pibi^coB h p t Èm^ h'mm^ tìMmi 4l^mìbi mdH 

giorni prìfloft ) e.p 

pmiflliatelo^ caiicmMfi,i^ inlto. p io (b M ^ ior oeaprifirm 

fluftlpàbslinfoirepiaohni. Migiior «ofhnae fb^ueìky di¥oci«» 
mome Air OiniNiii n iBiBen torg deHa jitfa , che £iich«MPM> fitei» 
ya^, ^-qiiifln tirvwkim ffil^fò&iy purch^ iif ife qvakhaiv^ 

i' l^co mipoTtavi#» «ftonvat» 1'' tfefTe , o netb Jamica ia^ 
todBrjd^i^n^t<iiand90.9 1> aella kalhfia falattttedraàt Pitlsgo* 
ftV anzi datutteleSttieladifièrcntemence coglieva il yih. bel 
fiore, delle piìi vere , o per lo meno deUe pili probabili opinfoni. 
Vado ingegnandoli} j anch'idd' imitarlo , avvengadiochà^^ipiili 
dìAi){gnigiorno potr^ eiTermi detto con nx>]ta ragÌ4Nlc» 
' •• » Or tu chi fs^ , cbe voi /edere a fcranng'^ . ' * -s . , 

Per giudicar da lungi mi lìemiglia 

Cm' fa vedtua corta cf una /pannai 
Con tutta cib Dell'aborrire la menzogna virwb «ontento dime 
niedtfkBo V e deik miaiuuuraiie iadinaciuae « che no^la faticoTa 
"ÌBAkit^ del vero ' •••> • •. , ^ 

Quanto piU può coìhuon 'ooìtp s* mìta, i . i 

Aveva ormai flabilito dì voler terminar qut la ktcera t nas 
non me lo ha penaetìa im nuovo ordì Re di cof^ eittfofe, e non 
mmàmfitftA^^li dirrifeiìfcooo sliaiol, iA» Vi- 

éelb^ M i'fliparìpM «TAif^ ì» «muario^ «d ft'gtomi 

an, e^pcc>ra^Maai«jftiLim fìiJk ^fìpMftnàliafS 6|i 
Atnori di quefii kaihri^MMttftiirlaiBlma»^ • ài nSbnà»^ 
mt^fpHAi p&èpteoU » linAi^iiMMi IrticM» & i^ongiM 

erano lunghi giiatèro dita a traversò, y egrofiì come quella wdi 
del Violino y chech/aon&iJiftAf l primi di color bìtiMf 
& 1 f econdi di roffigno v dopo Wtti dai veTmcikll» Viptftu^ 
uiflero Io fpaziadi in terzo d* ora : e di auefìi vermi non ìnte(t 
a mio parere di favellar Seneca nel libro lecondo delle naturali 
yriiiiitfììiitoiid».. la>V9nmms XìfOpmèm^ vmmis mm na/cir 
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intr^ fulmineità intrMfali€os életverminant ^ pcMÌfàì fi VIpdt 
inaiìifefto , che Seneca paria de* vermi , che naMono <t«lVÌ!ff ^ 
re imputridita de' corpi tDorti -, facendo nemiaQede'oorpf .per* 
colli dal fulmine f e p>er confeg^uenza da quello «fliaii2zati« che 

dopo lo fpazio di pochi giorni poffono !r>vermioare. E a* ntbi* 
inganno nella inceliigeaza di quedo luogo di Seneca > avran- 
no ragione il Mercuriale « & il Severino , i quali tengono , 
che J^eneca intcndeife di quei vermi , che nafcono ne' cor* 
pi degli animali vcierofi viventi. Ma fia com'eiler fi voglia, 
non fi può neg^ire , che, oinun modo, o neil' altro, Tempre 
Seneca non fi allontiinalfe dalla verità , giacche , com' ho dettOt 
fbvente nelle Vipere vive tanto irafchi , quanto femmine tro- 
vanfi quei vermi , &i cadaveri delle morte inverminano t an- 
corché dal fulmine toccate non fieno i e non (blamente in vermi- 
nano quedi cadaveri, mabicaiio aficorainprooeflb di tenapolc 
polveri viperine afide > lèiciie « etoo £iiiuìfite §mBmo\ per 
cosldire> ImbaUaiBBte* 

Dopo di dhe óonikrà tonlmenfeeiaor 4t proporlo V love* 
Itenre « ^wmcM I corpi delle Vipera j% o I luoghi « dote Ì| 
•afeondoiio^ olecfflè « Belle pptM^mibmogt ipkho odor 
(ekido, efpiacevole, comeyoliei* Aldioviodi»«Qa mM.9kn 
aandeimi, ^anticamenteMaraiefe. ^ ' ' 

(^mad Vmiftsjì^ ^ Viperà ctéiie . ^' 

i^a//r«i, quam futi ole t olerp&affà^ " - 

Alcheriipondoi die ne ie Vipere, neiefeooe de'ImliH 
teflini non hanno fetore , ne lanciano per queAa ragione mal* 
odore ne* luoghi da cfìè abitati ; flifio nelle fcatole nelle qua* 
Ji fi confcrvanc , mentre non ve ne fieno fìate delle raor* 
te > e le fcatole troppo angufìe , e fenza j converiienti fpiragJi « 
non ho mai Tenti to quel pui^zo naufeofo , di che fa rretizione i* 
Aldrovando. Affermo bene , che (e a! ma fc hi o della Vipera, si 
coree anco a moki altri ferpenti , fi premano i due membri ge- 
«itali, & alla femmina le due quaH vetcichette femina'i, che 
pendono vicine alle due porte cella Natura , ne fcl iz^a fuora_j 
una cert' acqua fottiliirima di odore grave odiofkmente 
faivatico , e proprio (èrpentino : c ani prefe i' errore^ 
il Gcfiicfo B che noo Teppe dKUiiguAre le quel fetore venivi^ 
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dalle fecce interina]} , o pure dalla fuddetCa aoqtt«V II che fu 
molto meglio ofTervaio da £fiano nel Ubto oono degli animali f 
^t^/um tft étMiì^ •/ «fiM iMptmfrtir «»Mrt» Onde per ÙX* 
varMar^ialeiipoCfeòbefoiièdireY che voiend'egli fpiegareil 
OM^KJdbcc v che aiiea fitafla In quelle parti , d^ile quali pIii bel» 
Io-I U lacere, cheli dire, con ragione làantepolètqaelJo, che 
^nrano le Vipere da* luoghi de(Unati alia geaerasiooe^ e tanto- 
iiiii , che la voce Clci^/7« uikadaàiarziale» non ibio fi pub in- 
eeodoredelcovaocioloto luogo,dove dorme I es'aequaua ia Vi*, 
pera, ma ancora, e forfè piò propriamente qui, pigliar fi dee 
In quel figai Acato , nel quale molti Latinf ne fervirooo, 
partico 'armente Cicerone in pili luoghi , e la figliuola dei Re^ 
Niiò appreffa Ovidio nell'ottavo delle *rrasforma2Ìoni • 

Nampereant potiusJ^atacubilÌM% ^uàmjm 

Frodi tf me potent . ' - • 
£d ^kaianu nel decimo 
• quodj] f^Ucior ejfem , 

Nec m ibi conjugium fata importuna negar ent % 
P .^nuseras ^ cum quojociarecuhiiiavellem , 

Nel medefi'im fcnfo, ancora iejgefi nella Gene fi vulgat. vcff. 
9uia^afcendijìi Cubile patri 5 tui^ macul~iji$ Jìratum ejusi 
Ed il verbo i^a^iVar^ in Plauto nel Cureulione , nel Pfeudolo, e 
netto Stico, deanora il verbo fw^jrff neli* Amfitrione hanno il 
Mdefimo figo i fica to , a trafafciando i Greci per non mi allungar 
(N Soverchio , anche ìooftriTofcani in quefìo propofito hanno 
adoperato il ^/tfrm, enefonoefempli nel Boccaccio ««©.a^i' 
MiuQihtia giacqui cm ib/ , & ebbe due filiuoli e nm).6%m 
€y* 7M nei Maclho Alddhiaocfioo • £ ciìtprwa p er ij^iemui% 
the diti , eòeebi tMgtiàffk dui «ver, le quali fom Sfiit^ 
min en€càf\ eòe coki , a tuififfin tagUMi^ ofiHi Mt 
éorehbe podere di giaeenjcw filmina ^ enei mio leA» a>peiiM 
d*un' antichi/lima vita di Sani* Antonio • Tu to' giachnif a 
malvagi a ^ femmina col drude mo^ i nou bai tiwmm ^ accollarti 
alfantù Altare \ DaUe foie parti genitali adunque nalce il vtàX 
odore delie Vipere, e non da tutto il corpo, ne dal loro alito* 
ne da gli efcreioenti de gì' interini « i quali efaementi sì coma 
«00 hanno fttoie^ooeìanche m barn odofe» dei d^e per efpe* 
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rienzaognicuriolbfKKràchiariifi; Lioiideiioafiicoiiqiiàl.ittim 
tìvo dalM ddkm fragmza Mìo Osna^puìoà , LuckhMaoiAi 
toargoisentar poteife , che il fcempenitiieiilo dcik Vjpm fit^ 
s Sd 11 dottiffinoo Pietro Caaella net libro ^11* )Mo«li>* 
Tiferà, quando icrjflt» dKJoteoo d* aku'ìi SerpeoH-,!!» <)da<t 
jre di mulchia « ie mqciefH iècpenti ebbe intcnzionetii noverart 
anche le Vipere , io credo» che s^tnfaniHiflèf l^il figlie dm 
delFeruditiftaio Giovanni Rodio» die nelle odervazìoni 
dicirmli aièrifia di cflèrfi pienamente certificato di qaeft'odDM 
dello Aereo ferpentinoin un viaggio , eh* ei fece nei monte Bai- | 
fio» che da lui fu oficrvato dSère abbondantiilimo di Vipere» 
Se trafcorro or qui y or ^ iènz'ordine alctmo» & aliai» 
rinfusa» digra^ianocl aggrottate le ciglia , e non vi fcandalez- 
zate j ma rammentatevi, chend bei principio mi protciiai ,che 
Icrivere io voleva ciò , che , di mano in nuino , alia iijeaxjria mi 
farebbe venuto; ed (jr mi (bvvienc ,che Gakno, emoiti vaicn* 
t'uomini moderni inlegnana, che il mangiar le carni viperine.-» 
induca ardentiiiiaia » ed ioeQinguibile fcLe . Q_icfto inlegnamen- 
Coha patito eoeezxoBe In un vktiio^Q» e nobiiiilìaio gentiluomo i 
di abiXD di cofpogracik pih lodo » che nb » eful pómo fi»i 
«r dIfaajgioMtè» ilqwc in quote duM 
quaiM £tiflamc8mu»«|Kfe«9aliiM 
iiMdvMwdi palme np«9tM» (kmpffMn io intómbtto àm 
tmmtmkyipnM<^i^pitek9t^ «ollimie Ntpokmitir 
poi ipamim uira baonA «Indbaifiifitft di pane ifisupp*^ 
» In brodo viperino» feJpftaiitii (pwmettetemi queflfc wc > j 
flM p^hreie viperioa ,e regalata «oiotiort» jctà fegato > e con Ift 
•ami fninozaM di (]pieiia Vipm^clie &iiq li brodoc be-^ 
ma il vino in cui afibgate erano le vlpiie: « nerenda . pigHai^ 
vna enwilfìone apparecchiata con decozione », e tùn càrni -viperi • 
iw 5 e la lera. di fui ceia eri una mineflra fimìle» quella -del* 
la mattina ; c pure egli mi ha iempre confe(Iàto> che non fola 
non ha mai in queito tempo avuta fete , rna ne meno aderenza 
al bere , e non [>evea le non quanto gli parea rectfTario per viver 
làno . CJn vecchio ancora iettuagcnario non ebbe mai lete , e fi 
mangiò in un* mefè, e mezzo più di novanta Vipere pre fé ci V'à* 
ce> ed &sroàii€ y oumciofidioooi cuochi atcoflire i'aogjuiiie ed 

. il fi- 
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iijU&ileiiiteniemadunadQiiaa di «witicÌDoa'aaBU ed Ip nel 
far caocene'arroàoper mia curiofitàaJcuae Vipete^ uoa Jio mai 
iès^u quella ibeviflimaf ragraaaa> che dauoatai àoijpi di fede 
Addetto ai Severino, die ipàravauo certe Valere am>fijce, a légno 
iaia , dieWGer&scfOftattD ii vidoal» in traccia deli' ioCoìito 
lifÌÌi»>i(fiwp/Kff"rf : Se poi il Jiiangkr.9wde «uni produca ne* 
^Ì9vaoiiì BOffM delle ftimifle (come vogliono «DoJti autori |' 
quella comren l'ente proporzione deiic parti , e de' colori , cfue^ 
chianoofi beiieasa, «iè aiialmieeiadeii.pecdttt9MUordlittttf 
te » io non ne ibnoancotra ventito inxiiiaro : m'iwnagino però» 
<}uantG alla proporzione) ed alla leggiadria delle parti , che Ja 
Vipera non iìa,da aacao deila. Jqve A^ic^Mar^iaie. Xciiccaaoda 
^Woieggib. 

. £i jf^tantìo t iepQrfm vìittis miht -, QelUa ^ÀUis 
Formafus Jeptem , Marce , dieifus erisx ■ 
Si non derides^ft vierum ^ lux mea -.narras^ 
« Edtjìt numquam^ GeiUa , tu ieporem» 

Molti dotti ^ favi , & intendenti uosoini tengmo per feriiio« 
chejicli'apparecchiarDerìto de' trocrfd viperini , jjcr Icr vi^io del- 
ia Triaca, fi abbiano da rifiutare , cotos iraitiii, c nocive tutte 
-fc Vipere, che iiaono in corpo l'uova, e fi fondano fu «quello» 
che Galeno icfi(Ìè , che non dtiiboao ^ntraw nella Triaca ie^ 
/Baroi «delle Vriperr gravide: Io parlando fètopne con ogni pi^ 
d m eo iitTpott^^ Xiiftdi coìpttvia opiaiooe > i^ mf^o^ 
MÌlBi)4iii0MU l^iaH .«oMiiitoAtmiwrfe é oefifti eoa Vì^ 
^ieoc'imUft fsArkiiofìi wltiine^Mopp^^ «MUUu^ f 
iiiMitt innoe^ipnieU male Je&Mine temo Vtnam^t^fUr 
•ticoiarnieaie ptgitace fiet0ln<6aflB^gna M wavpii eh» 
iucutio {Unmi^ sqifumtì^ da Dasaoci'ace , da Crltone , « 
ikkm^ AlqmriioaLilieacibi^dètliilìmi Medici , che l*a»» 
no I f97. furonodeputatiàlla correzione del Ricettario Fioreo^ 
ttaov e looooobbeaiiooiai' Akirovinda» -che icrtve, non dar 
fafìidio feabòiano'i'usfra , punchfc'ie Vipere dai mafcbi-non fie- 
no fiate calcate « e per poterfène accorgere , ne da il oootraiTe^ 
gno, cheru')V.i non fon piii grufTede* femi di Papavero, ode* 
granelli di Mìglio ^ fog^giagnendo , che fé le femmine non fi fie- 
no ooogiuote £o' inaf&hi « l'uova non pMiàne mai ijudia groifez* 

.za^ 
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z9L*y edipmre noa mollo diverfb par, che fbffero i fupr^ no- 
minati oirrettorì dei Ricettario , i quali rifiutano folameate-j 
quelle Vìpere , che hanno l'uova gróffe , e lineate di fangue, 
ma per dire il vero alle mie erperleoce non rtgsfi il detto deil^ 
Aldrovando, imperciocché nel fine dèl mefe di Gennaro ho fj^* 
rate molte Vipere , ed in tutte ho trovate l'uova ^àSSé quanM 
le comuni ulive , e di fangue vergate $ e pure é credibile, che 
oudruova non foffero feconde, epcrcoisì dire, gallate , per* 
chb talleffendo > ne farebòooo nati nel mefe di Ago(b s Viperi- 
ni 5 e non i fedcl contraffegno di feconditi il vergolanoento del 
fangue , perchè anche nell'uova non nate,' che trovanti nell'oc 
v?.ja delle galline cabrate, e dell'altre galline, che non hanno a» 
bitato Col gallo ,li ved? quel vergilaniento fang^uigno . SiccKc, 
avend'offervato , che nelle fìagìoni alTegnate perla caccia delie 
Vipere da Daruocrate, daCritone, da Galeno -, e da gii altri 
Greci , ed Arabi , che da' fuddetti hanno copiato , fi trovano 
fempre in quefìi ferpentelli Puova grandi , e grofle, crederei fi 
potclTe dire , che quando Galeno parlò delle Vipèrc pregne, vol- 
le folanaente intender di quelle , che hanno i Viperini in corpo 
al l'uova attaccati , in foggia non gran cofa differente da quella^ 
fe vi ricordate , che l'anno paflato vedemmo nei pefce «hiatnaté 
Squadro , ed in altri pe&i di Mare ^ e fenza queOi Viperini ki^ 
corpo, o^ni Viperai buona perla TrìaM, piccole, o groffe^ 
dié fi abbia l\iova > non effiMo vere , «fae quelle le. namM 
mift) fieno maire, Anuntef « ffmctate; antf ijslie queile4e 
no trovate iempre|hiffiffiine, e maggiori dell'alm « e ^vAU^ 
''ssafre $ ed a piòpofito della grailèsza degnd di oònfideraKfaiiieà 

che dopò aver tenuto rinchioft akune Vipere nove mefi , eji 
^iènsacibo^ quando Tho fparate dii^bn riufcite molto grafìe in 
-quella parte , die fi cblam» Ja Rete « e da' Mediti vien <kita.(X 
mento , e Zirbo. • * 

In queHe mie naturali ofTervasioni iio eonfumato gran^ 
'quantità di Vipere facendone al/a giornata uno ftrazió grandlfTì- 
mo, e per cavar, coitìc fi dice, il fottìi del Tettile , ho feropne 
raeffe da banda , econfervate tutte le loro c:^rnj, eToffa, che 
'fèccate in forno, e poicia al fuoco vivo con iunf^o, e faticofifìi- 
"mo lavorio abbruciate , e.ridotte ia cenere , coti acqua di fonte 

n'ho 
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n'ho cavato U Safo » e purificatolo^, e ridottolo qaas'ih crifia/K j 
ho voluto fitf^iperienza di fua virth, ed ho rinveouto i ch^gli 
ijperrappuotovooflae £111 tatti quanti gh' altri Sali, efira€ciidai<* 
Je ceneri di tatti gli animali , e di tutte le piante» che indifie* 
mteiDentedati al pefo di due, o di tre dramme, e mezza la 
circaevacuanoil corpo , come Xè bevuto (ì fuflè una di quelle 
confuete, ed ordinarie medicioe y che Lenienti da' Medici fon^ 
dette. Quefìi Sali delle ceneri nel purgare hanno tutti tra di lo- 
fO ugual polTanzai come s'è veduto centinaja di volte , tanto 
qucldi JRabarbaro , di Sena, di Turbitti , d'Agarico , di Scia- 
rappa , di Mtcioacan , e degli altri fimiii 3 quanto quel di Pian* 
tngine, diCiprcffo, di Lentifco , di Sughero, di Scorza di 
Melagrane, di Scopa, di Sorbe, e di Corgniole i ne altra dif- 
ferenza ho mai faputo fcorgervi , che quella delle figure , la qua- 
le perb ( per quanto con ogni curlofa diligenza ho potuto o^- 
ier5rare) non rende ne più viva, ne più infìngarc:i la ioio fif- 
cultà folutiva : quindi è che non fenza ragione mi fo beffe di que- ' 
gli Autori Chimici, che hanno aviito gU occhi cosi lincei da^ 
poter ritrovare tante, ediveriè» e tra di loro contrarle virtù, 
pih In 00 Sale, che in un'altro i e mi rido della poca eiperienn > 
di quel canto accredittto fiaiilio Valentino, il quale nellaiu&L* 
ÀUografia , oltr'on'infinicà di vane JODOiaginazionl, (crii3è«ehe 
fei foli gr^ni di Sale di Rabar tmro , o di Sena , o di fifola foao 
liailanti a far' una buona ed aggluiìata evacuazione . Ma di que^ 
Hamateria a bafìanza ho favellato ;n quel Difcorfo'^ che J*aiiao, 
paflàto abbozzai ddla natura dé' Sali , e delle hra figure» 

Avendo letto nella Storia degli animali di Ariftotile, che 
al!e più delle htiììc velenifere è nocevole la fa/iva umana , ven- 
ne mi capriccio di far prova , fé ciò fofìe vero ■ e particoiarmen* 
te nelle Vìpere, e tanto più , cbc ^icardro dettoioavea, e tro* 
vafi confermato da Galeno in più luoghi , da PJinio, da Paolo- 
£2ineta,da Serapione* da Avicenna, e da Lucrezio, che filo* 
iùlandocantb. • . ► 

Ejì itaque , ut ferptns borni ni s qua taSa Jalivis 
DiJ'prrit , ac Jefe mundendo confici t ipfa» 
^Equefti antichi fono fìa^f f condatj da molti Moderni , e 
particolarmente clil Car diuai Puozetto , d^i iicrtur cìj iiuioeae'- 
V. TomJL \ ft* 
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tt^ dal Gefnero, dal Zacuto, da Tommaib Canipmlk , da 

Kfarc*Antonio Alaimo^da £«lio Bifclola , e dal dottiffiinot e 
celebratiflìmo Uli(fe AIdrovando« il quale Aon Iblo ceore per 
lèroiot chela laliva dell'uomo ammazei Serpenti, ma volle 
tnoodifcorrervi fopra, e darne la ragione , riducendole in £ne» 
1 quel vano ^ e chimerico nome delia tanto decantata antipatia j 
Ma Pier Giovanni Fabbro, eMarc'Aurefio Severino poco prez- 
zandoli, addulTcro perefBciciffima ca^ijne il SaIc Aj moniaco, 
del quale pienilTima di/Tero ogni forte di faliva, ma fopra tutte 
ruinana . lo rinchiufi dunque lei Vipere fcelte in una gran e fca- 
tola , e per quindici mattine alia fila ad una ad una fpalaricando 
la gola, proccurai , che alcuni uomini digiuni gliela empiilero 
di fputo> e ferrando loro la bocca , le cofìrinfi per forza ad in- 
gliottirJo, e tutte fono vi (Tute ^ e vivono ancora , ne da malat- 
tia fono mai (late fopraprefè, anzi per la dolcezza dei nuovo »cd 
inufitato ali mento « ifii raflembcanomolto più belle, e guarnii* 
aiddiblito y e peidi^l'Aldrovando (crive ancora, che! Ciarlar 
aani toflo hanno preli i Serpenti , gji afpergonodi (cllivat per la 
virth deiliquale s'avvilUcono , e perdono k floalizia dd vekncN 
^li anca df qoefla Ar k prova « e rellai oeita, che non £ acco- 
da ; ne poco , ne punto al vero , pofciachè fi morirono tutti gli 
anltnali , che mordere io feddalle Vipere in auellagtilfa prepa- 
fate, eie Vipere per io bagnamento delia fauva non Infralirò' 
«amica, ma difd^nofe, ed altiere pi^ lòvente vibravano Ta^ 
anta , e bipartita folgore delia lia|[ua. 

^4on mi apport?4 però maraviglia , che a tanti Scrittori que- 
lla verità fia fiata incognifa , perchè andando dietro alle voci dei 
volgo, nonne fecero forfè eiperienza , e tanto più , che io fluz- 
zlcare le bocche delle Vipere non è il più bei traftuUo del mon- 
do, echi ne reCtaffe morfo, farebbe il bel fuo danno, e fi po- 
trebbe a lui dire col l'È ccJ e fiafti co . Quts miferebìtur incantato- 
ri firpente percujfo , omnibus qui appropriant beftiis i Stu- 
pifcomi bene di Galeno , il quale nel decimo libro delle potenze 
de i medicamenti femplici , dopo aver detto , che lo fputo deli*, 
uomo digiuno ammazza gli Scorpioni, fbggiugne d'averlo ve- 
duto con gli ocehi Tuoi propr; , e d'averne ratta pib , e pià vol- 
te eQxrknza picniflìasa. Se gli uomini) e gU Scorpioni t ^ 
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flftfievilioaqKieiteapiin R^ma, «dm Pergamo erano fatti, ca*^ 
me gli uomiai , e come ^lì Scorpioni delk Tofcana , mj Jei ' 
cito chieder perdono a Galeno < uomo per altro, «he nella me- 
dicina dopo Ippocrate, non ha avuto uguale ) fé non voglio ere* 
ifere^ che egli ne prendcffe erpcricn^ i , e le pure la tentò , for* 
lèfu nna fola volta , ncilaquale per cafo fortuito , e non per ca- 
gione delia lalivaiirnon Io Scorpione , perche molte volte ho 
durato fei giorni continui a fare ogni mattina fputare addofTo 
ad alcuni Scorpioni da uomini digiuni , ed aiìetati , e gli Scor- 
pioni non iòn mai morti i Muojono bene infallibilmente in ca- 
po ad un ter20 d'ora , fe a ciaicheduno di quegli fi metta fopra 
Is. gro[)[:a tre , o qnaitro gocciole d'olio di uliva i per lo che , fé 
mi maravigliai di Galeno , mollo più maravigliomi d'Alberto 
Magno > che nel libro óc gìà animali racconta d'aver immerlo in 
unmifcod^oJio ano Scorpione r 11 quale i^^Ia (jpizìo di yen- 
toii giòfiiomovendoi!, ed ^girandoli nel fondo di qaeU* olio* 
In un fimil va(b , meno che pienod'oltO) io nn^afi nna Vipe- 
ja 9 che vi s&lleggR» viva ièt&ntVìM , ma vinta alla iine daUa^ 
Hanchezza) fiabbandonb a poco a póoo morta nel fondo del va-* 
fOt ed avanti che moriiTe sforzavafi con tmta la naturai pofTiòiw 
liti di cenere perlomeno Teflrema parte del mulo foor di ciuel 
liquoit» e fè talvolta le ri ulciva cavarne fuora II capo , rpalan* 
cava quann^pììi poteva la bocca , per ripigliar queir aria, che 
fott'aU'olio eraa lei fiata negata. Piìi violento delPolio di uli- 
va fuad un^aitra Vipera , il terribilifTìrro oh'o del Tabacco ; im- 
perciocché avendola il valente KotomiltaTilmanno feriti in pel- 
le i n pelle , fu l'arco della fchicnacon un' ag > infilato d' unrLj 
agugliata ci refe inzuppata inqoeirolìo, e trapaflato il refe per 
la ferita , in menod'un mezz'ottavo d'ora, dopo alcuni fìrani 
avvolgimenti , caftb morta , convulfa', ed intirizzata , come fe 
fiata foiTe di bronzo , ed un momento dono rifornì flofcia , e 
pieghevole, come le due giorni avanti foHeOata ammazzata^,. 
Morte (bmigliantiflìroa in tutto, e per tutto fece un'altra Vi pe- 
la , a "Cut furono mefìègili per la gola quattro i o-cloque goc- 
cedelfuddetto olio di*ribac€0$ ma (è morì qoeft'ukima Vipe* 
ra , non raorirono-alcune Anguille , arcui fattoli medefimo glnor 
«0 ) furono io qudirsilanle gettate nell'acqua, e pure poco pr^ 

a ma 
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ina erano morte, ancorché gettate Cubito neiracqua» molte al^ 

tre Anguille ferite fu la groppa con queirifleflo ago , che ncUa 
cniraavea il filo intinto nell'olio del Tabacco, e fu olTervato, 
che queitc Anguille morene! □ diventarono di un certo color biao- 
cheggiante, ancorché vive tendeilero ?J reticti ). 

Lafcio le Anguille , e ritorno alle Vipere , & a^^li altri Ser- 
penti , int'jrno a' quali favole infinite , e Jegne di riiò Itate fo» 
nofcrittedi gU Autori , e fra gli altri Piinio leguitato con am- 
mirabiJc iLiniiiicita dal Mercuriale , dal Mattioio , e da Caflor 
Durante, dice per eipericrua , the i Serpi hanno pubblicale 
privata inimicizia col Fralfino, e con rombra di quello , a tal 
legno , che fatto un cerchUi di Fra/Uno « e meflivi dentro una 
Serpe, & un monttcello di brace acoefà» quella Fiera fi gettai 
pib volentieri nel fuoco» che tra le froadi dell'odiato albero: L' 
iAelTo Plinio « eCaflor durante copiando da Plinio » infiemc con 

10 Scaligero raccontano > che 1k nel tnezzo d'un cerchio fatto di 
foglie di iiettonica fi metterà un Ser pen te, vedrallì rabbiofamen- 
telmperverfare, è con lacoda Hageliandofì ammazzarA* Cre* 
de Andrea Lacuna « che fé una Vipera toccata fia con unranx> 
di Faggio rimanga attonita >ed immobile, come fé udito avef- 
fc p;Ii orrendi , ma , per mio credere , inutili , e bugiardi rufur-" 

11 de' Marii incantatori . Coltantino nelP ApricolrLìra alìerma , 
che muojono quelle St-rpi , fu le quali vengon gettate le foglie 
della Qiiercia ; & Azio , e l'Autore de' medicamenti leiuplici a 
Paterniaiio in compagnia di molti Moderni dicono, che la Ce- 
nizza con l'acutezza dei fuo odore mette in fuga le Vipere, e 
^!i altri Serpenti ; e pure io trovò per eLpcrien^a molte volte 
luua , cl.c II lo^iie dei irraiiino , della Jiettonica , del Faggio, 
ideila Quercia , della Conizza , del Dittamo , del Calamento , e 
•dell'altre odor<xfe, e fetide erbe memsionate da Nicandro» noa 
folo non fboo fchlvate dalle Vipere « ma tra quelle frondi > e fec* 
fhs « e fre(che tatti i Serpenti volontariamente £ ricoverano » e 

< voleatteriffimo vi fbggiornano.. 

Ma già .che fiamo tra le £ivole , non voglio tralafciar di ri* 
durvi in mentequella de gli amori della Vipera con la Murena, 
eie finezze a&ttuofè , ed i teneri vezzi di queirìnnamaratoSer- 

IpeateUocoa la notante fua Djruda » ailociqoaadoa'piii fervidi 

ragg^ 
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raggi del Soie fa ttofi bello « e tetto poftos*in gala , fé ne pafleg- 
gia fu la riva del Mare , e con fibiJi aisoroiì la invita a lafciarfi 
vagheggiare « e mentr'eiia daii'onde iJ capo foileva, ed al Jid j 
s'avvicina, ^li con avvenente difcretciza vomita fopra unfa(l 
(b, e vi Jaftia in depofìto tutto quel , che di velenolb in bocca 
racchiude , per non ^.tTiaregp^iare cjn quello i tanto defìati fpon- 
fali , che in fine coiubirati , e ntornatofene la dove del veleno 
fgravato fi era , Ce per ni?.h ventura non ve io ritrova, s'accuo- 
ra difubito così duramente, che difptratoin 6reviffimV>rr; fi muo- 
re . Udite corne un Greco Verfificatore detto Manuel File in_j 
certi Tuoi verlì regolati a Oio capriccio , e da lui dedicati a Mi- 
chele Tmperad«)re di Coflantinopoli col titolo. De/le proprietà 
de AnimuU , tutta ciè) deicrive, ed in m.^-nicra cosi franca» 
e iicura , tlìc fembra, che quafi quafì e^U cidici il vero* 

^ fi' «5P»*i «vr<fv f « fwi thnyyJtn , ■ ' 

KfU '%^Bl»tM5% 9V9Ì^^t vìi vlf 74ffMf « 

wfty^ rSt 7vflt9 m$rtmt 
^ liJr roV mjyt ttrtixy{xaro ^ 

Ma piìidiffufamcnte, e eoo maggior galanteria di CoftuI» 
Oppiano in que* libri , che della pefcagione fcriffe alP I mpera- 
xiore Antonino CaracalJa , ancorché non paja , che fi riObrip» 
.hibia Vipera, ma parli generalmente de* Scrpcati. 
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m' p-'V «p' «'« rtofroio riTMUrat «Or^f o Wirv 
E'n yjun» "noKiuvif ÌTit(j.$alfH fc^'oto-n , 

H' (Iff tfV^'s -rJyjv Hcri fxtr* »^tot ^ f^f «T l'ir? X'f^ 
0\*9t «yw. nf.vipòv St r.»\ty p.traytvtr^ »Vr 

H^r iP «f « ^A»! T* it/;;^^ ntìrcr y/^'^* » onr/p óSt'rit 

Ai^«p 07 ^X«K^*if fUrH if/f**i » «Voxf |fc<»<p«f 
A40MX/Df0 K^fo^tr il»4Tf9 ^Jtroto » 

PalTo a bello fludioibtto filenzjor altre favole intorno al 
Coito , ed al JRarto delle Vipere come quelle « che dottamente 

fon già ftateconfutate da molti Autori , ed in parhcolare da_. 
Marc' Aurelio Severino , e prima di lui da Francefco Fernandef 
di Cordo VP- nel capitolo duodecimo della fua Didafcaiia : Ma 
non voglio tacervi quella confata dal Porta,che il fnono d^/Je cor- 
de , fatte di budeiia di que(]e befììno^e , Zìa cagione che 1 e donne 
gravide fi fconcinQ , e h creatura dilperdano j e quelV altra 
narrata da Ari/ìoiile, che alfe B'T ce fé fia troncata Ja coda , ri- 
germoglia di nuovo , e rinafce , e che ripullulano ancora gli oc- 
chi, fe fieno a loro caviti ; e Rafìs , che tra gli Arabi fu pur Me- 
dico dialto , e nobil grillo racconta , che alla (bla viltà d* un 
buono fmeraldo £ÌJ occhi alle Vipere fubito fi liquefanno e (chlz- 
aano &dri della fronte • Dio buono f e vi fono fcrittori folenni 
ouafi In ogni proièfiìone , che vogi/ono a tutti i patti , che que- 
ite ciance den vere , avendole dette la reverenda antorirk degli 
Antichi, e quella fede vi danno 9 chedar fi pub a qualunque 
verità pih manifeOa, ecrederebbono tUtto ciò, che dèlia cjn- 
trada di Bengodl^e della Piètra JElitfopta fit?oleggiava on gioN 

no 
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no Mafo del Saggio col femplice» e credulo CaUndrino, e fé 
Jo trovairero (lampato avrebbon per vero, che i Campanili > 
c]uafi novelli Dedali de* noftri tempi, fpicgar poteffero peri* 
aria il volo . Ma ii mondo è (tato fempre ai un modo » e fin ne* 
tempi di Pittagora ù trovava sì fatu miniera d'uomlai femplici, 
poveri di fpirito, e di tutta credulità Impalati, T anime de' 

3ualt, come fui fine del Timeo Icrive Platone, dopo la morte 
e' corpi tns£erivanfi ad albergare negli Uccelli « per lo che^ 
non è maraviglia ) fè cotall uomini anch' oggi comunemente io 
Tolcana per licherzo fien chiamati Uccellacd » 

Non ragionar di /or 9 ms guarda , e pajfa « 
e volentieri defiHo favellarne , perchè £o molto bene quanto fie« 
no a voi in ira , o Signor Lorenzo» e per lo contrario ognun 
fa , quanto voi faggiament^ fiete cauto , e avveduto in non 
credere ai/a bella prima tutto cib, che ne* libri de*FiIorofì fi 
trova fcritto ^ fe dove non s* arriva con le geometriche dimoQra- 
zioni, forza di poflentiargumenti, o replicate esperienze ma- 
turamente non ve lo perfuadono *, ond'iofpero, che TIRoria , 
la quale v' è nato importo di compilare di quelle naturali efpe- 
rienze , che da tanti, etaatianni in qui fannófi con nobile» 
e gìorìoCo pafTitempo nella Filolofica Accademia del Ci- 
mento della Corte di Tofcana, fia per ricevere ogni applaufo da 
tutti coloro » clìedadovero fono della verità amatori. Eque* 
Aofiailtenninedicos) lunga» e tediolà lettera, non volendo 
per ibmigliantl bagattelle portarvi pili q(>ja» ne farvi perdete 
più tempo s 



IL FINE. 
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Allacortefia delle SS. Voftre mi \ pervenuto 
il Libro intitolato N'ouve/lcf exptriences fur 
la Vipere^ compilato diJk Congregazione 
di quei nobili Virtuofi , che nella cifà del Si- 
gnor Charas, per quello effetto , a' meli ad- 
dietro fi fono radunati . Io l'ho letto più vol- 
te con intera foddisfazìone, e conteniCiza 
dell'animo mio \ mentre ho {x>tuto eviden* 
temente comprendere, che a ud vilentnoiiiini boii fmnno fde- 
»iato om le laro UIqM Anche di con 
Oflfervadoni, téhe intorno «Ile Vlpm «ncorlo fed fio nelP an« 
HO i€6^* Ed in vero 9 t^e mi chiamo grandemente obbligato 
nlle loro gentilezza » e confeflb di buon cuore t the qoaoto Ja« 
ilro potrà mai avere quel rozzo , e fcmplioe imo libro , lutto gli 
far^ cagionato dalie onorevoli teflinoonianze i che di lui fono 
(late fatte nella Francia , dove al pib fovrano fegno fioiKcono» 
e vfgorofamente fioriranno ftmpre tutte le belle fcienze , e tut- 
te le belle fcienze , e tutte le belle 'arti con ammirazione rive- 
rente di coloro , che nell'altre parti dell'Europa le profefJàno. 
Pregole SS. Vofìre a farmi il favore di rapprefentar quefti mìei 
lìnceri , ccordia'ì /èntimenti, e linfiemedi manifeflar Taltiffi- 
maHima, ch'io faccio di quel libro, Tautoritàdel quale ein-j 
tanta vene'-azione appreiTb di me che avendovi io fcortc a'cune 
poche coiè directamente contrarie alle mie eiperiea^e 3 ho dubi- 

K 2 tato 
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rsepibvehfedi me medefimo » equaifi qimfiiio erediitoxli av«r 
fognato , quando ìt operai > e le/crifll : £ (ebbene alcuni Ute- 
iati miei atnipi « che furono molte volte preiènti a quelle m/e o- 
perazloni » ii ridavano di guefio mio credere , e motteggiarli, e 
icherzando meco mi afiicuravaao; che quell'esperienze noir mi 
erano fuccedutein fogno , c >ntotcocib iènza riguaido veruno ho 
Vòluto iterarle , e reiterarle > e con tanta , e così puntual dili> 
genza, che farei gran torto a me, ed alla Verità , fé fi-anca- 
mente ora nondicefn alle SS. VoRre, che tutte qnelfe quattro> 
ocinq.icmic ef];en"eTze, chea cotefti Signori in F:*aic;.i nor^ , 
ibn riuicite vere , a me in Itajia riefcono verilììme ^ ed infilli- 
bili y e non riefcon vere quelle , che nella Francia fono ftate fat- 
te , e contrariano le mie. £ perche le SS. Voftre avi anno forfè 
curiofìta di fapere , quali elle fi fieno, ne farò qui un (jreverac- 
•conto ; rendencioiiii Lcuro, che lia per elle r grato a tutti gii a- 
ipatori del vero , ma particolarmente agli Autori del Liòro del- 
Je novelle erperienze, i quali da altro noo fi fbn moHì afcri- 
irere, chedalfolodefideriO) o di confermare « o trovar ia 
verità di quella :materia cotanto Gurioia» della quale tanti ikvj 
uomini haiino fcritto. , 

Nella mia lettera dunque delle OJJerua%ionl intorno attt^ 
V tpere indrizzata airillufirilTimo Sig. Conte Lorenzo Magalotli 
ikvellando del veleno di quei Serpentelli , e quale ei iì lia , ed ic^ 
che parte del lor corpo fi ritrovi^ affermai , (come lo affermo 
ancora ) .che ìì veleno viperino non è altro , che un certo liquor 
re ^?jll[>p;nolo > che (lagna in quelle guaine, chs cuoprono i 
denti maggiori della Vipera -, e chequefìo liquore non iòian^en- 
te è vc'enolb» quando e Ichizzato dalla Vipera viva mentre el* 
la morde j ma ancora quando egli è raccolto dalia Vipera mor- 
ta, e morta di più giorni , purché egli fia fatto penetrare nelle 
ferite, e che vi rimanga : E di più foggiunfi, che queflo rteffo 
liquore, quando è bevuto , e mandato nelìo ftomaco , non è ne 
mortifero, ne dannofo . E querta fu ia mia opinione, la quale 
mi fu confermata da infinite efperienze fatte con quella accura- 
tezza maggiore , che poteva eflèrmi conceduta dalla (carfità de' 
miei talenti. i 
- Ma gii Autori del libro delle Novelle efpeciei»^ fcrivono 

^. . fraa- 
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frfineaaieiite) chetpicifopcaniintovato liquor giallognolo fion 
e-veleooiò» anzU che egli V una paia ed JnoocealilSini ùd'k- 
tV2 • Quindi riimovaixb > ma però fènza .fiir menzione delP Axh 
tore^ l'opinione di Gjovan fiattifta VanGlmontiiel Trattato 
della Potefìa de* Medicamenti aBTermanoper co& indubitata» vct 
ed efperimeiitata) che la Vipera non ha parte del ilio corpo» 
fie membro, ne umore alcuno abile a potere avvelenare j e che il 
veleno conMene/ia fola immaginazione di effa Vipera irritata^ 
ed incolloritj per Tldea della vendetta , che ella ù. è figurata nel- 
'Ja tefta, me^i!:ì^te h quale , moflì gli fpiriti da un moto vìolcn" 
tO^^'^^nnl pinti per i nervi, e per le fibre alia volta c'elJe caviti 
fje* denti, perle quali cavità iòn portati clli Ipiriti ad infettare 
il fangue del r^nimalc per l'apertura del morfo fatto da elTi den- 
ti ^ Ed in fomma concludono , che fe Ja Vipera non fìa in colle- 
ra , e non abbia quella immaginazione vendicativa , ie fue roor- 
lure mai non avve J cnano , anzi fono innocentiflìme <, e non apt 
portano danno alcuno a chi ne fia ferito > e iun quefl'e^e le loro 
parole» 

Ces confiderations a carte ^-^.appuyees di' ailleurs fur plu^ 
fiewti tt^erieMs fut nmr avons fattes i qut je rappmeray 
'dans iajuiie^ m'ompmèadonimacesglandes U nmn de fa^ 
k'vatres f&a letir. aitnkucr l/i veriiablefourct é€ c^/uc jaunet 
conire ie quel on a iant declamè qui a ejie fi malcenm > ér 
'^n*efl qu* une pure , é*fort innocente f alive. V ejfere que 
'€eux qui prendront la peine fxamitter fwgneujement apres mop 
ces^iaades^ é^eejùe éesgeacioes ueme refit/èreni pus ìems 
Jii^ages^ 

E a carte 9*. Mais /ans nous anefter a de$ prineipes fi^ le- 

gerement e fi obli s , ^ft\mal/outenus ^o^ant pouf nms un grand 
nombre d expertences ^fùr le s quelle s nousfondons , nous di font 
ec, Qur ce ftic jaune riefì , qu^ une pure , O* ftmple f alive , dont 
nous avons deja marquè Vufagc : Vt que ce fuc ne contri bue ricn 
au ventri de la morfure j puis qu etcnit poufìè , <ér avalò, camme 
fious i avons eprouvè plufieursfois^ il ne fuit aucum mal ny aux 
òommes ny auxbejles^ & que me/me e/ìant mi s fur des inci- 
Jionsfaites dans la cbair , les cn prottant , hi mcsiant avec le 
Jang t Une fui t aucum dimmage* Non fihfiant Icfintimnt d' 
* une 
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^X.r«. Vipere , Cf^ì i ov^t/m ^^m/ 

'nuìe^^étnmi t^firmer par u» Mfgranr ntmhn de re, ex^ 

preuves evidente^ , ér infalUbUs. 

E a carte 96.HWS condmns ione ^ que l smagt nati ondi 
la Vipera y eflant irti tee par n dee de la venpeance qu ellcs 
wAiiifmeey danne un mouvement aux efirits quinsjcp&ia exprt^ 
mr%& le^ poujc avec vioUnce far Ics nerfi ^ & par i€W 
^bris , vers la caviti' des dents , comm dans un entiniwr , 
mie de laUs fontpmez dans hjang de\V animai, par F «wr- 
ture qu' elUs hy ant fatte ,poury produrre tous Us effets imi mus 
lacbonsde rendreraifon • , i» j 

E acarte 97- Qjioy qu'itenfoU , ìl/uMimtMrf record, 

\ la Vipere , efthfrincit»l»em/i f^P'Sn>'te, de U 
effets a fur{rtmmtfU€mi* du^amt mmttffvrtt *vim *• 

l^tdSUsZfiBt fritte' . ^/'^ ' 

Qwfti feotimeotigli confermano con alcune efperrenze, le 
OvUmtte confiflono in avere fliUatoqualchequantita diquel II- 
mor tiallo nelle ferite d' un piccione , d' un cane , e di «ami 
2o!ta!fr;, lenza che ne moriffero ; ed in aver fatto morde» <h-* 
ina Vipera non irritata, rifcincolloriu un P'^^o"*'»"» 
quefìi animale ne rìceveffe un minimo danno i Nmt fi-^'^jK. 
2nc ex-ycrieme (acarte ic,z.)furun pigeon, qttt «*» 
mes/out, r ai ire. *' " cuijfe tnun me/me "«T 
nù/met <ians<baiue plu:)^ de ce/ue jaune, qtm «iw 
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iirer des genctves de deux Viperes irriteet , puis nms rejoigni^ 
fmes la peau , peur bien tnftrmttcejuc y^ntMi bcmdajmesks 
tifuxpla;^espùur evi ter qu' fi ne/orti/i . Nous pmàmseffmmtt 
que le pigeonn*MeMaucuMÌ0emm9éfiè% qti^ mefiiw nmu 
ttowafmes -, furia play e faiteaU€m£kwmi^tim defucuMh 
guUi deformmuif , ir Ai me/me cmiewt^^ mm nms Py 
Mwanstn/jfèy é'afemdtirt U/migéÈ implayejeeòè^ 

Htm avons ancorefitit te/per/ enee de cejùcjurm Chete % 
fugnmsemi—sklqfsè expreserUttmJfet mais il n' en atnm 
émeun dQomuu^ei ìmusV oniMS experimentè tMi d§ m/mey é* 
diver/eifoisfurdesp&uUtSy é'fur auires ptgeons -, mai se* 
a timjwrs ej)^ avee un pare/i/tuetìt % &/a»t fu* $U M ticeu/^ 
Jklt$ auame incommodit^ * 

La me/me experience a eftefaite iroisfois en dìvers tempf 
^mejtnedeuscfoisenun mejme ^UTt fuT un Còien que nous 
iuuions bìefse a dejfein vers lefond de oreilk t m il né poiévoii 
lecòer fa p laye^ &^ il rC en eut aucun mal * 

Nous pouvoas entore ajGUiericy un^ experience: de Veffet 
morie l des efprits irritez fans aucune parti cipaiion dufucjaunt 
Nqus fifmes mordreplufteursfiis une mtjme Vipera fu» uni tra» 
abedipain^ en luy prefsant t9¥ies lefiis les maeMeii-emUfet 
ìatraneehtt ^ naus le fifmes ft fouvent ^ qut feidemenih 
Jucfue imiepniiè^ mahfethfang cmkene^i dtJiHfwdee 
§eneivet^ mm tmi^/keseB mefi»^ umpe Ut Vip/ew^n 
pfmes metére kptgeon en t emkoù iepks tharm ^ nms remare 
^Jmesàiwm^ fue lesejffets du vemm de Im wmfwf *' edimene 
$as ft promiemene^t pmtpm iepigem m meÈrn t , ^ une bm* 
irr\ demy apres la moifhre i mais nous reconnufmss^ auffi% qU9 
ÌSf dentsdela Vipere ejiùient comme enduiiss de la mie du pait^ 
e^firce de l* 0V$itmordu , cinque cela les avoit empecbees cT en^ 
trerprofindementy qu* ayant Boucòè a demy les pores de la 
dent » une bonne panie des efprits irritez n' avoit pupajjer , en 
forte que la mort dupigeon n' avoit pas ejiè fi prompte^ mais que 
pQurtint elle eftoit arrivee fans aucune par ticiftitkB dufucjaur 
^4^§f^Ulam^.qfiUeiìeqJiwfe% . 
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£ a czrt izz. La morfurefuitepar une Vipere^ non irrhet 
d{int ùtì ienuu lesmacbuires ^ de qui un fai fuit enfoncer les 
dentscn lesprejfant/ur le corpi a un pigeon , qui/e trhuvoit au^ 
forii^€cmnpagneedufucjame y qui neamoins ne fuit fuivie 
d' aucunmauvfàts accfdentee* 

io non pctìGa contrapporre altro, che 
que IJe tBòìùffmt , che dt me furono fatte nejf anno 1 664. c-s 
recime' ncMè fopramm^ntovate n>ie Off€rva%foni intorno aìU 
ì^ere-i e quelle parimente , cfiefcriverb quiappjreiJb, aneli* 
efle di me operate non con f'eOderio di' confermar Je prinie, ma 
bensì di venire in chiaro del vero : 6 9 per non aver a ' repltcìC^ 
•j^iù volte alcune cofe, dirò prima corte offcrVa2Ìoni generali^ 
che ho fatte nel tempo , neh quale ho raanejggiate le Vipere . 

La Vipera ammazza più facilmente un colombo, un poIJa^ 

ùro y un gaJlo d* Irdia, uno fcojattolo, un ghiro , ed altri uc^ 

'celliVed animaletti piccoli , che un'aniiralc grande , comefa- 

'rebbe un montone, un daino cavallo , un toro, anzi qne- 

fìi pi^i grandi, e di pelle dura moltiiiìmc volte non gli ana- 
inazza . * • - . 

Secondo la grandezza dell* animale, e fecondo il -luogo 
dove la Vipera ferifce , ne lef ue la morte piìi preOo , 0 pivi tardi, 
éparticùlarnfente feii luogo ferito abbia ia tdlkura fitta , oreda 
di vene , e d'arterie « o fe effe vene , ed arterie fieno fottili, o 
grofl!è '* • » • »^ 

Se dalla ferita deila Vipera fgorga naoleò ùngati avviene 
* àlcuna VbitA , xhè V animale non blamente non ne naoja , ogn 
che ne meno abbia gran male • ' ^ >\ 

Avvieneancora -«ion di rtfdo, che qualche animale ferito 
dalla Vipera pàtilca accidenti fierifiimi di veleno,che lo rldcica;iei 
Vicin* alla morte , e pure non muòja, anzi guarilca reD2'ajfit6 
di medicamento , e per foia operazione delia Natura • 

Muo/ono qualche poco pih prcfto quegli animali , che 
Ibn feriti dalla Vipera . che quegli nelfe ferite de* quali è fatto 
}5enetrar con arte quei liqmr ^T-inlJo , che pur con arte fu cavaifO 
dalie guaine de' c'enti di effa Vipera . 

tadi mciuere ufare grand' accuratezza ne] far penetrar nel- 
le ferjte quel fucdetto liquore , , pgrchè , feia ferita è- ingiiOa \ 
* dif- 
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diffciiraente vi penetra, e le c grande , non pub far dimeno chci 
non faccia i angue > c col iangue ìàìoì tornar io dietro ^ clpicciv, r 

fuofi ii veleno . ^ " 

Io aveva dunque una gran prowifionedi Vipere venate dal • 
Regno di Napoli , onde nel nQCle di Maggio di quello picicatc-j} 
anno 1670. avendo ferito dicci picciongrofli nelle cofcc , giiavH .' 
veienai con quel liquor giallo cavato allora. alUira dalU^ bocca^ 
delle Vipere vive , etQttiqne* pkciolii nello ipazio-- chi diimt - 
ora , e chi d* un' e messa i e chi 01 doe fi modroiio* Reiterai 1' 
«fperienzaiiidiecipollaibiferìtt nella coicta » ed avvenne quel- 
lo « che era prima avvenutane'. piccfODgrofli. 

Feci tagliar* ii capo a dodici Vipere, e quando que'capi 
luron finiti in tutio , e per tutto di morire , ne raoooiiiii veleno ^ 
e lofed penetrare nelle feritedi otto colombi tonajuoil» quali 
in capoa mezz' ora morirono tutti . 

Nel mele di Giogno, avendo fatt* ammazzare molt' altre; 
Vipere « e cavato dalfc puaine de'denfi , e dn] pzJato ogni uiBor* 
giallo, e vifcofo , che vi folle , un fi con elio , e impialìral af- 
cimi fulcelletti di Icopa , aguzzi in foggia di piccole faetce, e. 
lubito con quelli punii óitci picciongrolfi nella parie più carno- 
fa dei pttto , lafciando fitti, e nalc^ Oi nelle piaghe quei fulcel-. 
li avvelenati 5 ed i piccioni non can^p.uono più di due, o di tre 
ore. Ma, perchè fi poteva dubitare i"e follerò fuorti p-er cagione 
della femplioe piaga ionafpfita dalle continue puntuic di 
qixgli fìecchi, perciò a quattr' altri fncciongrofli fepi lofìeC' 
fo giuoco , ma con fu&cJli non inasui^itt In quel mortifisro li- 
quote t equefli ultlaM quattro non . morifooo' oiai > ancorché 
le ferite indprignidèro i « aftueflèromarcia. 

Prefiottorcapi dr Vipere tmcatrièi ore prima^a e finiti 
internamente di morire « e con eflì feci morder pih volte, otto . - 
piedoni torra/uoli nella oolcia , e non ne campò ne pur' uno • 

Feci tagliar' il capo e quindici Vipere, e r/poiì que' capi • 
l'n un vafo di vetro ben coperti v e ammalfati infieme^ accloct. 
ehìh fi mantenelTero umidi e non fi feccaìfTèro ; Dopp quattro ; < 
giorni ferii con efTì capi cinque patletti, e cinque piccion groflì* 
nellecf^lt e, e tutti in brev' ora morirono: E fn ficffo fcguj con> 

altre teik di Vìpere » chcammaz^ate di fei^rQijd^vcanoragior^ 
Tm.IL S fie* 
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fteiroliseotcaverdepoda ogni collera , e ùim 9 edogai pente 

fo di veiidetfa . B per tor via affateo ogni oppofizione , die^ 
inturno a ciò fi potefle fare, non mancherò di riferire alle Signo- 
rie Vonre, che vcrlb '1 principio d*Ago(k) > eflbndo mor» fpon- 
taneamente di lor proprio male» adiflento due Vipere , chc-j 
fole mi cran r tmafe in una fcatola , eoa elle feci mordere due 
colombi torrajuoli) che andi' ci& Cornei piÌBilè ne saoriiooo 
In poco meno di un' ora . 

Dirò di pili . Io aveva fìicooiao in un vafò di yetro tat- 
to quanto il liqaor velenofo cavata da' capi di dugencin^ 
quanta Vipere , a fine di- poterlo in diverfe maniere , e eoo 
icio comodo cfperimentare -y ma impedito da molte oecu- 



«ivtptb piiiM fimllead una colia dtl color Ccfibc. 
pofida.» paflàti « che furono trcotn gióni) Avcane rafciiiCA 
i»^, fian^bile > e facile a ridnrfi io polvere. Faci» dVeTebi^ 
blpolvcriaaie» volli accettarmi , fe quella polvere u^eSà celia 
ferite oonlèrvava h tefla potenza di avvelenare « ed In ven» 
che ooorironalo brev' ora tutti qjoanti que* molti galletti , 
picclongfodi , e torrajuoli > dentro alle finite dr quali mcÙi 
qjoalche quantici di quella pohm. 

Oueflo così fatto efperimento mi fa dubitare fé il veleno di 
^ile frecoedel Re di Macaffar nell' Ifola di Celebes , che vol- 
garmente fon dette frecce del Bantan nella Giava maggiore , Ca 
un veleno ca.vafco dalia bocca delie Vipere , o di altri ferpenti di 
razza non dirimile aJIe Vipere , e forfè ancora di natura più ma- 
ligna per cagion dei Clima . Non farei lontano dal crederlo , e 
potrebbe confermarlo T aver letto in Plinio , che gli Sciti av- 
velenavano le loro faette col veleno viperino. Scytba fagittas 
tingunt viperina Janf€ ^ ò* òumano Janguine: trremedtabfìe id 
fcelus , mortem illicì) afert levi taSu , e Plinio io copiò forie 
daAriftotile, che nel libro intitolato «'f' y'v/t^mft^ mvÈ^p,^ 
nefcrifTeprefib a poco una manìpo'azione « la quale Ooft ardi- 
rei d' afiboiare > che fo^ laverà, oche vi foflcpo neoe^c^ 
tante condizioni, e cantele. £ chi iàdié ancor le Aétted'fir- 
cole , delle quaK favokggiafi eflèrefiàteoMcciiMrcol fangue deli' 
ìàrski MttMimiatiaiein^nefla Vipcrc?XA 




era» 
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ci«A ttodwoSeula allora che fcrlflc 'V'^';;;^; 
^^xm-'-t . Bd Qfidio nei nono delie tjaifarmMwau died» all' 

Indufturqui bumeris Lermea virus Echidna. * 
Al chcfi^ggiun^ ) die Filottete erede dell'arco , e delIcL^i 
faette d*Ercole, mentre andava col NaviJio de'Greci aJja guerra 
Troisnt) fi feri difavveduramente f come racconta Servio gra- 
inat^co fopra'I terzo dell'Eneide ) con una di quelle faette in un 
' piede -, onde per Taccrbit^ della doglia , e pel fetore incompor- 
tabile della piaga , fu abbandonato in terra da Greci nell' Ifola 
di Stalimcnc. Quindi è che SotocJe, alludendo fòrft alla Tor- 
ta del veleno , con maniera , e confiaft p jec^csebbea dke^he 
FiÌoccetefalaC<:i^^9^n^>^I^'^^'^P"^^ da unii 

Vipera* 

jaffd^ iyù ééf wtm f «ir* ìm/ìm ?#m 

Cicerone fteffo nel fecondo libro delle Tufculane , c ne/ li- 
bro dd Fatò, e molti altri Scrittori parimente feguitarono a__^ 
dite , cht Fìlottete fu morfo dalla Vipera , e tutti infìeme per 
twerttufa, ebbero l'occhio non folo a queftoAuogo dì Sofocle; - 
ma ancora a Quello « che prima diOÀ Omero nel Sedicelimo dell' 

Iliade. ' ■ ■ 

E fetbbene contro querta lieve fìiracchiata, e frivola con- 

ghicttura mi li potrebbe rammentare , che il veleno viperirìo^^, 
ttoapiaceyoie^iain paragone di quello, che delle Xàetre d'JErcof 
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le viencfcritto ne* Jibri deVPoeti » ne'quali ù legge , che non 
Iblajseotedléaveaho po^aazad'uocidere irreparaòii olente con 
• ogni piaga , o picciola » o grande che fi folTe % come avvenne iì 
C^atauru Chirooe., ed a Neflb \ ma che il (kiigue di quelita 
plagile ftefle diventava così peAifero, che locando qua! fi fia 
corpo vivente , l 'avvelenava con violeaza cotanto lpaventevole> 
chele carni fe gii disfacevano addofTo; £ lo provò Ercole a 
foo tdal grado con quella camicia tinta nel (angue di Nei&ton* 
de il fi^prammentovato Ovidio. 

. l^fSa mah's poftp$am paisent/a repfmiù^fréUt 

Impfroftquc Juis nemorofam vocibus Oetemi 
ì^fc mora leiifsram conatur fcinderc vfjìem^ 
, Qua trabitur , trabii élla cuccm { fa-dumque riiiUu) 

Autharet membri sfruflra tentata revellt\ 
Aut laceros artus y & grandi a detegit offa, 
Quefla e una favola poetica , e fu quella favola credo , che 
fìa fonato quello , che vien riferito delle frecce di MaciiTì'.f , 
delie quali li racconta, che ammazzino oga'uomo in q i elio l^ci- 
fo momento , nel quale egli n'abbia ricevuta quaifi voglia leggic 
fiffima piaguzza , eche parimente in una foia mezz'ora riduca* 
no le carni del morto così trite , frolle » e corrotte » che elle fi 
bacchino a pezzi , fpiraodo un vapore cosi pefiilenziolb « che 
iè arrivi a toccare una ferita fèmpllce > e non avvelenata « 1* av- 
veleni mortaloieate >e lenza riparo » Bofib di^ alle Signorie^ 
voflre , che avendo io.i&tte molte efperlcdzecòn quelle frecce^ 
Indiane, non l'ho trovate in Tofcana di natura tanto perfida « e 
tanto vlolenu \ come vien detto « I cani « che con effe ho Feriti* 
altri fono fpirati in fei ore , altri in (ètte » altri in dodici , ed al- 
tri in ventiquattro > e le loro carni non fi fon putrefatte , ne fo- 
no cafcafe a pezzi -, ne il Io r fangue , ne il lor vapore ha cagio- 
nata mai la morte aj altri animdi impiagati . Anzi h:) ofTervato 
foventemcnte , che > a voler che quelle frecce ammazzi no , non 
bafla , ù\t facciano un femplice taglio nella carne \ ma fa di me- 
fìiere, che rimangano per qualche tempo fìtte , e nafcofle nella 
ferita (il che avviene ancora alla polvere del liquor giallo culle 
Vipere ) e percib quei Barbirl fai; 'jricano di Iceno le punte del- 
le ìOì:o fi eue > kimpiailranoQi v'cieiio j epoicià k congegnano 

luU* * 



Digitized by C( 



INTOSKO ALLE OPPOSIZIONI * &c. i4< 

luiraQi in modo tale, che avendo^&rico « rimangana eflè pttott 
ncHa pjag4 , ogni qual voi» y o fi roiapa Tifla , o ae voglia 
'trar fuori Mh mano di' chi che i» , oooieaddiveaoe foUo Qeru* 
Afeoimeft Goffiedoi edaRuhertoSigaordiFlaiida» dlctti4| 
graadlffino Epico Toicano» 

Sjfpngevitil monton 'i quando è.ptrc^^ • - 

Sf cUtrM Wét s'allenta ^ €.vmÌpo$ irarng 
Lojìrah^efiftailfertpentniacwnt^ 
jg'necieffirjp dunque » che riioangano quella frecce per qualche 
tempo dentro alla carne , a voler ch'ella ammazzino ; onde non 
• /bcome il volgo vada fopjnandofì di poter 'avvelenar le Jamf del- 
le fpade . So bene , che col iiqarjr giiilio delie Vipere, e con al«. 
trecofe, che fon credute velenole , ho talvolta imbrattato le-» 
lancette dacavarlangoe , e con eiTe ho punta « e tagliata li vena 
di qualche aninoaki e non n'e mai fucceduta la morte . Si guar- 
dino g/ì uomini , che vivono in foipecto, dalie taf^e , e dagli 
fìueilide' Chirurghi, perchè dajie lancette , e da' ferri loro av- 
velenati è cofa troppo difficile) che fìa cagionata la morte. 

Quindi teògo forfè per favola , ancorché il cafo £a di ver. 
io, che la vecchia Farifacicftfoffiioa de' FetfiMii pote^> come 
lo fiarivoflìos ^ir'awelenar Ja foa Nooia dal Triaclaoce % o dallo 
Scalcot» il quale da onaibia banda, avwtawckaaio il aolteWe 
con efloaveiKfo trinciato aafnciealletto , diedc-.a mangiale alla 
giovane Regina onella parte di eiTo .liccdlo 9 > che era fiata tocca- 
ta dalia tolda ctei coitelJo avvelenato, e con l'altra parte il 
buon'uomo ne £9ce< 4» iàKa.» De'vefeni>che col folo^ e mo« 
mentaned toccameoto , eoa la vidnaiusa privino di vita , io non 
ne ho mal veduti , quaneonquefi racconti > che alle volte fieno 
fiate avvelenate , con effetti mortiferi , le flaffe ,1 e felle de* 
valli, e le feggi ole da federe. Lo la fcìo credere a chi 'lo vuole^ 
che quanto a me non me ne fento j lì fe un «joderno Autor ra c- 
conta per vero il fegaente prodigiofo avvenimento di certi fer? 
penti, che nafctwo ne' paelì Orientali , ne Jafcio appreilo di lui 
Ja verità della Fede ; G$a che , dice egli , ho fatta menziona de* 
fcrpenti ^ pluàicohenB raccontar qut uno de' loro piU prodi gì ofi 
affetti * Sé ^er forte accade t ch€^ue^iJhj^M$ì ^J^no /òpr^i^ 
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panni > e Jòpra hcm»ie§ ^ pmmh jì afitn^sm ét Sat$ yfu^ 
na fitte «wMr rfiit H témp % rbe ftfirtm» di ^et patini • certi 

fid ^4 M Un€m4% maomè mn^er^ano. 

• Mentovai di (opra tre perfonaggi, d)c fiirano feriti dalie 
ÙÉVt ^Enok , cio« Keflb , Chìroott e Filoiiece . I primi due^ 
morimoquaii Cubito, ed il terzo « dopo JwigiiDilattia, fcam- 
pb^lilt morte : Se doveflì apportar la cagione di quefla difie- 
o (lorica, o £avoJofk che fu ^ direi che Neflc) , e Chìro. 
«e iBorixoQO, perchè furono Impltigati , nel tempo , che Ercole 
viveat <x>n gli ftrali da lui avvelenati ài frefco , oJtrecha Nftflp 
ia fidato fuor fiaora per io petto -, coite dilTe Ovidio* 
Jamque t$nen5 tfp&mmtJfos€umtoll€re{ arcuS^ 
Cofì'iftgis agncvit vuem y Nejfùqueparanù 
Fallere depofUém-, quo i€ fducf a ^ clamata ^ . 

4 . Vana pedum n iJÌohnti , rapit ì libi , tìeffe hifbtmt^ 
Dicimus \ exaudi ynec ris intercife nofiras* i 
Si ie nulla mei revereniia movit ; ai whes 
Concubitus vitiiQs pourantinbiberepateffd» 
Haud tamen ejffugies-i quamw tpt fiSs i^imi 
Vidn^eyMnpedilmsticonfiquMr^ukfm^Mm^' 
Miprok^i^ é^m$J}kfughwtiB$friafiiginm 
. Trmjick y mébàifmm d§pidam mémm . 

Mt l^ilonelefv ftrlA^iMJloMiBpe doppolaisorted!£i«o« 
Vofdibiirv che quelle faette avefièro pefdnta grandif* 
fe» parie dc^f^lorovelenofitifc inquelk gtiffa appunto v che i4 
ptide Jt pòtimdel liquor ^aiio viperino s e la perde ancora,iiiP 
iPtMiiiifKio , quella drilfréeMdi.Macaffir: ie quali quantun* 
qiiéa¥vdefi)m»t ed amna^zloo quando aieri ^ferito con effe^/i 
MiHttMib don pafitno Basi pregiudicio veruno , fc il lor toiTi- 
ib fii JngWettilo , e mandato nello ftoTr.zcoj e n'ho provata F 
iQ'erienzain due cani , a' quali diedi a manglirc due pezzi di 
é»irlgipahtrM>^ j wftlu acy f » diqmile iirccce^erhopro- 
. . \ va» 
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vata eziandio in molti galletti, a* quali féd bere acqua , dove 
lungo tempo crino fìatc infufc , e i>cn ben riaveaute, lavate % ♦ 
xiptìi ite quelle mede fi me frecce. * 

Tralafcioquefìa lunga digreffionc, e torno al mio filo prìn- 
cfpàlc. Dallefbprarifcriteelperienze provate, e riprovate aidi- 
te, e molt'aitrc volte, potranno le Signorie Voftre faciimente 
riconofcere « che ii veietio delle Vipcfr teline mi ooaGGc Uè 
onldea immagiiHfii ^ «gllm faidrUsM alift miiBtai; mt te»» 
d ki q«el lidyor gteJlO « iliecova lidie g«m 
rt« o'iMefiff ^ il qoilllqtsQfe « ftéìììt gìkiec firpande- uMt^^ 
MlneAce* per k oecn« e pel poklodelk Vipera « pub teèdcr- 
WleitoTa quella felivft 4 «heimbiatta k £iuci diefla V^a. U ' 
perdhè (limerei profittevol , che i doetWisl Autori del libro del- 
k novelk efpcffienze Fraitzefi fìMdfero nuove oAm^oal « £ (è^ 
le Ifovi^ro conformi a aueUe t oliehMiio Campate « e venom*' 
lecofilfviealle nue ) allora potremmo dire GcmoordeoMote di 
aver rinvenuta una verìtìi Oata infine ad ora occulta > cioè > che il 
veleno delle Vipere Franzeiì coniìfla in un' idea immaginaria di 
collera direffaa/lt vendetta , e quello delle Vipere d'Italia. abbia 
ilfuo ^eggio in quei liquor gialiodame tante volte mentovato. 
Ma fé pei contrario Tef^ricaze fittela Francia non ooatioua£^ 
fero a veri ficarfi , allora fi putrcbbc affermare , che tanto le Vi- 
pere Franzefi, quanto le Italiane fono della ftefìk natura , c che 
lianno lo (teflò veleno conforme inftn l*a^no i6yz» Io aiìcrmb 
francamente un'Autore Franzefechiiii^ato Luigi deikG rive nel 
foo Antiparalciio deUe Vipere Ramane ,c deil'erbe Candiotte 
ita m paio in Lione j e con&rme eziandio iembrache per avven- 
tura lo credefle 11 celebre Potei Franzele Koofardo , ndk fwL-> 
Odeletlealao KkoideNimes , la quale Odektteè uea Tnr 
dueioiiedl^aelkOdr di Anacreoote i die eommcia ^àfmwm, 

J^poijfomt kfmer^é'ms ai^lesìméi^ . ' " 'y' 
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' * Or veramente ièlbdk il veleno viperino confi/!e in quel 
UquorgialiO) nonferìmenzognarafiermiffe, die feia Vipera, 
jDordendo, aveilè confa mato tutto quello, che iìagna neiJc^. 
gaatne de* denti , e tutto quello eziandio , che dalle parti ci/oon* 
vicine poteflc eflère fomminiflrato , non farebbe , dico v men- 
zógna l'affermare , che l'altre fulTeguenti morfure non iàiebboooi 
mortili ) ed lo l'armai molt'anni fono , e di nuovo . coHante- 
menteio oonferoo, anoocchè fia negato da i fopraccitati Auto- 
ri « i quali vogliono nel loro Libro delle NoveJle Erperieoze^, . 
che una Vipera loia irritata, ed incoUofita ila valevole a poter 
uccidere quanti , e qu^.ntì nnim-tli ella fofTc mai, per mordere, • 
fondandofi in una eiperienza , mediante ]a c-cn'e con una H^Ia Vi- 
p-ra fecero mordere , e morire cinque piccioni, Nous r/urons 
quep*^rmy (a carte laa.) pluf,eurs experìence , celici da cinq 
prgcons mordus l* un apre s V autre > p^-i^^ une mcfinc Vipere trrì^ 
iee toutes iesfofs-, & dont le derni or mordu mourut le premier^ 
lors quc la Vipere elìoit plus trritee , & qu* elle ejìoitplus epui-, 
Jee d€ Jiàn J'uc iuune ^ ce, ■ 
• ' Io credo Ja verità, del fatto , ma per confermarlo , avrei vo- , 
luto , che quei Signori avefTero continuato a far mordere molti 
ftitri pjccbni , e molti altri . animali di veri! , e. di dìvcrfc gran- 
dezee ooo'la ileffi- Vipera, che avea morti QUel dnqoe colombi, 
pti vedere ft veramente quel collerico, e ùiztofo veleno era^. 
dotato dfin&iita pof&nza, come ho cercato di far io. per chia** 
f irmene.} imptroccMi fui principio di Maggio fcelfi una Vipera 
ftmmlnailelje pi& ^raiiè , erìgogjjoie,e.k leci mordere nella- 
cófdA 49èn a'ainiper liknadieei.poliafìri , de' quali:, il primo , 
il focondò, ed il terzo morirono quafi fubito : il qbarto parve 
folameotn che (lefiè di malavoglia : ed il quinto , e gli altri tutti 
noniblo non morirono , ma non ebbero male alcuno : E pure^ 
ogni volta , che la Vipera morc!ev* , fé /e dava grandiilìms^ occa- 
£mt d'incollorirfi a fuo difpefto e d'infuriarfì. 

Kel mefedi Ch.gno replicai refperienza con cinque aritrf 
domeniche fatte mori ere da una fola Vipera j dalla quale feci 
mordere, immediata'^ ente dopo , tre piccioni torrajuoJi: La pri- 
ma anitra ferita mori in tie.gie , Ja ictundain cinque j ma l'altre 
non morirono. 

Egli 
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• £gli Vben vero » che morì il primo piocion torMjfQolo y ma 
non già gli altri due ultimi • Di dodici picciongroili una voitt 
«e morirono foUmeoM quattro , ma il giorno fe^fuente di dodici, 
altri ne morirono fino in lei . Di cinque conigli ne rimafero 
■lorti tre y e di tre agnelli i due ultimi la fcamparono , eileado 
iDorto il primo dieci ore dopo , che fu morfo. 

Sarei troppo nojoCo r\!Ie Signorie Voftre fé tutte quante i' 
altre fimili prove raccontar volelfi : onde farò paffaggio a ram- 
menrare, che avendo iofcrittonclle mieOTerva^ioni , che quel 
liquor giallo non era mnndatoalie guaine de' denti dalla vefcica 
dei iìeic , mclTi allora in confiderazione , Ce per avventura po- 
teva fgorgarvi per alcuni condotti (ili vali , che metteflèro capo 
in quelle j il che tanto pih pareva crediMic, qu?.nto chein tutte . 
le Vipere Joiio lì /Inda di quelle gtiaine io aveva trovato ièmpre 
due ghndule , le quali da veruno, ch'io (àpeffi , non erano [lite 
ofièrvate , o de(cricte« Sovra, di che gli Autoii dei?e novelle 
clperienze afièrmano « chetali gkndule dame nomioate eglino 
Aon l'hanno mai potute vedere ì ma chein Ìor vece ne hanno tro* 
wo due altre « le quali appellano ialivali- > e icrivono di eilè in 
coaÌ J&ttl i^nfia arce «9. raycrutT aàcrd^ a VimUation de ' 
Monfieur Re^ fu* ity povooit avùtr tntaV tpcri dss vaijeau»- 
Jalivaires % camme onena tnuve depuis quelque temps ent^bùrn^^ 
mtf , d* pìufieurs antmaux : de Jone qu' apres plufteuts recber* 
cbes tfaites avtc affez d* attachement , ér de patience , dans 
plufiewrs teftes de V'prres' ; ay enfìn defcouvert des gtandei% 
propres a /oymer •> c''"' cnvoyer ce fuc aux gencfves : Et uòpres 
€n cjìre hien perjuadè , jc les ay man tre a a quelquef-nns de ces 
Javans Medecins ^ qui s* ejìoicnt aJJ'emhlex chez moy V annet^s 
dernietc . Ces MeùJcuy-s ont voulu en ejclaìrcir cuxmcmes^ ^ 
ahres avoir hien cxuwinè ics partiesque je Icur montrois , ils les 
ont non Juukmcyd irouvees vcrltables ^mats ilsy ont encorcvett 
de peties Daijjeau^: enplus grand nombre qu ils ne m' aiùiei:: pa- 
ru -i doni les uns-, qui font des arteres-, & des veinespajient au 
deffus des ^lanées ^ les autres , qui font dee vaijfemtxtimpba* 
tifueseoukm ai$ defpms. De forte , qu*ìls ont ìugò , que 
p€&V9Ìs òardiment pofer pour certninesy deferire cesglande^ 
fue jenemie faUv9ires^.é*qù* ihm recemmes me meyi bien 

'^XnWélL T fve 
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que Monfieur Redi fC eut osé en parler affermotivemcnt pane 
quetl ne ies avoit pas de/couvcrtes , & qu cllcs aycni efib de- 
Jlriies pdf émm duaut de. Uut cmnoiJlafice %ny de. la me»' 

Ecarte 32. Quant aux petties glundcs que 'Monficur Redi a 
fimarquers aufond des vejìcules qui ccfìtienncn t ce fuc , je puis 
dite que je h s ay chercbees avec une prand€ cxucittude , ò* que 
j.* y ay ùien irouvc des apparenca de glande s^mais^ quc Ics ayant 
(^uucrtesyje n*y ay veti quedepetiies dentt^ qui y ejiotenienfcr- 
mees-i qui font du maUfrtdg celles que j* ay nommees dents 
àUefUts^fansymitthmtemetrqié' ée^gìetnéuìmx:%ny qui ap- 
ftocòa fi de iajétme^ de- la fubftmuet 9 tvy des qualiips. des glan* 
d0St<me j e wem dei dejerire&e- 

lanoQ mi rarnvìglione poco^ ne ponto 9 clìe qiidli Serit*- 
tori non abbiano (coperte le glaidule da me nominate) quando- 
ne fono andati in traccia dentro, le guaine, de* denti « e nel loro 
fòndj ; imperocché non è itato mai da me pronunziato , che el- 
Je fi ritrovino coli dentro :. Ho berr detto ch*dle fon fituaee /otto 
tifando di quelle guaine , ed in buona h'^ngua Tofcana altro vale 
nel fondo , ihny fitto 7 f,nda. E perdo quando (e hanno cerca- 
te cola dove ho detto , ch'ella il trov^.ni:>, le hanno facilmente 
Icopcrte, e fon quelle fìefTe, che deferirono , ne- altre gkindule 
di confiderazione Ij fcorgono ne' capi delle Vipere . Ne io pote- 
va mai fcrivere che fofTero collocate nel fondo delle guaine, fe 
mi era immaginato, che ii liquor giallo l'gargaire in cife guaine 
tiopo aver corto per 1 condotti falivali , cije puf m' immaginava 
potè (fero aver 'origine, o conneffione con quelle due glandulc 
dàmevedate, le quali perciò bifògnava , che neceflàriamente 
fòilèro in fico un- poco lontaneita dalie guaine «e non nel Ibodo 
di eSk i: Se poi querelandole abbiano qvueùoi iifizia, e mefl'ii- 
lb-> non è ora: df mia^fateosloneilfiuneàiotto* Sia pero com' 
eilèr fi voglia ^ eco^ troppo Hevt per faveiiarne pi2i oltre * £ 
confeifo al le Signorie Voftre , che le per icolofè efperiense intor* 
no alle Vipere mi fon venute la tanto failidlo 9 ed in tanta afr- 
bomina^ionei che ho ferm^inente deliberato di non voler mai 
jMÌi imp-^-cciarmenev ftperò no» naene raoveffe tentazione ttn 
defiderio nttoraoMatie natpalndl'aiiitedi vokrconofce e pei 
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mezzo delle prove , ilfale vo/atilc viperino, ^11 aanifattok 
la chimica preparato , e condocto, abbia qiitlU Ikora , tafal* 
libile poiDmza di fan&r Je norfurt della Vipera , «oaie aft«rma« 
«ococedl Scrlttorit CtinciofiitGorMh*^ io fon di «fi igraio <cos) 
imo ) iè prìim non InseipeMmemato chiaro delle cofb, non 
ibgUopeffvi iDoka rperanz») ancorcbenoa le diTpregi mai te« 
SfterarlanBeffteper la^ie: iWiai^ perche defìdererei , che fodero 
fm% però nù inetto :a tentarne refperlenza , -rre ad «una fola , o 
a poche altre piò m'acquieto s ita voglio vederne molte , t mol- 
te.» e (èmpre temo di memedefìrno -, e Tempre dubito s'io pofT^i 
eficrmi inganrtam-, come fovente m ' e fucceduto, quando d'una 
ibla» e prccipltofamcnte fatta e:] erienzaini fon Vf>Iuto fidare. 
E vagrJi.i iJ vero , che nel Mele dì Luglio poco inr.ncb ,x;h* io 
ideilo non m'ingafìnaiìi daper roenel cimento d' un' efj;erìeniia, 
2a quale ora fon per raccontare alle Signorie Vofìre , e tcriDinar 
|x>icia il tedio , che Joropoito-con qneita mia lettera. 

Avendo letto nel libro delle novelle Efperic/izc , chch te- 
fla d'una Vipera mangiata da un' ammale ferito da un'altra Vi- 
pera, lo guarifteceptanaente , e gii falva i» vita , parendomi 
tmacofa utile , bella , e maraviglioOt ,'<bb4 bramofia di farne 
Ja prova per poterla afomaie conrfiaKmmt iu>n oflanie , che 
coielli' VaJefliuooiiui ne aveAro» faetrle iègoeml due efperienze. 

vgtthfkm , a carte lOf . tftifi^/mtewfjf» vetifier , fi /je^ 
Vip9re epànt mangee parnm mnimaiy ^ ak rntrm wwdnau- 
fiitmfamt'i iifistaitgucry de cm»fm>rfiipe\ nmS'ji/mfs gtìlUt 
kgmmmm ime teftt de Vipere^^ t[9iejhh accam^tme d^ifirJ^ 
TM un traversde duigt de col^ fiouvelìement Je ptMz du cvrps , - 
é-nou» fijmes mnrdrepartroh fois amcJnm a V orc'lle par une 
VipiPéèienirritee en fitte que le Jang fortoìt de iotues ìcf ■ 
tfois morfiiref nons ìt jjetfafmes d- ahord /r? icjìe le <olt 
qui verni e nt d' ejire grtUcz -, nfii efiùient encore chauds : le 
tbien qui efìoit affamt ^ <^ (ftp avott pu fi trjfl JcKi'r ìesef-- 
fel^ d«s trois morfurcs , faijtt^ im^ntinent la tejte , la fif cra- 
quer entre fes dcnts 1 ^ Pavaìa : npres qfp.y^^ nakS auendif- 
mesbicn lonp temps , fQ'4r favoìr fi ics trois viorjures l* empor- * 
àer&iem fur la tefte^ <ò* fur le col qu' il amoit fnanjp€7. ; mais ' 
Ucbienen fut qtiittè ^our qu&Ì4u9 lividi tè ^ d?» ^onr ttne petite * 

T z 'enfiti- 
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cnjlzire , ([ii il cut a V endruU à-:s morfure? , mais qui dijpi 
reni peu a peu dans trais > ou qu Jtre jaurs . 

H(AiS Hfmes cncore mordre pur trots fois un auirc cbien mi 
mefrne endroit -i ^fans avoir fai t grillar h tefìe de Li me/ine 
Vipere , qui V avoìt mordu , nous lu luy jettafmes , ejpcrant 
qii il lamangcroit , puree qu ily avoit plu/ieurs heurcs , q-u il 
ti uvùit manpl'\ mais le cuicn^n cut aucvjion-^^ ri* \ voulfii t^oint 
tùucbci"-^ Sur cela nous nous uvìjujmQS d' ecrafcr lu tcjie dans ua 
r/ìorcier , ò- de la luyfaire avaler par force , camme nms fif- 
me 5 1 de luy hierifrotttt ksmwjures uvee du Jung de Ll^ 
me/me V ipere j apres quoy nous en atttndijmes le fuccez , qui 
fiu , qtte ceti9tifi€ctu€^ ^ecrafie « ar^deefiim viutdufang 
de la y ipere % appUquè fnr la motfwe apolt \ produii les mejme 
effets quo la precedente « ^ avoitejièlegerementgeillee^puif* 

?m le còien en fut qu/ite potar les mefmes f'ncammaditeZy que 
e precedent , è* qu* apres ceta ilfe trmuoa iaut auffi fain 9 q^ 
Un' cut jamaisefit meriU • 

Si ces deuxes^iences et^ent ejìè faites avant que 
Genti l-òomme ejìrangereut enè mordu de la V ipere , nous eu/^ 
Jhns ejlh beaucoup moins en ptene de fon foUtt , è-r . 

È poca prima aveano fcrltto; tlous avons ejprouvè qu*ay ant 
fait mordre a V endroit le plus efoais de T orci Ile par une Vipere 
bien trritcc t unjeune chat fori maigrc >, qui venoit de man- 
ger les oeufì -, la matrice^ (jj^tous les intejiins d'une V ipere > 
la morfore «' eui prejquc oint d* ejfet , ^il ne parut qn unz^ 
fon petite enfiure^ & une fori petite lividitè a la parile ) 
il avùit ejlè mordìt . 

E a carte 138. C effune ebo/e (re-ajfeuree y que la tcfte 
de la Vipere y grillee-, ò^avalUey gucrit fo morfurc i une par- 
ile du corps , le coeur , & ^efoye peuvent faire la me/me ckofe : 
laraifon , /' e/perienee mus V ont confirmè ejì pourquoy 
dansuneeeeafoonprejfanieon/ e» peni tres-utikmeni Jervir m 
£ a carte 140, Nous crerfons,/Mement ^ que le foye avaìè% 
oft eapahle de guertr la morjure de ia Vipere \ de mef ne queU 
eaur 1 ìa cbair érles autres pariies « doni nous ayons pariè t 
6* qu* il peut haucoup faciliter P aecoucbemeui ées femmsx 
4e mejme que kfije des JaiuiUes-» 

Mi 
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• ^ Mi mifi dunque air opera sd imita^ionedi cotcfH Signari , 
c avendo dat(j a mangiare una leiU di Vipera noezza cotta ad un 
cagnaccio da pagh'ajo , lo feci immantinente ferire da un' altra 
Vipera neir orecchia deltra , ma :1 c:ine non morì ne mi parve 
che avefle altro maJc , che Jo fìarc llirajato , grullo, c mai i a co. 
Dico per lo fpazio di quattr'^ o cinqu* ore RepJicai perappun* 
feo la Ueflàiperienza in un' altro cane, il auale dopo aver'iV 
ghioidtoperforsa uncapo di Vipera erutto e aodaccato nel 
morta; o, non diede contrafli^ò di gran - Veleno ^ ed ebbene^ ' 
pochiffimo, e qtiafi verun difaglo : Laonde lo fiava già per no* 
verareqoeiiaerperienza, frale cofè provate « e riuMiie vere, 
qua rido natomi un dubbio mi neceffitio a £ir iix>rdcre neUe orec- 
chie due altri cagnacci , i quali ancorciii» non avefTeto mangiata 
il cootraveleno del capo viperino , contuttocìò non voilero mo- 
rire. Il percfrèangumentandomifiil fofpetto, meflb, che ebbi 
un capo di vipera crudo , e Jep-f^iermente infranto, nel gozzo 
d' un galletto , gli feci azzannar Ja calcia finifira da una Vipera^ 
cfubitofìramazzò interra -, e mori in poco più d'un' ottavo d* 
ora : Quindi , crefcendo rcaggiormente il rofpetto , fulle dieci 
ore della mattina , feci mangiare ad un cappone duetefìediVfc. 
pera pur crude , e pofcia fuIJe dodici proccurai , che ne inghiot- 
tiffe due altre, e fcn^a metter teiipo in mezzo io feci mordere 
una Ibi volta nella cofcia da una Vipera, ed il cappone fé ne mo- 
'rlpreftiffimo, fenz'aver trovato rimedio di g^iarire nei! aiefìifar- 
maco di quelle quattro tePe« Il giorno legueate preparai a due 
cagmioilonikporitooMifijcarettQrdicapidi Vipere leggiermente 
leflTati > ma non lo vollero mangia re 9 e fu di meftiere farlo in- 
ghiottir loro per forza ; poco dopo il cane pih piccolo fu morfi» 
neiia cofcia vicino all' angùinaglla , ed il maggiore nella lingua» 
e tutti adue fi morirono. Si morirono nella ikàa maniera otto 
polIa(b"i, due gatti giovani, dueleprottini, e Tei colombi tor- 
rajuoli feriti anch' efli dalle Vipere ^ e medicati non folamente 
con le loro tePc , e crude, e cótte, ma bagnati nel luogo delle 
ferite col fangue viperino . E mi fovviene, che que'ièicoJom- 
bi torrajiioli nnn gli [qcì mordere dalle Vipere vive, ma dallo 
tefìede//e Vipere morte , e morte due giorni avanti. Ino!tre_j 
durai tre giorni continui ad imbeccare due colombi iùnilicon cai* 

ne 
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pe viperina» ne altrolor diedi a bere, chi k bollitiira di efTe 
carni , e pure noo poterono campar la ax)rte quando furonadi 
una Vipecaferki* Quindi l che nà covieoe «Ocre iodiiM» t 
credere , chQin Towsa le cerai ytpeciMnoii pDittnoa|ue»t ne 
iDodidoal provvedimeata» per b meno appajoeote, a.queg;li anif 
mdif cbeàdteVipertibfno, (lati roorjQ. Me ne: rimetto^ peib 
nlkdottrìaft.> erperittiait ed autorità di coiofìi aobilliffimi in» 
gegnj^ ife^ quali ìbmnntta¥0Ìenùefii£8K)(^efb., té qgoi altro 
IDM penderò , eca^quaUnon vorrb maiei&re in contro veHQa • 
' Imperoechè temerci v che m'intcrveniilè quello, chefolevadir 
di Catone , Matco Tullio , cioè , che con gli dava njen (:s\Vi6ì9 
il riiìwodere air autorità di Catone , chea'iuai fortiilimi argo* 
neutì » Del re8o io prego caldamente le Signorie Vofìie, che 
«on guardino allarozzezza di quella mia kftera , dalla qualc_j 
conolcapanno > che ho fcritto più occupato, che oziofo ; ma 
folamentepongan mente alla purità del vctfO) «he Xeoza. pajQìono 
^UfiQQahopjjet^Qdiiacctìnca^e • ' . 
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OSSERVAZIONI 

PEL SIGNOR 

FRANCESCO 

REDI. ; 

GENTILUOMO ARETINO» 

Intorno a quelle Gocciole ^ t Fili di vetro ^ cbf 
tota m gualfifta pgrte , tutie fnatue 
' flritolano* 

OofTefvato, che ogni ibrta di Vetro ^ 
o di Crifialio di qualfUia pafta , o cola* 
re, o bianco > o roflb « o turchino , a 
fiallO) &ic. ^ al caio per fabbricar quel* 
iegoccJolevofilL 

Cile per ùbbtknìe baHa gettare^ 
eo»deftmaa il Vetro fola neU* acqua» 
ne. imporca ft quell'acqua-fia freddat o 
tiiq>ida, ancorché paja, cbeqiAndol* 
acqua ^liqpida i k goooioleveogaiLA 
meglio, e con meegftMrfìcfUÀ» t 

3 Ho fatto coEre 11 vetro nei vin rof!b > nel \ìn bianco» 
neirolio , ndltetO) nell^igiefliO) nell'acqua filata , nell'acqua 
torbida di rena , nell'acqua giolebbata con molto Zucchero, nel* 
l'acqua pregna di Salnitro, nell'acqua pregna d* Allume, nell* 
acquapregna di Vitriuolo j e le gocciole , e i fili vengono beruj 
fatti, come nell'acqua pura, e fi fìritolano nella fìeiia maniera» / 
ancorché vi fìa qualche minima differenza intorno Je particelle 
fìritolate, parendomi, che le gocciole fatte nell'acqua fi ffritolino 
in minuzzolipiù fini,diquelUdeikgOQCÌolefabbricatcin alcuni 
de' fittkktti liquori. '4 Nei 
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4 .Nd/abbricare le gocciole nelfacqpa» e ne* raddettf iiquo^ 
ll,>iooogDÌ voJUichevi fi getta il vetro falò , elle rìercono 
fatte tutte oeoe, impefocche alcune voJtè fcopplanó» e fpéflb 
iponcaneamente ia minuzzoli nel liquore ileiTo , avanti che n cl* 

fiancavate. Alcune fi fpezzano parimente in minuzzoli fubito 
rubitgr;^€he fi tira n fuori del liquido j altre fcoppiano poco do- 
po 1 che ne fono fiate tratte j altre indugiano qualche ora., 

qualche giorno i altre indugiano de* mefi : e mi ricordo , che 
avendone ccrtune di quelle Javor?.tein A!!nirg;o donatemi dal Se* 
fcnillimo Grapduca, ne Icoppib unaimprovviiamente. 

j Ho fatto fabbricare gocciole , o zucchette di diverfe gran - 
dezze , e groflezze nell'acqua para a fegoo ,che alcune delie più 
groffe fono arriviate al pefb di diciotto in diciannove danarirtan- 
to le grandi , che le piccole fanno lo (tclfo eiretto j ih nof\ che fi 
Icorge maggiore ia vio^en^a» c i lumujeuei ropperli delle gran- 
di > che delle piccole. 

€ Tanto nelle gocciole grandi, che nelle piccole, ho pro- 
curato « che la còdau loro di digerenti lunghezze : ed ;ogru 
gocciola fi fidioia « fè fia (pezzata vptCo la punta della codetta^« 
ancorché iuQjphiiSiBa ; purché eflk codetta non lia foverchia- 
niente fbttlle ; nia per Jo meno groflà , e pih d'uno fpago da let- 
tere • Una di queàe gocciole y che avca la codetta lunga ventifèi 
dita traverfe ) fi iìritolb, quando ia codetta fu rotta ai le venti- 
due dita : un'altra fi flritolò alle diciotto dita» t un'altra alle fo-. 
dicii e un'altra aiiecjuindici. 

7 La codetta di qucfte Gocciole, o Lagrime, o Zucchette, 
che fi chiamino , none vota , come alcuni Autori hanno creduto^ 
e fcritto , ma e foda , e piena ; Eccome tutto '1 refìante. 

8 Ho fatto gettare il vetro fifo reila cera giaiia (trutta al 
fuoco, e ie gocciole vi vepo^ono beniflimo, e con più facilità, 
che in alcun'altfo liquore : egiió ben vero, che quando quefie^j 
gocciole, o zucchette fi fpezzano, elle fcoppi mo in pezzetti 
grolii , ne fanno quel minuto ftritolamento , che far no l'altre 
gocciole fabbricate regli altri fuddetti liquori i i fili uncor.i fab- 
bricati nella luddetta cera non fi fpezzano in quti minuto flri- 
tolaisento degli altri fatti negli altri mentovati liquori , nra iaj 
pezzetti ai^' groili) e appena ariivano a fUitojarlì feria luo- 

ghez- 
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ghezzatfandìtoa traverfo^edmvefocra queftifili, « tra gli 
ftttri vi h grandiifìma differenza, e moito maggiore di quelli^ 
che tra le gocciole &bbricate nella cera « e altf« fat^bricate ia 

tcque. . ^ , ' 

• 9 Pravai afar le gocciole nelle fondate de' cerumi iporchi, 
e néri , ed anco in quelU foccede io fìeffo , che nelUcera giaiiai , 
e vergine. 

10 Nella cera le gocciole fi poflbno fabbricar groflìflìme , e 
ne ne fon venute fatte di quelle « che pefavano quattr'oace 
J*una. 

1 1 Ho vnfuro fabbricar delle gocciole nel mele liquefatto al 
fuoco , ma non vi vcngon bene, e delle dugento appena ne ver« 
là fatta una , ma fe viene , e fc fi rompa voJont ri unente con ie 
dita nel collo , fi (tritola come quelle fatte neiia cera , e io nello 
ancora avviene de' fili. 

iz Nel fabòricjr Je gocciole neih cera ne venne fatta una > la 
quale nella fupertìcie del noezzo del Tuo corpo avea un forame lar- 
go in modo , che vi farebbe entrato nn granello di miglio , e quc- 
& forame penetrava internamente in una eran caviti che avreb- 
be capito 70. grani di miglio : in turca quelta gocciola non fi ve-, 
devano piìl , che tre {HccoHilime pulighe : la roppi nella fua co- 
detta, o colio 9 efubitofi f!ritolb tutta • 

13 Feci cavar dal vetro fufo , e infocato dalla padella , e fu! 
manno lo feci formare in piccole fchiacciatinc, ritonde, bene 
unite, e comprefle , e pofcia le feci fubitamente gettar nella ce- 
ra /iquefatta : venivano fatte fenza pulighe groffe, e con po- 
chidime di quelle minute ^ che ordinariamente lì veggono ne', 
vetri. 

14 Ho fiemperato con acqun i! geffo da formare ■> e vi ho fit- 
to dentro una gocciola, Jafciancione fuora la codetta: dopo clie il 
geifo fi e fermato , raflbdato , e ben rafciutto , ho rotta la codet. 
ta , quindi rafchia to iJ geifo , che grofiifììmo era intorno al cor- 
po delia gocciola , ho trovato efia gocciola tutta in minuzzoli, 
lenza perb aver perduta Ja figura. 

1 y Nel reiterare quefia uiddetta prova avvenne una^ volta r 
che il gefib, non elièndó ben raflbdato» e fermq , la gocciola nel* 
lofpezzar/i fece-forzaverfola bafe > ed in quella parte fquar- 
TmJL V «ib 



174 OSSERVAZIONI IHTORHO 

ci^ilge/To, quafi ehe la forza (ieUofpezzamcDto aveiTc origine 
dal principio delia codetu, e andane fempre fpignendo verio 
Ja baie , o culatta delia gocciola . 

1 6 Ho immerfo nel piombo (brutto > e foEFreddo alcune goc« 
cioÌe> e pofcialafciato raffodare il piombo ho rotte le codette , 
cheerano fuor del piombo , quindi feparando^e dalle gocciole, 
le ho trovate (ìritolatc , mafenaa perder Ja figura : egli e però 
vero, che due voJte è avvenuto il trovarle intere; ita quefto 
fu eiièttudel piombo >c]ie non era baflaateoacute iu^reddo quan< 
do ve le imn^erfi . 

17 Ho rotto d,** fili , e delle codettedi gocciole in quei luo- 
ghi dove non eran pulighe , o per lo meno vifibiii aix' occiiio % 
c Tempre e feguito 1' eiietto dello ftritolamenio . 

18 De' fili ho olTervato , che piti fon groffi, pib fiacilmcn- 
te, quando ii fpezzano > vanno in mlauzzoli per tolta loro lun- 
ghezza • 

1 9 Quando i fili ibcio ùxàW « e capillari % fe fieno rotti eon 
Ja mano « fi (tritolano foiamente per la lunghezza da due » odi 
tre dita traverlè $ rimanendo il reflaote delii ionghezza loro ia* 
tera * 

ao Conia ruota da arruotare i ferri ho infinite volte conlo- 
mate le culatte > obafi delie gocciole « e di mano in mano « che 
fi arruotavano, e fì andavano oonfumando y ho oflèrvato di elfe- 
ré arrivato a' luoghi , dove erano molte pulighc fenza , che le 

gocciole fi f^ritolafTero : bifbgna però dire , che quando talvol- 
ta fono arrivato ad una delle pih grolfe pulighe , hi gocciola fi è 
(Iritolata , ma non fi è (tritolata in quei punto , che appariice il 
forame della puliga , ma quando la puliga maggiore è quafi fi- 
nita di confumare. Quefto però ha bifogno ai migliore, c di 
pia lunga considerazione 3 coocioiìiacofachè molte volte noiL^ 
nei ce vero. " , 

a r Ho confumato a mano fu Qualche pietra Jeculatte , o ba- 
li delle gocciole : alcune volte fi lono flritolate come fbpra al 
numero zo. ed altre volte mi è fucceduto ccnfumiiie tutta una^ 
gocciola fino alla codétta • 

ai Arruolando una gocciola con violenza grande fopia uno 
nipite di plcttafiremt» firifcaidòlagocciobiifiutaiiieote^ che 

toc- 
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toCGifidoconeirala mano (li un'uomo, bfcotlb in naoicra ta- 
le, che lanciò nella mano itnpreni evideatemente i fegni della 
fcottatura: rompendo pofciala codetta di e({à gocciola , eiran* 
db in minuzzoli 9 qualche non ave(Iè provata queirecceflìva im< 
preffionc di calore , il quale forfè non fi era infinu?.to ugualmen- 
te per tutto 'I corp) del vetro, ma fritto a vea lo sforzo maggióre 
' in quella parte della iuperiicie > che neli' arruotarc toccava ia^ 
pietra • 

23 In quefli Hefìl arniotamenti , e sfregamenti , hooflèrva- 
to,chcnel confumarii ie gocciole il loro vetro di quando in quan- 
do fcoppietta dalla culatta 5 e fc ne ftaccano fcagliette di verro ^ ri- 
manen.fo lifcia , e lultr.i quella parte di eilàcuiatta, dalia quale 
fifpiccano, e fai tano quelle Icap^ li ette . 
• 24 Con filo d'ottone aggiuflato nell'archetto» e con Io 
fmeriglio ho voluto fariìbgar de ile gocciole nel mezzo del lor 
ventre } ma appena il filo e entrato mezzo nel vetro « che le goc- 
ciole fi ibuofmlnuzzolate • 

z; A voler tagliar le codette delle gocciole « o iifj per ufo 
di largii entrare in qualche fcato/a, ù tagliano facilmente ala 
fernaoe col vetro f ufo , fènza pericolo 9 che fi iiritoli no « ovvero 
fi tengono ibprala candela , ed io queiia parte 9 che ha toccata la 
fiamma , fi tagliano • 

z6 Tenute le gocciole , o fili per un quarto d* ora nella tsh 
tnera della tempera della fornace in luogo dove non poflàno in- 
focarli , perdono totaln^-en te 1' efTetto dello ftritolarfi, e ritorna* 
no nelle con dizioni del criilallo , o verro ordinario . 

27 Lo fìeHb avviene , fcie goccio e, e fili il tengano qoal* 
che poco di tempo fopra i carboni accefj . 

z8 E pure ancora lo fìefTo avviere , fé le gocciole fi tengano 
ic^raJa fiamma della candela, o della lucerna . 

29 Non vagia.c si: fè le gocciole, ofiii, fi bollanoafcro- 
fcio per otfo , odieci orccontinue nell'acqua , in modo, che 
lèmpre ftiano coperte da efl[a acqua bollente: imperocché non 
perdano la vinbdei poterfi Rrltuùreadognj minima rottura del- 
la codetta • 

. 3 o Prpvai a farle bollire nel ranno forte , nelP acqua pregna 
d' allume ) nella decozione di varie erbe « ài fuccede Io fleuo* 

V z che 
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che a' ferie bollire neir. acqua pura» 

3 1 hfei ibodo di un vaio di rame ho raeflb buona quantici 
di cenere vagliata, efèpelltte in eflà akune gocciole, hofad^ 
«od* empieieil vaTbd' acqua, epofluJo per lungo fpazio boi* 
lire-) come lì dice, aricoribja) neho fìnaltsente cavate quelle 
gocciole , le quali non iianno mai perdutala virtii delio {trito* 
iarli : la perdono bene Te fi feppelliranna nella cenere ^aiciutti* 
eabbondantemenLC ricoperta di carboni . 

52 Ho tagliato co] fuoco le codette n due .«gocciole» e po- 
fcia le ho fatte inghiottire a due anitre doinefticiie , per veder V 

etto T che p.veffero prodotto , fe per fortuna ii futlèro {tritola- 
te ne' loro ventrigli : palUiti che furono dodici giorni , feci am- 
mazzare una di i^uelT anitre , e trovai nel ventriglio la gocciola 
intera , e che folamente avei pèrduto il lufìro ; onde indugiai 
dodici altri giorni a far morire I I u^conda aiutrii , [icl ventriglio 
delia quale trovai pur ia gocciola intera nello fìeflb modo , ciì^ 
avea trovata quella nel ventriglio della prinoa . E vedendomi cu- 
riofità di provare , fe quefti duevtcri aveilèro perduto la virth 
dello (lrin>IarO, m'accorti con Telperlensa, che T avevano 
coai^rvata , imperocché avendogli rotti con le tanaglie andarono 
iìibito in minuzzoli • 

3 3 Feci inghiottite un' ^Itra gocciola a un Cappone , e f»(^ 
fato il termine di quaranta giorni lo feci niorire , e trovai il ve- 
tro Intero , li quale rotto per forza con le tanaglie % andb tutto 
in polvere, ficcome andò poi in polvere un' altra gocciola, che 
ottanta giorni era Hata nel ventriglio d' un' altro Cappone . 

3 4 Pefai due gocciole , e pefate le mellì nel gozzo di due 
Capponi i qi'jndi dopo 30. giorni avendogli ammazzati tutti a 
due, vidi legocciole fané, eripefandole conobbi, che una di 
eiìè era fcaduta due grani , e mezzo del primo pefo , e i' altra . 
era fcemata,j. giani : e tal prova V ho fatta, e rifatta molte^ 
volte , e fempre è tornato il calo del pefo di due grani , e mezzo 
fino a tre, o poco più, avendo ufata óiììgtnz^,^ che le goccio- 
le foflero quali tutte delio iicilo pefo, avaati ciìc dalCapponi 
foflèro inghiottite. 

i L F l H E. 
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[PATTE D À 

FRANCESCO 

REDI 

Alla prefenza del SereniJJtmo Granduca di Tojcana^^ 
intorno a queir acqua ^ eòe Ji dice , eòe Jia^ 

gnu fubito tutti quanti i JìuJJi di Jai^ ♦ 
gue t che Jgorgano da quaU 
Jijìa parte dei corpo. 

N vafo pien d' Acqua di fìmtl virtb > chiarii 
e limpida, e di nino fapore fu pimentato al 
S«eiil& Graa Duca , il quak àeSdtroib df 
vedcfne avverati coti maravigliofi eBfètti» cch 
mandò al Sif> Redi ^ die ne òetBBt óivatb 
fperience» Je quali avendo q;U eliBqiitte con 
h folita acearateEza « droo^zione , e osa* 
ni era Tua d'operare ^ chefoccedeodo l'effetto 
non fi pofefìè attribuire ad altra cagione , che a detta acqua, noo 
fono rjufcite corri^pon denti ali'aljMttaxìooe • Le poriò qui ap* 
predò con tuttele circofìanze a me comunicate* 

i II giorno IO. del racfe di Luglio 167$* il Sig. Fraricefco 
Redi, per mano di TiJmanno Truttuino diJigentiffimo Notomi- 
fla , fece /coprire ad una Pecora la vena , e l'arteria juguJare, len- 
za offefa de* mufcoli , e del nervo ] anzi fecefeparare gentilmen- 
te Ja vena dall'arteria , e l'arteria dal nervo . Quindi taglio con 
Je forbici interamente i'una, e l'altra, e fubito vi applicò fopra 
un poco di cotone inzuppato nell'acqua medicinale, e fopra il 
cotone me fu per più fcurezza un piumacciuolo di panno lino, 
aoch'eiTo inzuppato nella pedefimaima iifangue ne fgorgò con 

tan* 
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tallita fòrza , e tanfio impetoi che fe bene U cotone , e^il 
piuiDaccÌQolQÌitènevanò Hretti, e calcati con le mani fopra il 
Juogo ferito ) uulkdimeao iifanguenon voUe mai fermArfi, e 
lai'ecora in |)o%optiid*un quarto d'ora fi morì . £ lo fteffo av- 
venne a ttiì Ckne « a cui tagJiò l'arteria juguiare iènxaofielà del* 
la vena. 

z II giorno feguente ii. di Luglio Icoperta , e (èparata , che 
fu l'arteria juguJare d'imn Pecor:i, lì tagliò per lo lungo con una 
lancetta, ne fi fece maggior taglio di quello , che h.re'ùbc un Chi- 
rurgo , quando egli voJelIe cavar fangue da una vena . Non li per- 
roeflc, che iJ langue fchizzaffe fuor dall'arteria , perchè fi tenne 
flretta tra iedita, efubito vi fi applicò il cotone, fd il piumac- 
ciuolo intinti nell'acqua medicinale, e per io Ipazio di un quar- 
to d'ora fi tennero calcati conia mano fbp ala ferita ^ once non 
e(!èndo ufcito quafi punto di fangue , fi falcib il collo alia Pecora, 
eli noedè in lti)eitk : ma dopo cm'altro quarto d'ora amdo la 
Pecora {atta violenza nel correre , ed ellèndafi intricata fira cent 
fiepldelGiaidioott'aileDtblafafaa delooUo» ed il iàngue ne 
ufc) in tamacopia , che In tueze'ora ella & ne worL 

I Lo Aedo giorno fi becero due altre eTperienze in tutto > e 
per tutto {ìraììì 2Ìlafiiddetta , in due akie Pecore « a una dèlle^ 
quali fi fieri Tartena , edairakrala vena Juguiare } e fi medica* 
ronoy come fopra (i è detto , fenza che ufcif^ punto di fangue. 
Si fa&iarono le ferite ,fi jalciarono le Pecore in liiiertk, e cornili-» 
ciarooo a pafcere , corse Ce non fi foflè fatto loro male alcuno , e 
così continuarono a Oare per lo fpaziodi quarantun'ora . Paffa- 
toqnefìo tempo , volendo il Signor Redi rironolcc e Io iìato del- 
le ferite, quando fece icoprir f-jLcl'a dcii'arteria da M. Sciorano 
Chirurgo Francefe, c Afuiarte gì Camera di S. A. S. il fangue 
fubito neìifci con tanta violerz^i , che in breve tempo CtgutlvL^ 
morte deli' animale : (kcoii;e leguì parimente la re oi te di quello, 
alquaje era f?ata ferita ia vena j imperocché nello iJatcare il piu- 
macciuoJo dì fopra ia ferita , fi vedde con troppo d' evidenr 
za , che ia vena non era ne poco , ne punto faldata. 
• 4 11 giorno 1 5. di Luglio fi fcopcrfc 1* arteria juguiare a tre 
Pecore j e fi prepari) , conforme fi era fatto nell' altre efpcrien- 
ZC'. Ad anadieffePecDies'intaccb fèr traverfo T arteria, te- 
nendo* 
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rendola (Iretu fra le óiti , in modo che non ne poteffe ufcir fan- 
gae. Si bagnbJafoitftdedl' arteria coir l'acqua medicinale, e 
uopo h conUnub t tener con k dita Ja fleflà arteria per lo {psMo 
di IO. mlntttii i qjuali quando faranoicorfi fi ^dletmrono ledi- 
la, eftrf>iiofchÌz«>fiiQcailiìiogae« Sì libani)» dinuovo la fe* 
rita con la fleffii aequa, efioootinub per altri io. mionti^ tener 
r artflria(hetta } quindi aUeotaioBo di nuovo le dita « e di uno-' 
voìlfangue tomb adurdrej code vedendo in quella maniera, 
che non era poffii>ile il fermarlo « fi lìbagnb di noovo 1* arteria , 
ficoperfecon un jpinmaeciolo di cotone inzuppata nell'acqua 
medicinaJe , e vi u tenne calcato fopra con le mani per lo fpaaio 
di a8* minuti , nel quale fpazio di tempo dopo eflèr ufcite cin* 
que , ofcioncedi fanone ; il fanguc finalmente riflagnb : fìfa^ 
Icib il collo della Pecora , eli meflè in liberti , ed elia coiDìn- 
ciòlubitoa mangiare. Ma verfo la fera de* 1 6^. cominciò ad 
avere 11 capo enfìaco, e l'enfiagione aodb aeiceodo « £achbla 
mattina de 19. ella fi trovò morta. 

j Si fece per appunto Ìo ftefTo , e lo ftefTo avvenne alla fe- 
conda Pecora, fe non che quelta in vece di medicarla con 1* ac- 
qua medicinale , fi medicò con acqua pura di fontana , e quando 
Il tenne fopra l' arteria ferita il piumacciuolo di bambagia in^up- 
pato nella dect* acqua di fontana > dopo edere u(cito otto, o 
dieci once di fangue , il fangueiì lermb , e fì fafcib 1$ gola all'ani^ 
mate) efi mandb apoleerewMa il gtotno i/é comincibad avere li 
capo enfiato 1 e la mattina del 20. fi ttovb mom I 

S Alla teraa Peeoiafiferl Tarila non per travoibi ma^ 
per lo lungo , fi applicò il plamaocioolo bagnato nell^aa me* 
dicinale , vi fi tenne (opra fémo con le mani per a9. minuti d' 
ora • Non ofc) quafi punto di fanone, fafciata , cht fu la feri« 
ta, fi mandò a pafcerc coir altre in un prato, e flette fempre 
bene . Otto giorni dopo , che fu fatta V efpcrienza , fe le 
sfafciò la ferita per la prima volta, fi trovò T arteria rifaldata, 
e la piaga beila con la carne molto crefciuta. Si mefle fopra Ja 
piaga un piumacciuolo di panno lino afciutto 5 fi rifiifcib, 
epa(?ati che furono dieci altri giorni , fenza mai icoprir-' 
k, ii trovò perfetcameotcfaldau> ecicaui^zata* 

7. A* 
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f A* 18. di Luglio fi taglib V arteria erorale a una ^oora i 
fi medicò con Ja fai ita aojua naedictnale ; ma dopo tre giorni fi 
trovb morta. Lo OefTo giorno s'aper/è per Jo lungo l'arterìa 
jiigaUre a un' altra Pecora , fi nsedicb con la medefioia acqua 
ftnsa punto di fpargiioeQto di fangue. Si tenne faTdata la ferita 
otto giorfti continui fenza toccarla. Paflati che furono, fi rico- 
nobbe la ptf ga , e fi trovo in così buono ikco, che in dieci al- 
tri giorni cicatrizzò perfetta niente . 

8 A' I p.iii Luglio tì aperfe per lo lungo i' arteria Iugulare a 
due Capretti . Si medicarono con acqua di fonte, e non ulcl qua- 
li punto difangue . Unodiquefti Capretti morì in capo a cin- 
que giorni : c Taltroguarì ottimamente in quindici giorni » iCQ- 
za che irai fe gli sfafciafìe la ferita . 

9 A' 20. cii Luglio ad una Pecora fi aperfe per lo lungo f ar- 
teria jugulare con terìtA zffki lunghetta , e ad un'altra Pecora fi 
punfe parimente con imaJanoetta T arteria jugulare. La prima 
Feoora li medldb con piomacdoolo ioaoppato in chiara d'uovo » e 
non gettò ponto di fangue s e ia feconda Pecora fi medicò con^ 
piomacdooloiNignato d'acqua di fonte. Tntte due quefle Pè- 
core fon guarite totalmente infedjci giorni, lènza ciie mai fia 
ikta afalciata la ferita , ne mai ripulita la piaga. 

10 A* a8. di Luglio il Signor Redifece tagliare per lo lun- 
go i' arteria /ululare a due Agnelli , fi applicò fbbtto al la ferita 
un pIumacciuoTo di cotone inzuppato in acqua di fonte ^ vi fi 
renne calcato fopra con Je mani per 20. minuti d'ora. Non ufci 
quali punto ci fangue. In diciotto gi(;rnì fi fon trovate lepi.^ghe 
faldate a perfezione, fenza che mai fieno fbtc , ne fcoperte, ne 
ripulite : anzi non folamente queHi due Agnelii > ma tutte quan- 
te r altre Pecore fuddette fi fono tenute e di giorno e di notte 
all'aria fcoperta fenza riguardo alcuno. 

• 1 1 A gii 8, d* Agoflo fi tagliò in tronco 1' aia defìra a due^ 
Capponi nel mezzo dtlf olTo congiunto imnriedi:itamente alla 
fpalia . Si fafcib il troncone dell' aia con centone bagnato Ìo acqua . 
di pozzo 1 e fenza altro rimedio fcamparono dalla morte : ficcome 
ne fono felicemente Icampati didotto PoUofirl > a tutti i quali 
fu troncau un' ala nello (te&Iu(]^ » com^ fufatto a i Capponi* 



Digitized by Google 



E S r E. Jè i E. H Z K m 

SèH A^MfcyoIJaflfiftt iiwo « wdlm l con ootcNoe Inzoppaeoia^ 
«iquaooiBune: feifiiiufioii»ooorfi con ièmplite cotone tfcloctoi 
« ici fiirooo Jafciatl ili» total providenaa » e benefizio del* 
ianttafa« 

la A faenefisìo-di oetwa^ e iènza rimedio veruno-, « 
ftnza veruna £ai£iatar«> furono abbandonati dwfutBarMità 
d'India, a cìa&uno ile* quali fu troncala una gamba; cpar« 
te della cofx^i e pure tutti guarirono perfettaaaenie » fènza 
cheoe pure ne moritte un folo . 

Per !e fopraddefte efperienze il Sff^nor Francelco Pedi 
mette in con fi derazione, le fi po'T;i giuiuvi^cnte rufpettare, 
. che molti eli etti, i quali fon creduti provenire daJi'Artc » 
fieno veramente eSetri della natura, la quile ne' njedicamen- 
ti è grande amica della femplicit^ delle cofe. Ed in vero è 
^lebrc,eper le bjcche di tutti il detto d' Ipocrate nel Li- 
bro Dg alimento j che la natura è Ja medicatrice de* mali j 
il che ancora in molti luoghi delle ibe Opere fa replicato 
da Galeno afiermante la natura molto plb &vla deir Arte e& 
Ctt goeilat che guarisce V mali « e il Medico eflèr (òlamente 
no icmplice oDiniflro • 

In ieoendo Inoga nette ìn confideraziòne , da quefle 
faddotte e(peHenze fi poflà cavar qualche regoJa utile, me< 
diante laqtale uh Chirurgo non timorofo , e valente Ana- 
tomico pofla portai un franco fbccofG> a oloro, a* qua- 
li fodè fiata ferita qi^ildie arteria in parte profonda, e bea 
coperta . 

La Ibpra mentovata Acqua medicinale dicono eflèr po- 
tentiflìmo, e fubitaneo riaejio per fermare tutte l'emor- 
ragie di fangue del nafo , della bocca , daiie vere emorroi- 
dali, e da qualfifia altra più fegreta nelle donne . Ma il Si- 
gnor Redi non ne ha potuto far ia prova, per averla con- 
lumata tutta nelle elperienze accennate : fpera coatuttociò d* 
elTeroe quanto prima provveduto . 

Egli ha ben fatte infinite altre efperieozc col fer me- 
dicar le ferite , e le piaghe con la fola acoua di fontana , 
o di pozzo , e col tenerle pulite cja h meaefima acqua di 

Tm* Ih X fouf 
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guarigione» a€docd iò i piuntedooit ctIvoliA aoa ù nb> 
Iciugbifia»^^ ooB s'atoccfaino alla cime « onde pofTano far dokue 
nello fiaccargli « vuole che fi untino con leaiplice Maotecs 
éi Rofe in vece de' ttati, e ami «itekili ungueali^ che 
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IL lUST RISSIMO 

SIGNOR E. 

Uella Sera, nella quale il Sig. Carlo "Dati , di 
cejeòre memoria , nel Palazzo del Sig Priore 
Orazio Rucellai leflc quella Tua dotta , ed e- 
rudita Veglia Tofcan a degli Occhiali al Sig. 
Don Francefco di Andrea gran Litterato Na« 
politano»^ ed amolt' altri Cavalieri Fiorai-, 
tini non men Nobili , che Virtuofi , fi parlò 
fiuoiliinnente e fi diiTero > e fi replicarono 
i&olteeofi intoitioairiiiGertezsa del tempo , in coi era fiato ia- 
mitato quelJo Stmmenlo cotanto utile per ajutare Ja Vifia , 
degno veramente d'efo noverato tra' pia giovevoli ritrovamen- 
ti dell'ingegno umano . Mi (ovviane -, ch'io fni allora d'opimo- 
ne eoAaotii^ma $ die invenzione degli Occhiali fofiè tutta mo- 
deraa , e totalmente ignòta agli antichi Ebrei , Greci, Latini» 
ed Arabi: e che pure* il cne non ardirti .d'afièrmare, aioro 
non fu ignota, ella poi per lungo tempo fu perduta , e poco 
prima dell'Anno 1 300. fu di nuovo ritrovata , e riflabilita : 
mi fovviene altresì , che promifi allora di dare a V. S. Ulultrif- 
lìma tutte quelle notizie, le quali , più per fortuna , che per 
ìfludio, m'era venuto fatto di mettere infieme . Non foddisfc- 
ci mai , per le molte mie occupazioni , al mio impegno ; anzi, 
avendo fatto giornalmente debito Ibpra debito , temo ora che 
Ella cominci con rigicfezza di ereditare a fìrignermi daddovero, 
e depofi^ la nativa^^ foaviià del Tuo geoio , agramente m i ram- 
• * * ' pogni> 
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jpogni ) e criMSCfolb Bri^rirupvofcrì ooiitllinESi (|Qefto così.po« 
co clvU faliraieoto dì pagare . Onde « per doq viver più in |an« 
tteofitaoDacift, mi soringo ora ni pagamento in queujf Letterat 
icrivendoie ««he nella Li breria de' mri DooienuStm ded Con* 
vecitb di S. Caterina di Pi(à ii trova nn'aoiica Crohaca Jatitti^ 
toa^iofcritta in cartapecora^ la quale contiene molte coCt awf nu» 
te io quel Vener. Convento , e OHDincia : Incipit Cronica -Ctm* 
ventus S. Ti,0. P. Vrologus . In Toga^ &c, Quefla Crona- 
ca fu principiata da Idrate fianolapmeo da S; C^nq^idio Predi- 
cator famofo, e Autore di quel Libretto degli Ammaejìramenti 
degli Antichi , il quale , crr'i nnni [ afTaLì , ridotto ajla Aia vera 
lezione, fu fatro fiairpare in Firenze dal dottiflìnno , e nobilif- 
linoo Sig. Franccfco Ridolfi fotto nome del Rifiorito Accademi- 
co della CniFca . Monto Fra ^rioloniipco da S. Cuncordio nel 
1347, metà decrepita , imperocché vifTè intorno a fettanta an- 
l\i neiia Religione Dameaiaina, fu continuata ]a Cronica da__» 
Frate Ugoiino di Sex Novi Pifano dellafffiirigJia popolare dc'Ca- 
vajafari ^ il qoale flBOià di istfbieoont jAoaUn Rreoze Vifitato- 
.^delPOdte } 4ds3a!tfuaMdMlte4ieiÌ»l«4vere Fra Doneiiifi> 
da PeeGioH PÀntt^i»<hc -rap(xirMfté»V0oifi'*egli Itefe alfièrma» 
mnto da' primi dae fiiCM Anmiffinri'eM flato narrato , durò po« 
ftiaalbam^iioaUafaaiiiQrteiepiln Dkembtc 
^TAnn» tjfoft. conie relIair^demiiaCroflicBTaMfitBllMatf^ 
flrol*ra SioKMie daCaicìa fìgiiuoJo del Convento di Santa Cate- 
rina, ich&dafio di lui iièjgiMtè» a conciarla . Iiìel principio di que^ 
<ék Cronacaifirrarràa &fte la mòrte di Frate ^'iileftkndro Spi- 
na Pifino avvenuta ijf^.in Fifa coffe fegucnti parole: Fra^ 
tttrMexundet àe Spina vir mode [ì US , ^ bonus cfiaecumque t'/- 
d't^ aia aud'tvìt faci a -, fervi t fu erre : Octdarta ab alt quo pri- 
filò fada ) comunicare r^alcnte ipjèjecit t é>* comnnicav't cor» 
di'^lari & vchntv , Ingcniofus in corporalibus in duiymRegi's 
Mternifecit fuo indento fnanjt otre m . Dzì che fi raccoglie , che 
fè il Frate AlefTandro Spira non fu il prìnio Inventore tkgli 
Occhiali ; Egli per lo nsenofu quegli , che da per fe fìefìb len- 
za inlègnamen to veruno rinvenne il modo di lavorargli , e che 
nello 11 elfo terrpo , nel quale ei vifle , venne in luce la prinia_i 
volu qUefìa utiii0ìma inveozione i In quella giiitk a jipaiito che 

per 
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fct w iMio^ieUM di fanno» «fmAQ «1 noQco^&iofi^ 
/laiaGaliieo GaUeU il quale «v^éckMMMcopec famii iche.dvé 
«n tsd FiuMg» folTe flato ÌAv«niato quell'Qcchkle hingfè « àp^ 
con Greco vocabolo chiamali TeUfcopio > ne lavori un limila 
colla fola dottrina delle Re£i:«£Ìom) ièiu'averk) noai vedgLtQ.CÌM( 
ne' tempi di Frate /^leilàndro Spina WÌSk iH luco i'MVmm* 
' lifctli O^^ali, io ne ho un'altra particolar riprova « losperocr 
che tra' DDÌei Libri antichi fcritti a penna , ve n'è una intitoJa* 
to : TraUato dì governo della famiglia di Sandro dì ¥ippoz zq 
S Sandro Cittadino Fiorentino fatto nel ii'}^. ajemprato 
Vanni dei Bufca Cittadina Fiorentina fuo Genero . Nel ProC- 
luiodi tal Libro fi fa menzione degli Occhiali come cofa trovata 
in quegli anni . Mi tri*ov§co//e gravof o di anni <^ eòe non urei 
f;al/enza di leggiere', e fcrìvere fenza vetri appellati oJci-alt\ 
iruùvati noveliamcntc per camodfiue delli poveri veAi -, quanJtk 
ajfei/olano del vedere * Di più : nelle Prediche di Fra Giorda<. 
DO da Riyalt^o del TeOo a peana di Filippo Pandolfini c^K^to da| 
iiofira VocaboItilQ dftUtCrafoi adia voce OccHaUt ^ìmmmr 
le fi dice t ^^09 è ^meoM vmu*mMÙ > th9 fi trm^^ Pan$ di fur^ 
gU OfcbUii% eòe famw vtderbià€% è ma deik . mìgli 
9i^9iM0p$k nHeffi^ie^ che 41 mìÈUdà \ Fra Gt^rd)^^ 
fii 1101D0 di Asta vita , JRredkMore QceaJlottlfiiiao > e gm Mae* 
Aio in Divinità, che dopo aver vivuto lo fpaziodi trentnn'aft» 
ftom^a Religione di San Domiiùoo ne' Conventi di Firen* 
se t e di Pifa « fìnaloieBie 1' Anno i j 1 1. de] mefè d' Agofto 
fi morì in Piacenza , chiamatovi da Frate Amico Piacenti*^ 
no , Maefìro generale de' Domenicani , per mandarlo Le^tor^ 
nello Studio di Parigi . Sicché Ce Fra Giordano pafsò daquefla^ 
ali' altra vita nell' j 3 1 1. Egli fiori nei te.rpo di Frate AlcfTan- 
dro Spina trovatore degi i Occhiali , che morì uej i j 1 3 . e viflè, 
td abitò con lui nello iteffo Convento di S. Caterina di Piià : on-» 
dt poteva con certezza indubitabile afferaiare quanto degli Oo» 
cbiàli ci diife nelle foprammcnfovatefue Prediche. Siccome an^^ ^ 
eora Fra, Bartolo m meo da S. Con coi dio potette con vt rifa feri» 
vere, che io Spina di proprio ingegno ritrovb il modo di lavorare 
gli Occhiali , e lo comunicò a tutti coloro t che lo vollero imr 
farare, perdìb ciSbiFniBartoloauQco fu Gontenpoianeo d^lkit 
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Spina, e viflfi con kindmedefiiBo Convento di & Caterina (i 
Pilà. Quiadie» che pvmi di poter ingenuamente affermare, 
die r arte di fare gli Occhia/i e invenzione looderna, eri tny- 
vata la ToTcanaln quegli anni, diecorrèro, a pigliarla ben lar* 
p ^ dal 1280^ finoal 13 1 1. Eaueftofpazio fi potrebbe rlfirl- 
giiereanoor di vantàggio, feiiiapeffe, ofi poteHè in^vloarè . 
Acquai anno redtb FraGiordano queJla Tua Predica , che pure io 
alcuni Tefli a penna ho trovato cf fere fcritta tra quel 'e , eh' ci 
tìiffe in Firenze intorno al 130^. CoiJe fuddette notizie piacrì 
m V. S.Illufìriflìma d' offei vare , che dal tempo di Frate AJef- 
Huidro Spina in qira , fi trovano ne* Lil>ri dt^Jì Scrirtori ipefle-» 
volte, e con chiarezza nominati g]i OcchiaJi ^ e che prima di 
quel tempo non ve n' c memoria veruna , almeno che io iàppia. 
gcrtiardo Gordon io ProfcflTore in Mompelicri , nei Libro in- 
titolato Lilium Medicine^ -> principiato da lui , come confclià» 
1* Anno 1305*. del mcfe di Luglio , nel Capitolo Df Dekilita^ 
tevifus y dopo aver inieg i.ito Lin certo fuo Collirio f gpiugne 
con gran brio, e un po troppo artiitamente : Et cjì tunt<cvir* 
tutis , quùd , decrepitum faceret legere Ittterus minuta: abj^ 
que Ocularibtts» Guido da'Càaiiac FrofefTore anch'cffb di Mom- 
peJieri nella iiia Oilraigia Grande oompolhi l'Anno 13 ^3 • lH>rm 
in quella alconi medfcanienti baoaìaUadebole^Jeadegatìcch^$ed 
aggiugne di piii » con fincerità maggiore di quella del Gordo* 
filo. Seqwff€-t eJtmiltcq/ènMgiouanOj bifogna rìcorrm'-z^ 
sgUOccàalì - Nel principio dell'Opere Latine dei Petrarca 
fìampaicinBafilca nel 1 5 54. in foglio» ed in una Lettera del 
Baedefìmo Pétraicaintitoiata De Origine , Vita , Converpitiom 
4e 9 &SiMdicrum Jtunmm fucceffu ip/iujmet Audoris Epijìo^ 
ht^^^^TrancifcusFetrarcaFqfteritatifalutem^ fi legge quan- 
trfappreflbiapropofito degli Occhiali : Corpus juveni mnma- 
gn&fum V/rtum , Jèd muìtce dcxterttatis obtìgerat flmui non 
gtorior exccUenii , /e^^ qri.r p lèi cere ziri di ori bus annfspojìei: c(h 
iure vivido inter candìdum^ Jìib ni pruni '-^ vivactbus oculis , 
^vìfuper ìcnpum tempus acerrimo-, qui pr^fer fpem ^ fupra 
j€7:agcfnr.um ittatis anr.um me d^jtituii , tti indignanti mthi y 
^éOcuiarium confvgicndum efset aux lium : tota alate faniìjì- 
-mum coffusjcpeàiés fràva/n -, é' J oli ut m^rborum aficurcumve-r 

nit. 
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Horteftis Parentiòus Fiorentini s y erigine ^ fsrtUBa me^ 
dipcrij & , utvetumfatear , ad inopiam vergente ^/ed "Patria 
pitifis Aretìi in exilio natus fum Anno bujus atatis ultima , qti<3B 
a Cbrijìo incf'pù 1 304. die Lunnr ad Anroram Cai. Auguri. In 
nlcuni Atti tiel Parlamento di parigi del 12. Novembre 1416". ci- 
uti , benché ad altro propofito, dall* Ertidkiffimo Sig. Egidio 
Menagio nei Libro intitolato Amanìtates Juris Civili s . Niccolò 
de iiaye Signor di Giè fa unarichicfla al Parlamento, nella..» 
quale Car aujjiefiois je aucunnement debilitè de ma veve , (5f 
pouvofs-je pas bìen enregijìrer Jens avoir LuKCttes -, ^r. 
Giovanfrancefco Pico rei Capitolo decimoc'ella Vita di Fra Gì- 
folaiBo Savonarola . Ad iìidugiindam quoque veritatem^ v> ad 
■invidias , reliquajque affecìiones animi pravas effugandas » 
profatum boc per/ape repetebat . Eum qui exquifttijfmè videra 
veìit infeBa oemorum conjpiciliadtpùnere Gpwtcrt : nam fi pu* 
ra^ ^nttiékifintperfpicilia y tenmj^ies uti/unt^ inpu* 
pifla recipi invera virJdtay caruUay purpurea y eerta ^ vei 
fufca^ fwmnt « aduUerari quodammodo fhrmas , quce ex rebug 
depromutuur y talefque quaV afuut con/pie ìli a videri Jblent • E- 
Fra Timoteo da Perugia nella Vita dello HelTo Savonarolaal Cà* 
pitoio 4 8. Occorfe , che un buoa umo « il quala faceva l* arte de - 
gli Occhiali t ùjfcendo dalla porta delCmoento con le fue piansi* 
le in mano , incomi ne tb con buone % e amorevoli pareU a ripren» 
der la plebe , il che fentito da unodé* Compagnacci -, gli diede in 
Jul capo con un gran bajìone . Troppo lungo e faf^idiofo farci» 
fc portaflì maggior quantità d'efempli ; mi bafla folo d'accen- 
nare, che fon frequenti, e nel Morgante del Pulci, e nelle Rime 
del Burchiello , e neJ/eRime , e nelle Prole diAICiiandro Alle- 
gri , ed in altre Poefic piacevoli , e Commedie Tofcane: on- 
de gran maraviglia farebbe , prefuppofto che i Comici Greci, 
e Latini avcfTero avuta cognizione degli Occhiali , le nonavef- 
fero mai pigliata occafioneo di nominargli, o di fcherzarvi fb- 
pra per bocca de' loro Interlocutori. Maraviglia parimente *A- 
rebbe, lèUdiligentiilimo Piin/o nel Capitolo degl'Inventori 
delle coiè non ne aveilè fatta alcuna menzione,. So bene, che 
'da alcuni Lefficografi moderni licitano certi frammenti di Plau« 
tok ne m* è ignoto U FaSer-tcularius ^ & oculariarius de*mar- 
TenuUi Y isi 
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n-i fepolcrti!i5 h f^ra fcolpita nel marmo di Sulrcona da me 
già co r'iniccita al Signor Carlo Dati j cfinMn.ente quanto Pii- 
nio riFenfce dello Smeraldo rei Capitolo quinto del Libro ven- 
zetttfimo 5 noa quefìe cofe di quanto momento iieno , V. S. Ii- 
luitriffima lo afcoltò da quella Veglia del Sig.Dati , degna di 
venire alia luce infie me coli* altre, che reflarono tnanofcritcedo* 
po la morte di queir Eruditiflimo GenCikomo . £ qui a V. & 
Jiiunriflìma bacio umilmente le mani • , 

DI V. S. liluOrìffiiui 



DiVùtf/S' Ohhligatì/s. Set, 
Fraaceicq Kedi. 



I 
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ESPERIENZE 

> 

DI 

FRANCESCO redi' 

/ NT OR N 0 

A' SALI FATTIZI. 

1 abbrucia qualflvoglh erba , fiore , frut» 
to , legno , o che che fìa , e fe ne fa cene- 
re. Con la cenere , e con acqua pura nella 
fua naturai temperie fi fa il ranno , il quale 
poi fi cola percirta fuganfe , o per lin^uer- 
te in modo che venga chiari/Timo all'ulti- 
mo fegno . Si mette pofcia il ranno in vafa 
di vetro , e fi tiene il vafo a Bagnomaria v 
acciocché fvapori , e sfumi una graa parte del ranno lècundo là 
proporzione , che fuol eflèr nota a chi lavora , e fecondo che fi 
(jefidera pih o meao avvacciaia> o pih q pieno Intrigata ia con* 
geU2Ìonede*aij.- * * * . . ' • 

z* Sefitleneil iliQnoasfunìare alfuooD ne* vafi eli terra in** 
vetriata 9 fi perde lina biiona quanti'tìtdl fale. Imperocché nei 
r^flrjgnerfiil xanno , lIÙLk penetra la grofTezza def fondo e de' 
^ Y z latJ 
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kti dei va (b di terrra e (è ne fcappa (bore • 

La quantità dell'acqua per fare il natio i iiideterminau« 
Per lo piik cinque libbre d* acqaa poflbo tutto il fale da . . 

due libbre di cenere « 

4« Le ceneri, collequali di già ^ (lato fiitto il ranno, e per 
confegQ^nza cavato il Tale , fé fi tengono per qualche tempo nel* 
h fornace de* mattoni a ricuocerli « e pofcia con e(Iè fi rifaccia 
nuovo ranno, per lopiiida quel ranno fi fuol riavere qualche 
altro poco di fale. 

5. I fali cavati nelle fuddette maniere , quando in procedo 
di tempo fentono T umido, perlopiù fogfjono fiquefarfi . Per 
ovvfnre a qiiefìo TncanvenietTte , quAado il abbruciano le mate- 
rie p:r ridurle in cenere , t"<i di meitiere abbruciar con elle una-ji 
proporzionata quantità di Zolfo . E fé fi delTe il caia, che h 
cenere foflc di già fatta , fi pu?) mefcolarla col Zolfo , e darle il 
fuoco finch*il Zoifu fi abbruci . In quefto modo non folamente 
i là li non fi liqucidano mai , ma vengono ùluì più biaachi , e pi^ 
criftallini . 

6. Non vie regola generale intorno aUa quantità del Zolfo 
da metcerfinelbiisaterie quando elle abbruciano» Si pubnullft. 
dioieno dire a un diprellb, che a cento libbre di materui quattro 
oler once di zolfo Ibgliono eflcre fu^denti . . 

^. Tcuti i fidi hanno una propria , e particolare, e detenni* 
oata loro figura, laquale fempre confervana , ancorché molle 
voltefienoidoiti , erilclolti Inacqua, epolcia coQgielati» 

8* Se i n un fola liquido fi fi:ioJgano infieme due , o tre {bttt 
di fàli di dià^ereate figura, quando fi congelano, ripigliano tilt* 
ti la loro antica , e particoUr figura . EqueAo avviene non ib* 
lamente ne' fali fatci^j , ma ancora ne' fall minerali . Se in un 
vafod* acqua fi fciolgano uguali , o difuguali di quantità di Vi* 
triofo di Cipro , d'Alumedi rocca, e di Salnitro purificato, 
aueii' acqua diventa tutta turchina. Svaporata die è 1' acqua , 
lì vede nel vaio , che II Vitriofo , V Allume , ed il Salnitro han- 
no riprefe di in tamente le loro prime , e naturali figure ; e *1 VI- 
triolo fi ha ripifrliato ilfuopienifilmo color turchino, Jafciando 
il Salnitro, e i'Ailums aell4 loro igliu traiparente candì* 
de^za. 

^. Scb« 
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^. SMene fi k detto diÌbpMid«m 7. che tutti i iallhM- ' 
00 Dna pfopria^e particolar figura , contiittocib ho oflèrvdto , che 
tkune mànieredkfali haaoo di due.di tre » e di quattro forte di 
ilgure.Due forte ne ho vedute nella Lattuga,neiIaScor2onera , nel 
Popone , nella Scopa , nelle radiche di Efula, nelle radiche d'£)ie- 
boro nero, nell'Endivia, neirEufrag/a , neli'Aflcnzio, nell' 
Acetofa, e ne' Pam pani . Tre fòrte nel Pepe nero , e nelle Ro? 
le incarnate . Quattro forte nelle radiche d' EJieboro bianco . 

IO. Oltre la detta diverfità di figure , che fi trovano ne'/a- 
li , ho offervato , che in qualfifìa faie douto di quali] voglia fi- 
gura t vi fi trova molte volte qualche corpicdolo di faie dotato 
di figura cubai e comepiù fono fcioJti i fali , e rifcioltf nell' 
acqua, fempre più frequenti ibgJiono trovarli le figure cube , o 
avvicinantefì al cubo . Non fo fé lia regola generale > che la di* 
verfità delle par ti deli' erbe , de* frutti, ec. faccia altresì diver** 
fità nelle figure de' loro làlt • So bene in particolare , die difi^ 
reote^ la figura del fide delle foglied' Alloro» da auella delle^ 
gno del mSefimo Albero^ e diffisreote parimente u è la f^ra 
delfide della polpa di Zocett. da quella delle bocce di eilà 
Zocca. 

ii« Molti fali di differenti materletniicjafiiefla figuralo pei( 
lo meno molto fimile.IÌ faie dei G)comeio ha una figura comela 
hanno i fali d'Euf ragia, Mecioacan, di Scopa, e di Lattuga . Sono 
tra di loro fimililfimi i fali di £iar d'Arancio , di Rofe , di 2^a« 

zero, d'Endìvia, di Coloquintida , di radiche di Scorzonera» 
di radiche di Elleboro bianco , e di radiche di Liquirizia. U 
Cavolo, ed i fior di Ramerino d:^nno il faie d' una fielTa figura.- 
E d' una fìeffa ancora io danno fimiiilIirDa fra di loro i Pampani» 
i'Acetofà, il Pepe nero» le fcorze di Melagrane » eie radiche 
d'Eileboro nero . 

13. A volere, che i corpicciuoJi dei Tali , quando firappi-. 
gliano, remino diflinti uno dall'altro, e non s'intrighino, e 
non s'ammaffino con fufan: ente infìeme per potere oirervarclC: 
loro figure , e duopo ufare una grandi/lima diligenza nel riftri- 
gnere , e nello fvaporare i ranni. ConcioUìecolach^ fe il ranno, 
u fa /vaporar tutto , o fe troppo iiriftrigne , i faU fanno uha«*t 
grande, ecoofa&cro(hinello9kdo del rao • Sei ranni fiUcte* 
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•174 ESPERIE N Z ir- 
•tto troppo lilngM, rao/e avvenite, ^ i r.i: ^,„;„„ , ^ 
ghiffi„« «mpo ^«ongri-fi . iifogV. 4uij« fL^r ° a"«Mr 
J-n^n..-, k quale non. '-iKpw, feSoa l»„Wlo„ea a<iuratiffi 
rea pratica, laflrumento mirontoié del oetà di' li^^ r C 
.<iare una regoh , la quale fc non farà ge^.SLt l5 l^tf 
VI fi avvicinerà molto . Ridotti i «n^, S^*fcÌ,!L^"^;<> 
« . fi r,(„agano in ormali di vetro ferrati ^^teS^^S ! 
tenuti in luogo afciutto o.rbrofo, s'.fpetti dal beTE Ad 

tempo, che i fall fieoogclinoinlapilli SlWJiJ « 5f^?' 
o ne iatide vafi. • * « «« xonoi^ 

. M; Non tutte r erbe , ne tutti i fìorj, ne tutti i frutri 
fatU J legni abbruciati rendono upualitr-nte h /^fTa «„n«»"A 
ftjei«, fecondoladìverfitàdelle loro fre^?fdi^£S 

RqWleteW^fcdiverfiti la ftagione, nella orale fì«noeoft« 

- ^^ «wittIttleWKeHetbfcrueiatedarmfjJa fle:Tk otranrItV 

£et? JiS tì ili^SSf iÌL"°>"^^^^^ delle quah li,ro„ 
few ne- t«p*4tJ 4«B«t<ìrt«d«, ^^^^ 

iibi>J^r«^^"~ * «varo quatti- 

^o trentafe, lihf-^e ,fi eW*^t«,lW« d»c«é«7*Ato3 

acre dieci once dj Tale. i 

• fcttecentoventi Cipolfe roflèpeftraBO libbre qtJttBWJento.- 

ii-woliirono, fd! carboni tornarono, ftdiej BÈfere A? «tr- 
bom 5 a^gianfe qu.,«ro once r!i 7„ift,; La !o.t> tenere i^sbZ* 

♦«^'CeatowÉMliMi.edi Rote finiate cwtcfo quattro W^bre di 
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cenerete una libbra di fale. 

Cento libbre di Capelvenere ftilJato -, e abbruciato fi cun- 
v^TM'rono in nove libbre di cenere, dalia ^uaiefìcavà (n«z2a^ 
ontia di lale . • . • •■ * t : ' ■ i , • , ■ ' ' 

Centocinquama libbre di ftdicb« d^EUeborò Utaco frefcoy 
che feccate tornarono ctn^utRia iHiÉNre; tem due iifaètt di tt'- 
nere , e docodce diffide. ... ' v- .«-..::•, 

GMbdnqMU.Iibbre di. fiMi^ che 
ftctate torMranociaqiitatt' libfam « dMMfoifó ilòbreiditaieie 

Da oovanCaiH libbre di radiche d^Efola frefca , che icci^ 
Cieabfaaiflittft v dette tre JMite di enm>' fi-TleaWb du^ooce 

, JR»di(^diL^iwÌMlibteCfleQÌa>e«miibbied^ 
lumia ooa » e mezza. - t 

Piretfo libbre venti , cenere libbra una , iàl(*dratmie fei^ ; 
Endivia verde libbre eemo « cciere libine due >^ £iie 
cedue. 

Convolvolo verde libbre novanta ^ oeaere- libbre ino ^fe 
OQce due. 

Fo gl i e d 'Alloro libbre diiemiia,ceaerc libb^ trenta&ce V fiilP 
tìbbre quattro. " ' ^ 

Foglie pur d'Alloro libbre cinquecento) cenere libbre £sià 

' ialc once dieci. • • ■ 

CitriuoJi ben maturi, cavatone il feme , libbreoa^lic, 
nere libbre venticinque tfaie Una libbra c nove once. ^ f'' 

Cocomero Hbbfe duemila quattrocento, cenere libbre di« 
ciotto. 

Leg«D d^BUini Jibbie trecento, cenere libbre nove. \ 
i Seoraoaera feeea Itbbie cinquamta , cenere òtitK' • 

Gufd di Fine Y camone tplnocohi , libbre tiioeMbf ci- 
aerelibbrètre. • ^ 
'i* ArtemMb feccilibbreeeiitocInoiMhte « ceiMie HbbMotld.^ 

FqgUe di CIpreffo lbpj»flb libbre centétfdhift i otdereit 
«libbre i& ^ • - • 

Scorze di Melagrane ficehe Uhhtt dieci, cénere oaceotto»» 
Saflò&iflb libbre due , «enneditiMàe fti" > ì - » « 
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LcgBìùùaìto libbre dodici y tieni» IìMm? àx e inezia. 
Sandali citrini libbre quattro , cenere onda e tnezza. 

t . Pepe'nero libbre quattro , cer ere once due e mezza. ; 
• , Zenzero libbre trenfa . cerere iit bre a n a, once fette. 
f . Turbìtti libbre dodici , ccr.Lre ]ii}i;ra una. 

. Cenere di legno d'Abeto libbre tic , faleonce tre. \ 

Cenere di Scopa libbre Tedici , fa e once fedici. • , 

' ■ Cenere pur di Scopa libbre Tedici , Talt once diciotto. 

Capi d Aglio vecchi libbre trcntac uè fi feccarono in for- 
no -i fi abbruciarono » dalia cenere non ù ricavò quaiì punto 
4i iale . 

Trenta Jibbre di farina di Grano bruciata in forno con poco 
di zolfo, e riabbruciata di nuovo nelJa fornace de' lentolai.deo- 
tero otto once di ceoere ì fi riooflè di nuovo per otto giorni con- 
tint2i nella fornace de'matconi , ma fattone fiimnat non.ieiii 
po& naicavare punto diikle \ ed il iiinile avvenne ioiileei on- 
ce di cenere cavata da uno flajoe mezao di CrvaCoL. abtmiclaia^ 
prima in forno col zolfo « e pofcia ricotta nella fornace de*Pea* 
-tabi^ ed io quella de^ mattoni. ' » > ^ 

Tutti quanti ì fall cavati dalle ceneri de' vegetabili pi- 
gliati per boocahatiAo pofGMtta Iblativa di muovere il corpo , e 
di gran lun^ maggiore di quella, che da alcuni è fiato crcdu- 
(bavere il fai comune,ilt]tial;:^aMniinc préiftiier ixicca ha'pochif^ 
iJmo di facoltà folutiva , o, per dir meglio, non ne ha quafi punto 
o , ^ pure ne ha , tra effó fai comune , ci fale de'vegettbiJi vi c 
la proporz ione . per un modo di dire , di due a otto. 

17 Quefìa £^ulta foJutiva è d'uguale uguaiiffinaa energia in_j 
tutti i fall ; dinaanierachi il fale di Summacco , di fcorze di Me- 
lagrane, di coccole di Mortella ,di Lentilco purga per apj unto 
quanto fi purghi iJ Tale di Rabarbero, di Sena, di Turbitti> di 
ilecioacan , e di tutte le altre fimili droghe purgative 

18 La dofe da iifarfi è la fleffa in tutti i fall , cioè dalie due 
dramnae e tuezza , io alla mezza oncia diffbluti in £èi once d* 
acqua comune, odi brodo < Hoolfervato per infinite efperien- 
ze fatte , che una mezz'oncia fuol purgare tre libbre . e mezzò« 
0 quattro in circa di miserie, pìh ^ ornano fecondo le compleflto* 
m , o fecondo U^ftofieo, *'<»rpi» . .. : . . . 

• 1 19» Nel 
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INTORNO AQLI SALI FATTIZJ. 

%$ Keipiirgareotnliotiap^ diffama venni t» qu4 
HJI 9 che haano le ^fpat acute,- e quegli «he le liaaiio 
iSbuffàte ) e cube . h£ ho fatta fi provi iDoltiffime volte in di- 
ver/èperfooe».e finendo fc^Here a uoo a uno i lapilii cubi del 
fale di Cocomero , dei falt dì Zeasero , dei Tale di Cavolo , e 
del Tale di Liquirizia, hanno Operato colla (leffa eoe rgra de' ia« 
pilli efagonJ eeuti^im deil&It delftpa* deUa iteiè inaraitev 
del Mecloacan , de' Sedani. 

20 Daik iliddette cofe fi va conjettarando non fenza Qual« 
die ragione , «he i (àli cavati dalla cenere dell' erbe , de* fiori, 
de* frutti, non confèrvino quelle virtìi| eqUieUefaCuitàt 
avaaoo k fiiddetieefi>e» fiori iC Crucci 



.IL V i H E. 
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ARRIGO OLDENBURG 

Segretario della Societl Re^Je di Loadii 
DAL, S l G H O R 

TOMMASO RLATT 

GentiJuomaTnglefe Segretario della naedeCro» lingiiik 
del SereaìifiiQa (Caduca di Toùsua% ^ 

mìratta dal ix. Giornale de^ Lmìts ii di 



Ssendofi in una radunanza difcorfo del 
penfiero di M. de la Chambre, il qua- 
le per provar che gli ipiriti dell' ani- 
male fieno aniiEat» , adduce fra gii al- 
tri argomenti quel di fcerni mento, con 
cui egli fuppone, che nell'impeto del- 
la collera Icelgan dal fangue le parti 
velenofe, e le portino a' denti , c_3 
quindi iì trasfondano nella ferita col 
morìb \ fu ricevuto con applaudo da^ 
^ni« i quaB s^avtnsiiono più oltiea fomame ima nuo* 
va ipotefi ^ e dire, cbe il veleno non è altro che unà nuo- 
va 9 e maligna attivitti de' medefìmi fpiriti irritati , e ittita 
ywtl^i^}lisk*iùet di vendicar^,: clic h l*optiiiòne accecata ne* 
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htTTEitd DI TOMUdSQ PLATT. if^ 

Citìmàll Vn. e VIH. tffo.t 7»* « confùttrt dal. Signor 
nidi con reiterate efperienxe : alle quali fi poffoAo aggiciiv. 
gere Je ièguCnti fatte Sìgnot Dottor Fnncini , in cxùum 
dei Signor Lorenzo Magalotti , alla pre Lenza di molti Signo- 
ri qualificati ; e defcritte in qucfla Lettera d<U Sig. XommV 

10 Piatti che fu uno do' tediikiortj oculari. 

1. A* 2. di Giugno pafTato fi ferirono due piccioni , 
'Wto cacciandogli due volte la coppia dt' dinti raaeftri d'una 
tefìa di vipera tagliata dai bulìo nove ore prima, nella partì 
più carnofa del petto, in moda ciie dal premergli addoiiò ia 
parte i uperlore della mafcellt Je due vefciche venìffero a vo* 
cardili* labbri della ferlu di quel iiqinir giallo « fappofto il 
veleno della vipera ^ ed appena poflo à tetra codiiocli^ ^ 
iMiaoDaro fi « |^ , e neilD fpiatìàr ^ èatnfixe mìmti 
M MRoMco . L'altro ancoKi\ che &i ferlio. lààV ìlì»it§ 
modo A im*^aliffr lafia^inpi^^ itia Jpetò ìé Cp^uìo di mcti 
MqoArM d'ora • Nella priltia £irita «nttbun deac» Ah è 
ionde la dfMM forno m fntmi») e per lapriéa «fcV tuoi'* 
«è fafigne. ; 

• > 9^ La mattina ftguente alla prefbnzsi dì molti Signori 

11 ^Oftanttio ièi pitofoni i « m gallò . Li prima cofa , choi 
fece il Dottor Francini, fu di pafTare parecchi fpìne di ro^ 
{k nel petto d*t!no d'effi piccioni, anzi vi conficcò uno fpil- 
la ben groiTo (per togliere ogni ftufa e pretefto d'attrbiA* 
re alla femplice ferita gii accidenti , che potevano foprag- 
giufigere a quelli che fi doveano ferir co' denti delle vipere ) 
fi il p/cdione appena fu lafciato in liberti , che corfìifìtlò a 
fallellarte fvohzzar per la camera, come fe tìon foffe fiato 
ferito : Ad un'altro piccione fi cacciarono nel petto i denti 
d*ttna teda di vipera morta ia i&attina precedente, nell'iOelio' 
MRb the § è detto di (opra y e comiaciò ad avere- f nede^ 
fitti kmtàd » è ablMnddiiatoli folk paoda-dopci longo e pc^^ 
fiolb ItaMlMmitte m Mtqae , o lèi fi mori'. Gli fM 
à utMM iibt il feit5.ftritD to» iKif*aiiia teflas H xrtM 
mmì in un tfmto #0rà, é di paitìéolare vi'fiiv dà^ésAìBu^ 
Artta uM aaoJlo fatigue^ do^e i^i -aitrr tnli ^fe n^tra; v«da^ 
n,m fm mi> gM» i A fei. .- . u . . ... ^.^ ; 

* • Za j.Pop 
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%, Pef efcluder affatto li dottrina degli fpfnti Irritati 
iJairidÉa della vendetta , prelc tre (lecchi di fcopa , e fpia-. 
nati , e aguzzi a foggia di lancetta ne impiallrò due con_ji 
quel licjuor giallo fpremuto dalie velcice di nauke tefte , e 
^it cacciò , e lasciò fìtti ne! petto di due piccioni ; facendo 
lo fleflJb ad un' a.]tro con lo (tccco non avveieniìto , che ere 
aJoìeno un terzo più groflo^ e più lungo degli ajtri due_j . 
I primi due morirono in quattro , o cinque minuti , e i' ul- 
iiaK> £ trovava f qnand^ fii icrittak lettera-) tuttavia nelk 
colomtM/a di cafii del S^. I/Mcnao t allegie 9 fina , e gra£> 
io f non ofiame che vi fi foflb ]t(biato mI petto lo (le«ni « 
che po« di lì a qualche giorno gli fu tntto fiiori eoo «aj 
par di laoilette per T orificio della lerlttu 

4. Perche fu detto ^ che ìvt PaiigjL fi credea, e fi aflè» 
jiva da «loiDt per cola infailibUe ^ che una eeOa di vìpera^ 
prefa per boca fofTe ficuri/Tìmo pfeCervativo , e rimedio co»- 
tro 1 morii dt quedi animali \ il Dottor Frandni ne fc e iiv 
gojare uaa al gallo, e poi fattolo mordere da una vipera vi» 
va in tutte due le cofce , morì in poo pia d'un' ora 5 e ia 
poco più di tre iDinuti morì un piccione ferito con una ie- 
tta morta , non oitaoteche pàoaa gliene fo&cacoata incora 
po uo* altra. 

f. La notizia di quelle cfpericnze roofTe la curiefiti 
di qualche altro a dr^lìderare di vederne la replica, come al- 
la prelèn^a de' tcedeiimi Signori e di molt* altri , iegul nel 

f lardino del Signor Lorenzo. Priaia in due piccioni terrajuo» 
latti mordere da ima teAa di vipera morta di diedb ore la 
cbca s e r imo mori in (H minuti , e l'alcm in ^m»^ ti»* 
.neanche in olio o» dieci un sallecto avveleatie da on' altra 
teda di i^ipera pur odorta. &méa% In im f^ooion ffo^Gà 
^riiot da.iina teito. di vipera mom di «lollo tmmpov io OM^ 
4o eie. qMd liquor s' er» indurito, nelle veiciohe , « aal pm 
mef non uiciva a bagnare il denie nel far la ferita.^ • <|ge* 
Ilo non ebtbe altro legno di male; che le &ttili{Iime cicatrici 
<7e>le dentate r e a^nchè niuno poteilè aver dubbio di queflo 
. fitto fi tornò a ferir di nuovo coli' iftefl^ tef^a Zecca il me*- 

dclìmo piccione» il quale noa isos^ks» fès^éum a pìgo* 
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|ir€ 1 e sbatter T ali finche ferita durb a duiergli V e > cec- 
iato il dolore non ebbe altro male. Terzo, ia quattro poSr 
jaffri fatti mordere uo dopo i' alrro da una vipera viva, e 
nel primo ■> e lecando ( o £>j[Iq che il liquore non pe- 
netrafle nella piaga, o che il fanguelo riportatle fuori J noa 
H riconobbe principio imoiaginabile di male > il terzo che 
da principio pareva rplritolp^ p yivajcc morì 4a capo a mez- 
2* ora: e *1 quarto pawe che vpleflib iporir preAo » perctò 
ipbito morib copincib a Oar. BDfdc, «a 41 rfi appo^n fkdW 
J^, Quarto » ia una caga^ plcqiia^) lat^.i^iaordiie.idae 
4yalbs c& ad! altra vipera vìva,, i^d tamvi 4(il* fUKC^ pOQ- 
ileoce dell' aniechto» cominci^ prefiifTimo a 4ar ftgni ttKnrta* 
Jijoon vomito > cónKuifioni 9 f tracollamenti , dopo i quaU 
^lavutta un poc^ , fu <U.|Hifìva da'flpQCWÌXBi*jicaid«qh 
ti. II), modo che ella diie ofc^ tMtt^'t quattnQ^oCft dap» 
la ipof£catura ) era £uta imnoobile conoe .fe foflè morta^oon 
la lingua fuori , con gìi occhi fìraJunati > lenza altro fcgno 
di vita che quello d* un rcLpiro , o piuttofto d' aaelitoafian- 
tioCo . In quelto mede^mo Oato ù ritrovi la mattina , fc-j 
non che il refpiroera più lento, e fu fatta finir di morire 
con una mazzata in tjcfta . In nelTuAa Jt^rte del corpo fi no- 
tò gonfiezza, o livore j a vea bensì fatto getto per di fotto 
di una materia neriffima . Finalmente con un' altra vipera^» 
roeffa in coUera , ciis non era più (iata adoprata , furono 
fatti mordere, due capponi, e ua pullaHra , ne' quali non par-» 
ve per alloni ^Icun male; onde rimindati nel pallaio > e fta* 
Uvi làni fino ièra j h notte fovrapprefi dal male , chcvt« 
fiUmiliiienie non fa altro vche il veleno, la .mattiDa fi tip* 
varono morti iì Stooa^o appone , e '1 polladro. 

Qui refta d? accennare una iireve digrtiiiooe> die 
Autore intorno a£;li {lud; del Signor Pietro Salvetli Mufico 
ài Cappella del Sereniffinu;» Granduca :>ìoiaDdo che egli ri- 
trovi quattr' anni fono ona aHDvaaeaordatnra dèlia Lira aii* 
fica arcivioiata colle ibiite tndJéi ' corde , mediante la quala 
vi fi poilbfio fare tutte le confonanze , dilTonanze , e legam* 
re al pari df qualunque Cimbalo che abbia I taiU Ijpezza- 
ti i ii che j' iottfide oelie xoiè flebili» e pateiiciie) non gli 
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dioAflwioni , come e propria natura della Uri dk 
*t|a accordatttra afcende ncir acuto fino a G/L/ 

Sri-f^l^rH- M 1^^^ .^'^ tannoc'hiVle f^f 

«pido r infiBficiane di M.Nevutort riferita ne'Giornalf rf^ll» 

•mio ^to pag.48. >i. e 108. il quale effcndo lungo mL- 

•tao diéit pWrf^B»i!i papere, the per aver Ja chiarez. 

t tentiltMfeiéAt ttli- o<SBh^ m>6 polTa ridurfì i'ia* 
|rafldMO0.ft q««tf^iJ#»4 dlel^fltodo d'Inghilterra effer- 

ficfia cotoe d, i,i g^cA» «he PingramMiiienio chU, 
terminato che fa xpMo ùoovO <Md£de, ftfl quanto VH^ 
grandjtnento chiaro, e ttntìxém &m òOeMde (^lAaHb ol^ 
<o vohe più Jujjgo . Non vi tìTÉMtdù córr M. CàfBwàlh 

dj faw cofìveflb io fpecchietto , hél ouaJe fi rlmiaiS tdì 
vetro ocuJare j rim fof?iene , che TOglio 0a farlo pfafto, t 
crede aver trofaio modo di fk tedeit #U ogMtti dhMcOh 
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Uando tutta la parte migliore degli (a) oo^' 
mìni d'ItaUa, e delia noflraTofcaatinpar* 
ticolare non ha altra ambizióne che d* euère 
conoTcfiita da voi ^ io falò conlàpevole dellii 
fcarfìtà de' miei pochi talenti , aveva deteN 
minato d'effervi ignoto: almeno fino ataa« 
to che mi fofH àequiOato qualche luOro , o 
qualche prerogativa , che fatto m* aveffe de- 
gno di volìr a conofceoza . ' Stava io fìflb in qucfta mia deter;iìiii»-) 
zione , quando Terud/tiflìroo Signore Aleflàndro Moro > antici- 
pando troppo cortefeitìente ii tempo 4 vi ha portato avanti g[i 
occhi ii mio nome , e ve lo ha fatto vedere ( me ne arroflifco 
fin di qua ) per varj ornamenti riguardevole . Sarebbe adefla 
pili che mai tempo d' cffcrvi ignoto : ora fi che farebbe politi-! 
ca viver lontano dalia voOra conofcenza : perchè io iòn licuro, 
Tom.lL A a che 



O ) McUoldcì Meiiag. a cai. 157. 
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che qiianck> mi conoicereie ^ alla bella prima vi potrete accor- 
gere , che le lodi datemi dal Signor Moro > llm pia tolto un par- 
to delia tua, gentilezza , che del merito mio . Sia però com'e'Ter 
fi vuole , mi trovo un cuore , che tutto lincerà non vuoJe sfug- 
gire che fi fcuopta la verità. Et ecco che con ogni candì cicza* 
io vi offro la mia (ervitu -, e dedico al \ onro merita quale io 
mi ih. E perche voi alla cortefia prima d' og^ii altro » date 
di mano , fpero che non farete per ricufarc qucKa mia oiitrta. 
Per afficurarvi poiché mi porcerb fèmpre da. buooo e da ieal ièr- 
vitorc i per me farlmallevadoce il Signor Morot e fe quella 
mm vi bafh , eccovi il virtoofifllmo e modcHlffinio Signor Al* 
Qier^Bljg29ttl 1 ctlèper tRi(HDaagg^iarcaQtefe, dlèi^ quelli 
due Qltfftmoiitaiiii ne vole!(ie anconiua altro dL qui d^Mooti$ 
yqgliadarveneaaa^ prhrad'oaaiecceKiQDttaVQi « StalMoQ- 
do tatto fennoto: e quedl ^iiiiQflrOkfioB mai a hadanzacele-* 
bcaiD:&igkGarlaDati . Per quella nomC) alie MuTe tanto ca. 
fo > vi prega a. confbjtrmì in qiiefto mio ^uoq desiderio di 
poter gJoriarint aelk «(ccuMae def vUlri comandi « che fo^ 

Ak SiaNQR MENAqiQ. 

t€i O E nel far vedere queile ) tre mie Ode TbicaiìCjit' 
O p€rder^^ gran parte di quel credito, nei quale V. II- 
kxihiiììmà fi èconifiaciuta dia^vermi in ftno ad ora , mi conlo- 
lu. coi credere , che per Jo mcoaacqaillerb leco il merito d't- 
verie obbedito anco in una cofà di tanto mio difcapito: che^ 
peiq& vù^a chi: wk kotto* fpcmtH pendano d'aver tra 

■"fa') Mcfcol. del Mena/?, car. 7^7. 

- ^ ^ ^. V.^t"^ ^ ^* Allc«U«a»6r«fP| fi4mp4ta dietra a* 
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DI F S^S CESCO £LEDL jlr 
qatRt mie debolezze inferito il nome gloru^ di V.S. Mi* 

Tcfi il Signor Carlo Dati mi fece 1' onore di farrtu vederf 
Jaletttrudi V.^. THuft. & avemmo in fie me un lungo dilcorroap* 
parteoeote alle Origini della X*ìngua Tofcana , che V.S. Illa- 
Jìriffima preRo Clara in luce. Io non rrantherb di farle vedere 
infiemccol Sig. Carlo alcune poche coJue 4Q iimil auteru^ (U 
jBtì inAluftocaiìoae oifcrvate. . ir- 

/ Ah SIGNOR MENÀ'QlQi , 

(k) A Uunc fettrti*«e6iid»»IWfi flwrfÌr» dVrt^ 

/V V. S. Illuftria «lem» nife Oda Xoftiiie: ft<va le 
iovio qaefte Varie Lezioni étìkJMk Caft , ^he}io tro^* 
jl( in oa mki vi£mm^m « Be quedaie too per fervire in qualche 
cofa pcrlate«imiedlaiPflBfMb;<bta,iwa fortuna Tavergiior^ 
|0ÌQVttltt t|ttuié)chriM>tpokrki)ondaiaMirJa ai fuoco» Vado 
^iitracBiimtitr nial fcareafacci alcune tooTe «cute in diveifi 
ien«iv per Je Origini dclk Lingua Toftasa . Quando lieno 
4iir -a8brdi fìaogndoi^^Qgli {Tolta che comanderà) gìkR trai- 
metterb 3 e fcirfe inileniet»n quelle dcé %ig* Cirio Dati . Kaf- 
fegno a V. S. liL il mio offequio j tutto intento a noeritar ì*OQore 
dij qualche fuo^comaodo , per non efière inutilmente ec. 



( a > Sembra ejJSrrvi emre neìU itt* \ im pPtendt ejfere /wiM f««i^ 
l b ) Mefcoi.xlei Me^ag. a car. i6?. ^ . . .1 „ - - i - ' 
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AL SIGNOR M£NAGiO« . 

la) O E la gcntrlezza di V. S. lUuikiffiiM ^ P obbedienza 
v3 che io debbo a* riveriti fuoi comaodaojcntj , non mi 
aflicuraflèro che ella riguarderì con occhiò coirteft le qui ag, 
giunte Canzoni, io al certa non faprei come potermi indurre a 
trafìnertergliefe; e particolarmeDCe , Telo fofli qualche poeo la» 
ciinato ( b ) a prciiir fjcie agli augurjinientre daJJ'effere aJtnki» 
volta nell'inviargiie'e capitate male, io non potrei fé noncof^ 
ghictturare, chenon fon meritevoli di comparirle avanti 5 agu 
giLintovi un non ordinario icrupalo di cofcìfnza nella confiderà- 
zioiiC, che ella abbia a perdere quale] le fpaz io di tem|x> :n Jeg. 
ger cofa di cosi poco muiDento , e di n:un valore . Le rice vsu» 
dunque V S. liJufìrifTiroacom'un effetto òen certo dell* autorità 
die tiene fopradime, e deli*ambÌ2Ìone che avrò Tempre dì fer- 
viffci. Eie Taverne lo aniochlia una coli' immortai, nome di 
S. riluftrlfiimar , non \ Aatoavctin troppo grande » non iide- 
gfii di rimfrBrito^M efigteboU mioofl^uio . DelreOo cr«^ 
. ^ pore, <llt io ffiirb ftoiM dtbitM dii|tteli'onoce iègnaiato^ 
-^n che lift f«»totaf«iidtrg^orii((biliiB^^ fua genO- 

4iflraift Elegia (r) «i nbftoSlgnor Otti. Jt Jv^fle varit 
LezienT delié^ Foefit del Ci&fi&oveA colà di xmmMm i ni 
ùrl carimiios h Èo 9 potrà darle al tmm^ l^ikpppìlm di 
òoalcise fuo eonMdo , icei^ kfp^Bk^m dieflcfe non 



■fi Ufi i l • 



^■■(aì Mefrol. rkl •NTfr?p.a car. ift. 

^p^addeUiT^'^'* '^^^'^ ^^^^^^ ^J'^'^^^ •^^^^S^^'^t*^ tcinpopùco dtjc^ disila 
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DI rRJNcBsco Rìdi, itt 

RISPOSTA 

Del Signw Ì^Bnagh Ma latterà Ju^taiààttam 

'91 ) OOivoin fretu a V. S. Iliufìr. queHe poche righe.j, 

f » svvìfarla , ch'io final menee ò ricevute le fue ti- 

^ meltadane: delle quali le refìoobbligatjfiìmo . Sonoinogiu 
f» genere coiiqpitj0ìme$ efuor delle mie lodi , che non acoettOd 
9t non hanno cofa alcuna , che fi polla riprendere . Vorrei po- 

^ ter renderla ì] cambio: ma ora mi ritrovo alienifìiojo dal 
poetare : particolarmente in lingua Iciliana j effondo tutto 
occupato T e quali inviluppato nello ftudio delie Sette de' Fi- 
^ iofo A antichi. Sbrig.ito che farb da quefìa fatica, vedrò dì 
ril pone/ere, come potrò, a q ne' f uoi bel li /Hmi ver lì . Intan- 
^ to le rendo larghi iTimo cambio della Tua cortefe amicizia . Mi 
n fcrive il noiifo Signor Carlo Dati, che V. S. Illuftriinma > 
mefìè infìeme molte Etimolog^ie Itali:ine, e che volentieri 
„ me le^participerk. Io ne la lappi ico quanto più vivamentc-j 
9, polTo \ aHicurandola eh' io n'avrò quella gratitudine che fi 
coavieoe aver per no tal ftvòieje che ne. ramib «1 pubblico 
r% queIJa tefiiinoaiaiis» che fi dee alla fcia profonda e reoondtct 
m^mdifliQiie. Conchele bado umilamtele dmoì j e je pre« 
9> go ogni pib contento. 

1» Divarica f. Jgojfo rtftf'o. 

AL SIGNOR MJBNAGIO. 

i^} \/l Andai a Firenze al Signor Dati il capitolo della lee^ 
iVl fera di S. Illufiriffitna a lui appartenente , infie* 
me con gli EpigraoMiii e Greci, e Latini . Ecco qui cib che mi 
riTponik. Cvatiffinuai ni^or ftgooiàiibQO fiati i perfo» 

di 



< a ) MefcoJ. deJ Menng, t car, rf$, 
<k) Meicoi.dclM6oac.acar.j4Q, 
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9, dfamcpertinentldclJa lettera del noflro eroditiffimo c cor- 
^ tefiiTttDO Slg. Menagi» . Il mio lihto doveva a quell'ora eilèr 
^ fuori . La maJattia di primavera ritardò la compilazioae: 
^ quelia d'aotiioiio , • la gotta pieicnte dal primo dj Gennaio x 
9» in qua» interrompono la fìampa, che fenza mia intera u- 
^ Iute non pub camminare avanci. JL'ix>perb riprd^, peidih 
^ f^o meglio: e ia tirerò avanti con ogni fretta poiUòiJe, Oo- 
^ de mi difpiaceperadcjTo di non poter far capitale dcUe noti- 
ti zie « ed ajuti conlìderabijj/ìirai > che V. S. dice che mi 
^ trebbc dare il Sig. Menagio : i quaJi però accetto a fuo tem* 
99 po: anzi lo fuppJichi in mio nomea voler farmene iJ favo- 
re : imperocché quejlo clie li (lampa addìo , c piuttoflo un 
5, faggio, cì^.e J'Opera della Pittura e de' Pittori Antichi . In- 
^ tanto il diitico ( a ) argutiflìmo l'opra Ja Venere de' Coi , fari 
yy da me inferito nelie PofUlle alia Vita d'Apel/e, come una 
» gio^a preziofa , dove tefiiiìcherò al iMondo la mia ferviti 
^ 0lleqiiiaik a sì gentile e gran Letterato . Averci mandato 
„ qualmadelk mie Orìgini : «a le mie malattìe, e le occu- 
9» p Miòni deig B altri amici non mi hanno lafciato vedere i fg. 
it gliilM^Mrt fioora » per enaoCcere iè lo aveva colà alcuna 
» appfefTodi roe> che £oSé fcappataa ijtirf i l'iwjiijfcìn ii^^ 
^ gno é Sé a V^S. «Sig. Redi , pare, lo Arb tuttavia ^ ineii.. 
9, tre io iiaa tempo» Sin qui il Signor Dati. Ho già méb 
in opera di que' ferpenti delia Rulia« (i) edhò toccato il 
rore di V. S. lllufìriflìma fopra di ciò : anzi per dir meglio t ho 
copiato il capitolo ftcffo delia fi» letteiii . Il S/g. Pietro Adriap 
no Vancfen Brocche e un buono Letterato : e Poeta d*altò gri- 
do: è mio amico: defidera Panfiicizia df V. S. Ulufiriff. deude- 
ra efTerle fervitnre . Mi h?. prcrrnfo di voler far pervenirle in 
mano J'inclufa lettera, fnfìeme coJì "aggiunta Poe0a,fcolÌa quai 
le onorandomi contro ogni mio merito, mi ha creduto mezzo 
iu&ciente per poter refiar coiiiolato. trtgqV.S, liiuflriflìmft 
. avo- 

( a ) Il <hP,icotUl Meni£io Icj^gefinetk Viu de' PUmt Antichi ii CgrU 

Jjat/Jf pipate tn Firenze (667. i,T^. ^T.r^^. 

{b) ycat r £jpertgt!zc intorno a^iUnftiù 4 c,%j, ' * 
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DI FRANCESCO REDL igx 

a voler gradire il buon affetto di qixeùo Vlrtaofo . Se avrb 
tanto tempo il prolHrno futuro ordinario, fe maadeib certe Oxi^ 
gmi • Frattaato refio di V. S« lUufiriiiìaia ce. 

PETRUS HADKIANUS 

■ 

Vao dea fiSOEKE 
Mffirdjpn» oc Ckrfffm Viro 

FRANCISCO REDIQ» 

Dueis Etmim Afchimùi 

Ì3tt^ S%m Mensili, .CfariiSml . 
Virlt amiciticiofiau^» 

t» Etru/codederuni^ dederuntptacuijfe L§i$a§t 

^ Cut parftermedicasconcejjtt Deltus artgsi 
^ Ckif pandit Natura finui j arcana recludf e t 

Cut/e FERNJNDVS ( qua nunc Etruria iàtf^ ' ' 
9» It tatàfeliXy opibus cumulata fuperbh ) 
,^ Et/e tutandum > fervafìdos &deeUt annos* 

Num qutdviéiuris nunc tcntas^ tradere cbartis ? 

Quod tuus tlle amar y ^ docìtfpes attera PhifH 
ry MKN AG IVS legai , Aonidum cura Uh Dearum 

MENAGIVS y nojiriille ingens nwaghriajaclit . x 



( a ) Mefcol. del Mcjiag. a car. «44» 
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a viro \ dotlofque jocos ^ ^^F^fv^^ % fih/fÈé % 
»> -N^-^y^^^^ reddit Latto ^ qui red ì-t Atbcnis : 
y% ^monit Tufcos felix carmiria Tufcid ^ 
^ Ceumedià Jatus Aufont'à Flirjqttejuhìpsà 
^ Qui condii Tufcc6qu€ aperlt cunahula lingua 
Oallust &aitonitof Flores fìuneducit alumnQS^ 
Sifas , doàe Redt\ fi non indebita pofco j 
^, Puic tu me propius -> propiùs me peólorc tota , * ^' 

Me totUTtìy tanta tncenfum viriutis amore , 
,5 De de viro* Sinai ille fui s me a nomina amici s 
Quali acunqui addi» Non metra beata Puf trhis 
^ Sors fllujìrim aiavis <i opibuJquedttMit avìtis • * 

Qu^Tmt^ htkes ^ Scaldijqueatirnajìuenta 
^ 0€emocertMntmfftos€Volvireftt3uS'{ 

Tentaci Carmen finr : ^ cre/centejuventa i 
I) ÌÌ€GfUÌÌ0temtcr9arces-, me GaHicàRegmt • 
Ntme Arni ad ripasfovet Ttalis ora fuietum'i 
O bjèquii & fidi , & fidi Jumcultor amorts : 
» Prompta mibi t(ffieiis é* 0tf0X eft grata coUndii : 
^ AfiNi/ alatfis > mix Atm « ^ mSémpe&us amids • 

A* Topraddctti verfi rifponde il Signor Menagio coti una^ 
cl«ganliffiroa Lettera latina , inferita da Jui nelle Tue Mefcolan- 
ze a cart. 24 Dietro alla quale li ie^c la fiipolia dei SignQi*^ 
Pietro Adrwovaadej: bocche. . - / c 



AL Sia M£NAGIO 

(a) ^TOn avendo fpcranza di poter mandarle cosi pre- 
1^ fio, come larebbe iJ bifogno, l'Opere del JBafòeri» 
no, colie Note di Federigo Ubaldifìi , ho tcitto copiare, comin-- 
ciando dalla ieiiciii D > tutio qucJìo che vi e opportuno per 



( a ) Mcfcol. del Maiag. a car. 4|(«r 
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DI r^RJN CESCa RtlDT. tn 

Etimologie. Quefìo altro ordinario lemiindcrb quello die non 
c p rancora Icritto. Perora fi contenti di qucfti tre fogli. Non 
vedrà qui delle mie Origini , avendo avuto a qucfìi giorni moi- 
tiflìme occupazioni . Qwntoplnitiiemandabiiiolce . Mtcht 
diri V. S.IlluArifluia» quando vedrà eh* hameggio klinm 
Atabt coiae tm lla(bIiDanno ? AJ certo die credertch* io Mùm 
bevnlodifaóiolbpocTOddJaMecca^eciieabbia fognato in Me» 
dioaTtlnaliK- Voglio (crtrere al Signor Buondeioxind. Oli 
poverino ? e com3 fari ad mtcndcrle ? Lo voglio fi re fpiritar di 
paura. Queiìa fera è venuto qui dftme il Dati, Mi ha 

inipofio i J faluiar V. S. IJlufìriffinca caramente . Gli ho profnei?> 
iodi fargli vedere i fogli delle Origini che V. S. liiuàriflìiBft 
»! ooanderà. Io poi gli attendo con impazienza. Mi rallegro 
della COSI nobile Prefazione che fènto abbia fatta per la racroJta 
delle Poefie ia iode del Signor Cardinal Mazzarino : « V. S. li- 
kiflriiTima fi rallegri meco di una annua penfione di ottocento 
piafire , alTegnata dalia generoCtà del Serenifs. Granduca, mio 
Signore . Ré(io infinatamente obbligato di tanti onori che noi fa. 
Ho veduto la mÌA Origine di Cattano. Le Tue dotte oflTervazio- 
ci noi fan mutar parere . Mi reputo però a grand* onore, anzi 
grandifiimo, di efier in tanta (Ùoaa apprefii) di ki di elTerdegiio 
che anche le mie ba/efieno confutate <£i un par Tuo • Mi voglia 
beiie« e ADÌ creda quando le dico, che io aaio ttoeramevte iì 
Siflior Cgidió Menagio , e che J' amo a fegno che in ItaJia qqq 
viiachiraiDlpihdiMt ne con pDifittcerilàr c ptA miim 
floria di cflere ìèiDpre , ee» 

LETTERA 

Dil tédri D. Bartokmmeo Beverini C R* 

9) T ' Onore , che V. Ecceiientifilma n)i fece in prefentar 
n JL^ al la SeriicuilìpQa Gj:aAducheira la coiopoiiùoDe da me fat- 
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IV unella venut&deirAtezeaSiii t^nc^i Bagni, c (laro da 
^ me fHniafeO; in quel grado , dio mtrìU ; eSb folo m i ave-, 
,> vaobbligito t lemfgliene omìlKfiibe tmsìe. Ma, ranio 
^, pià voiieadeiì ptflb di fitièole qaeO* uniio éi j^atitndiiit 
V» eoOiV* S. EccBlkntÌ0iii)a yqutmoche l^accidMtha pcMrtatDt 
^t. clieu>nelimpomeddiaM>poffikibdjAi« ìIFm^ 

pziecueoloòiieiiraecli Huovet pofgeaéMaf ottaftM m 
Ì9 QM dìfiBcoltà , nella qutleni fono Incontrato , di poie» kt^ 
^ pararedaliafua finimma erudizione. Nel leggere il cele- 
4» braiiflìmo Vocabolario della Crufca , nella qoS» ilioMiir 
^ ma AcxradenQÌa sb > che V. S. EecellentilL ^ annoverata tri 
h% i foggctti piò qualificati , etra gi* ing;egni pia grandi, mi 
^ fono abbattuto nei la voce Celi are a , dovQ quc' Letteratf» 
^ che ordinarono quell'Opera l'crivono cosiiFcr/c Tetrarca > 
^ addacendo in confermaziane deila Suddetta voce 1' autoritìi 
di Gio: Villani lib. I. cap. 39. il'qual favellando della Re-- 
^ pubblica Romana dopo cacciati i Ke dice così : e poi ft rfj]€% 
e goiemò ìa J^efubbli'ca di Rùnui^ ^^o.anni per Conjllt , € 
S^enaurì j etaV ora Dittatùri ^ eòe durava cinque anni ia- 
to Si p noria ^ <^ cra^o qtia/'i cafne Imperadùfi ^ che ciò-, còé 
dicevano cofwenia ^ foije fatto \ (^ ali^ujfnj diverfit tém^ 
„ frronoTribufiì defPépoh, e Pretore i dfnfirì ^ éCéi* 
^ «rrdt. Incohio ftl qoil luog|o dtì VUImiì ofIirTo in paffag. 
i> glo , come V.'S. &eelÌeadil1iDa &v«rk potuto por XtmA 
W Sodò epnftdefftrt^ftvor qivsfb MttdM» prtfó otftiSifoeo ìooop- 
9» RO&l tempo della Dittatura) e(r«idoclieoodlocoltadftfllcil' 
n nìfio AlicarnalTeo nel primo libro* e da tutti gli Scrittori 
«» delle cofe Romane t ir Dittatore non duMva pù, che fel 
0 meli , &tleontinuare , che feceSilla per molti Anni ]ue(to 
^ roagiflhto , e Cefare il perpecuarfo , fu a^ufo dj. Tiranni • 
LaCénfura sì, che durava per lo Spazio di cinque anni , 
)> benché "ai T anno delia fondazione dì Roma rrecento venti 
fi fofle riltretta al termire di diciotto mefi . conoc larconta U- 
y% vio nel lib. 4. preffo del quale così ra^giona in pubblico Par- 
lameiit . il Dittatore EnQÌlio : Qiifnquennalcm Cenfuram__M 
„ gravcm cJlfe -, Je iegem laturtm y neplus qnam annua ac fé- 
M meJirisC^nfigra^H • li che dal Popolo approvato, ma 

• - . ^ue- 
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^ q.uefto Sa dtmb per paiflàggio/> . ^ 

« bHafffi « cfa»U VillMWiM^toGoliu^ iii veoedi T%tm^ 
^ . <a j po^iÀ « fibnof» è inanifeftii , par Jaii4o tpM quèÙ» Icriu 
Mftdei QMftfnGIcie' Rpnianìgià liberi , e nurrerardo que« 
JI|féfl«fo.i loro màgiileaii , non è pefikiiJfti che vi con t ; (Te 
Hfr »l!^itMbi*otì«fii^iittoiBàif)aÉiinKo g ai m atotri di bii 
«9 ftomt a%Ìfee£èfidò cfaMo^ 'Jcht k vo«c Tetrarca figm fica nom 
^ Ma^AM(94(B i(epub'b&a> maPrinoì})ato affoloto inferiore 
al p^o « quale iti prefentc^qtelio de' Duchi 5 e parlando 
V»» '.feconda larigorofa fìgnì Reazione , Tetraica prof riamente 
fi diceva quel 111:; norotto T che domjnava la quarta p)arte d* 
tlV' un Kegao: così ivtir Evangelio , Efode e ciiianoato Tetrar- 
„ ca •> lìccome ancora Filippo fuo Fratello , e fioiiJmente Li- 
Tania ■ Nel medelimo modo è da Cicerone cfiiaorwiro Dejo- 
toro , nelJ' Orazione , chedifièin Tua difefa : nega^ unquam 
:„ Jè a te in Dtìotati Tetrarchia pcdem dijcejjijfe . Anzi quelii 
w>, nomi Tetrarca , e Re , Regno, e Tetrarchia fi confondono 
^ fpeffo inficnae : e così ne* latri Libri £rode ora « detto 
t^i 9 •lobKe, hmà'Mtxf^ntdidk Titttàa) -e Cicero- 

^ neiieJ orim» lifci^dfefla Dltoii i— fef>lìrti «D». 
jt«ra xrive 3 pqfteaquìnià^Éfimm JTui^ibf^ regno mi' 
tìi£»0fii onàt in cobIo aeffiiito ^ doibcntrii i che pv 
. GeliM abili* foift v^htvJI VìjlMii4i#è in ^utUuogd T«. 
^ , Ira^ca . . . - ♦ '■•«•. 

^ ' Ma fictome n«n trovo ftgiUne , per la qsaik débtrtì m 
^ veoDdiCeJiafca intenebri! i» itiogo TiM««f'Òosì ne 
VI. .'liDd&ràeiifidsè pef^o^enere , che afsolu tangente debba rice- 
^ oerfi nel Villani Ja voce CèUarca . Dice H Villani, che tra 
\^ gif altri magifìrari, che governarono la RcpttbWkra Romana 
.,y furono i Cf Ifarchi . Or non eegli Vero , che l'anno trecen- 
to dieci dalJ' orig'ne di Poma, psTs^il governo dalle mani 
de' Gonfolia qyeile de' Tribuni de' Ibidati ? ATino trecenM- 
àeetmb-, qttrj'dJrlf^ t'ori^jta érat , Ieri ve Livio , pr^wrfiw 
•^i Ttituni milrttnn pto Cunfuiibus ma^iPtratum fne'unt A. 
\y Sleinprinrvs /^/rat.rmtf ^ L, /f/ff'lf'us •> T.Clvefìtts ^ e Taci - 
tp nel principi^^-ltit'fafìna-li teiftndo ii Càfeli<ji^^,df ' 

B b ^ verni *^ 



- 'ci ''J --J^ '-'b^lC 



'5>tf LETTERE 
1, vcrm, fotto i qmìi£u RaiM,ittee : C/i^ 

p . D^a^ra ad tsmpmJkm^kmSm^ i .ef», 

n vtrahspoteftasukfalHennium , '^-'lWri„. MllA 

n ftt w Confulart ]us dm vaiuit . Ora i Tribuni de* foldati 1^ 
51 no da' Greci chiamah con la voce Ceiiarchi : così Comfym- 
pre chiamati da Polibio dove faveJIadegJi UfUiali 4dk iri» 
„ Jizia Romana : Cum verU dm/hiet dèjignmHrum% tmm^ 
„ XaiJpvnc^, y^j'^irt.Chiltarcos, cioè Jr/^jM/ , come tradit- 
„ a: Liplio , conjiituunt , ^ altrove : Cf^r^r f^^/Va^ </jr>j ade/ì^ 
9) ©• mthtartsomnis Juventus in IJH?€ , wca? /n Cap/toiia 
iy €0^gr€gata ^ tum dividurii fh c-'v^Jr^pcr -ri. :oK,Jpyu/r cioè 
»> J9a$ùngs Cbiiiarcorum , Si tml mente Appiano tempre, che 
»» PJ''^<te'*TriòuQÌ non ne favella coti altro nome . Così 'neiie 
» ^^^Ì^^C^Zg'mtG, iJaivei Jureos ferum annulos ir.ttr 
w ^•^^JIftÌ$S'9!ytKimfX'>'^yTrÌktmf^ Om alt/ inferiùres 
» mgefleBt* B orf qtilottx dttile Guene QviJi fcrive, che 
w Ottevio Cefaiedtede per priviieg/o di portare ia Pretefìa , e 
U Dignità Senatoria ntHt loro P«CrlBr««*« A»i:*ya7, «i v v 
1^ }r j;« cioè Cemtrion/^ TpUmmis . SinikiiODCe DiuneL 
il oewtvifiicti DoaiizianadkedlGiiiJioCaJvaflfalW^-wiu»,^^, 
'A^^-^p^nititJui/us Coiva fler Cbiliarcbcim^ cioè Ttiémdtim, 
*> . ^^^^'^ nella vita di Cammiilo cosi pvie chiaiMi Trifa». 
?Ì.s X^^^^V ■ ^ parimenre neUe ìacre lettere in «itti i li^ 



gnj , dove la vcrfìone latina ha la voce Tribunus , il Teflt 

Greco ha «'«rpyn , così diccndofi in S. Marco a] €• , 



_ cfinaJcDente nel *4.degii atti Apoftoiki, dove ù éQcum 
^ ^ewdmiTrfitmus Lyjms ieggefi in greco iv., a..,'., i 
yA^'Vv.w M»wf/lf lie*<juajii luoghi ii paiJadi U/i^iaji Romani . 
*» « Qualoome» come dtnofìra Ja Crebra origioe , propriamea- 
» le Cgnifict ;« IWettQfa , il cxMModo fcpra mille foldati • 
« come avverta il Lipiìa lif>. »,Diil. f. de miiit. Rom. e lo di- 
ce cfcararsente Curzio nd Ub. x- SinguUs mU$kus pntfutwi 

OOMvr^tffncyii^Miit 9l i Bmmmì « iiDilitcdiac 
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de' jGMchiHrao.i lofotraKao^wlleDM i étk ChiU- 
. ^ Mchlt bmàit In verità noa comànà^SsfOfd m ùl npoiero 

deieriaiiiatDdiibliìiittCci . m qiieAo dome 

^ cSChiliarchi chiamati dagli Ebrei i coisaiidanti a mille lo teAt- 
;ji fono gli efpontori , & in parttoolaDB GcMriiello a Lapide fo- 

.fxa il 18. dell' Efodo « nei (juale .IdQfo ù dice , che Mose 
n canfiimit frincfpes Fopuìi , Ttikunos , è* Cmiuriones , é« 
y» QuiMfii0genarm y & Decanta \ìex\su^\ voce Trtbunos , i 

fettanta pongono v.?rcr'pv«! : cioè, Celiarchi , o MiJJenarj . 
,y foprn k quali paio.'e dice il detto CohmÌIo Trikutm k§kraÌQÌ 
y> Oìilìéircbas , ^t^i? Vnncipes mille . 

9, £ perchè non vi lia oigione alcuna di dubitare , cheque' 

Tribuni de* Soldati, che con autorità , e giurifdizionc Con- 
» fokr e governavano per alquanti anni la Repubblica-, fiano 

detti Ceii archi , odali il óreco Suida , che di tal fatto fcrive 

COSÌ> nelJ^ voce X'<Jc/«PX^t > isK^'itttrf «pJ* to7< rfittuoa-l'on tra* aw3 

^ ir«p(tx>/f «ri : ci(M> Anm if§emUf0wtQdiiciimfdnio pojì C/r* 
M MI tmuUiammagtftranm Rtìokt cétperunt Triènni msU-' 
ttm* Itqinl Atttomdoveemeadaii!! in quanto dice, eflèr 
^ ci6 accaduto i anno 3 1 avendoii da Liinoche fuooedette 11 
9 3 IO. o 3 o^. come altri voglio<io} epriM di Snida V av€<^a^ 
^ ftritto Oionifio neilib. 1 1 . 

EfTendo dunque ) cheil Viiiani in quel luogo favelli de* 
,m Magl^rati, dai quali fu govecnata la^KefRibblica KanmnÈi^ 
M dipoichè rt(ìh libera per lo difcacdamento de'Ret e traque* 
^ lU fi trovino elTere ftatl i Celiarchi , cio^ adire j Tribuni Mi» 
^ litari: pare, che in quel Vocabolario dove(?è conantementc» 
SI e lenza dubitazione atteri rfi ia voceCeliarca nel lignificato prò» 
„ prìo j come formata dalla voce Greca y»m'*px'< , ficchc Ceii- 
M arca prelTo quello fcrittore lignifichi non alrrinncnti Tetrarca, 
ma Tribuno di Soldad (ciTendo che de i Tribuni delia PJebc 
già di fopra ne aveva detto , e quefìi fi chiamavano ^nnup/c^ ' : 
non i'./i./apx'" : come fi ha da Plutarco nella Vita di Cajo c 
j> Tiberio Gracchi , e dagli altri Greci , che fcrifiero lecofe Ro» 
^ OMMie ) da principio ufìzio di faldati folafncnte, e poi anno 
^ MdgiHiato fupj[cmo , ediaiitorità pin a'CooJlòdi, • cic aee 

iota»» 



Digitized by Google 



^ce con Taditò t nm di» valuU i polche in ofv a ictMiCa- 

^ fèi anni dalJafuao»giao>itiliik)jTe nella Repubyiéftt CDlBtit 
M Ha da i FaOl i & iii i^ tempo ^ che mùh. di. oiesao tnv'i 

prìocipio, ilfinédi tal magj{lraeo> turono ioieimitgiÉei^ 
yi te 6r6ati ofa Tliiwpilàf iliiifi » oia Cogfiili .par ^oy^ ^^ |f| 

* • ' ,v Qyefìe fono ie cofe , che mi occorrono intorno a QUqI 
paflbéeiia Cruica : ie quali ho giudicato bene di rappreieo- 
^, tare a V. S. BcceUentininaa , acciò fé io in queflo prendellì 
„ errore, poffa efferne ritratto dalli iiogoiarillima erudizione 
della quale ella e dotafa 5 cfenò, io abbia qucfìa gloria, d* 
aver cancellafo quello pnccoiiilimo nco diJ volto d' Qjiera sì* 
beila , fa bbene di fTe Ovidio ichefzaado prelTo Seneca il ] a- 
S> ifr* nella corltr. ro. nel z*Yib*1ì^€ceASioì-em faciem e^je^tn ^r<# 
9) mliytis tknms ejjet . £coq qu€^o racèmo vec« . , 



AL K «ARTOLOMMiO «SVCMNL 



«e 



COn tota grarìdifllnsa ibdilrfileioa« e eaf inUffr ha ' k9Uf ' Ith^ 
tergdiV.p. Nfolto Reverenda , e V ho trovata ptthit di 
dottrina, e di erudizlotìé in riguardo ^Ik &ffì€^fk dal lei moil 
*fa intorbo a quel luogo dd Vocaboiib-lo : e piena di gentilezaa 
iincoraifi riguardo làio proprià^ méntre a V. tatcwjità e piaciu^ 
to farm? degno della fuà amicizia y da me iìimate v e rircirita 
<treogni agguaglio; de! eh? ferendo quelle graAe>che so, e 
'poflb magriori , affrcnrindo la fua cortefìa , che io defidero jfèm». 
•preoccafione di poterrrc'c moftrare buon fervitore di vera cnr- 
-dialftà . E perchè V. Paternitì mi comanda , che io le paieii il 
tini a fen ti mento fovra il dubbio da efTamofìo, le dico, che 11 
'dubbio è bello e [^alante. ma* però non parmi , che abbia luogo 
Contro quei VaJenfuomiri , che con^pi.'arono il Vocabolario del- 
"feCiairca. Imperocché re) Vocabolariodeirultima edizione in 
'Venearfa dfel 1623. dedicato d:^ pi i Accademici Cardinal lidr- 
•Wno fl leggete voce-Ce/rtirci^ tirata fuora nella icguerite a;a- 
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99im , come b«ne potr^ ^er oflèfvn» da- V. Riwma . CE*t 
LIARCA, dal G teca x'M«p;f « hit.CWf^W^ eU pak cap^ 
di tmikfoldati : Gios Vili. I- I. EiOiti «/zy ^/«;<rr/ came^ 
furono tfibuid diipmià y r pre$m , e r «if/Sr/ yC cebarcbe. ChP 
*i quanto deggiodireaV. Paternità alla quale di nuovo reada, 
miiiffisie grazieddlV^floie» chf* ha voluto farmi j c con mttor 
jraffctloderCiiOl*»lBofero merotdefinop» e t^ttq quello che 
4g m , odàUe mie deboU forze pótiuffp dapejidepe , c fe V. Pa^ 
WmU &coiiipiac9fà£uiit la provai nùfiovlràrapixe ìr quak 
fifiafMtaflofie.v* 

■ . ■? 

AL ». fi fi V « R l N I, ^ 

COa mioiatero cotitentoho letto la Tua noòiii/Ijnna c genti-» 
liflìmaode, ed ho ammirata /a folita virtù del P. iieve- 
rini mio Signore i l'ho ancora fatta vedere ad altri mid amici 
ktierati, che tatticoncorrononel mio fentimento , cioè addire 
che V. Riverenza è uno de' pììx gentili poeri , e virtuofi i ^*9^J 
gi vivano : Le rendo daaque gra^ ie infinite deli' 090r^ che uà 
compiaciuta di farmi , e la Tupplico a credece > alle fta tutti gif 
adoratori delfuograndiifimo merito io nonibilo ilttWn» % «o- 
zi pretencb d*aflae il pili aflbtiiiofo . Mi onori de* tuoi co« 
MndanwnttaheiBifirìliwfivifiiiiof^ieaiiò 91» fo ikvocxf^ 
fima rivcrtoza» 

AL SIGNOR MENAGIO. 

(tf) A Lia fine ebbi dal Signor Magllabe chi il libro dell C-t 
I\ Origini: ed^uaodiqueUi treksafiUhfi V. S. Illa- 

■ firiC 



( à > ^ Meiipel. étì Mcaag. a car. 174, 
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M LÈTTERE 

Oriflìma naandÒ pervia di Lione ,c:>nle fopriicn'tteaf Sig. Car- 
dinal de' Medici, al Signor Carlo Diti , cà a me. In fommat 
io ho avuto il mio : e perche così me ne farebbono toccati duC| 
ne ho inviato unefemplaretcìoltoal Sig. Ottavio Ferrari a Pa- 
dova , Spendo che V. S. lilaAr.aveya defiden'o di mandarg lie- 
lo • Gli altri due efemplari kgati , credo che fieao ancoft in mi*' 
óo del Signor MagUabechl. Qoìannefla riceverà là fotfera dè} 
Signor Carlo Dati • Ver(b il principio di Setcenabre Ù afietide 
qui di ritorno il Signor Cardinal de' Medici. Veramen^fe il Sig. 
l^ttiden Brocche è difgraziato ncIJa fìampa delle fue PoejQe • Si 
la vedova di Moosii Martino voleiTe attendere a fìamparle , {k* 
lebbe gratiflìmo « ed al Signor vaadeo Brocche , ed a me : e iè 
iJCfefìerebbe con eterne obbligazioni a V. S. Illufìriffima»^. 

?uando che no « bifogner^ aver pazienza . Alcuni letterati, che 
Ton ragunat! cofìì in FiLtigi in caia ci Monsìi Charàs , fianno 
fatto molte efpcrieQze intorno alle Vipere, e k hanno Itarripata 
pur coftì in ParJg;j , apprefio Olivier de Varennes , i66^, in sf 
Qùefìi Signori hanno fatta una onorata menzione del mio no- 
me , del che refto loro molto obbJf^to . Ma perchè hanno im- 
pugnato alcune mie efperienze , mi imniio iiiaioiato a rifarle di 
nuovo: c trovandolo le mie verifTime-, le ho fìampate di nuo* 
vo in una Lettera , diretta al Signor Aleflàndro Moro > ed al Si^ 
gnor Abate JBourdelot • Oggi u tira rultkno fòglio : onde. fpe% 
ro la proflima futura ActicDana poter mandar e& Lettera ooilà 
in Buìgi t mi piglieri) l'ardire dfiqviare una copia à V. & 11^ 
flriflimat fperaddo che ella vorrà aver/a in protezione : non in 
riguardo della noflra amicizia , e della mia lervitò, ma folamen- 
re in riguardo della verità : la quale tanto pib è evidente , quan* 
to che confine in fiittò > e non in ifpecuJazione • Del refìo, io 
fono fiio ferviiofe : e. pregandola de' Tuoi comaodamentl y le 
devotiifima riverenza. 



. AL 
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AL P. BEVERINI. 

LÀ ielva^ V. Riverenza ^ da noe fiata trovata io quefii c&i«. 
I -di così adient « e di cosi frefche ombre, e di cosi vaghi fio- 
-n arricduta » die non mi Xbno faziaio (ti ptiBkgUrU , e di / ipaf- 
feggiarla pili volte con ToiDmo diietto , e con obbJi^zione inr 
fimta alla gentilezza del dottifltmo , & eruditiiOmo Padre Se. 
^rini , a cui e piaciuto farmela godere . Supplic j V. Riveren- 
za ad onorarmi fovente con firrlTi preziofiffime grazie , che io 
Ton ceilèrb mai d'araniirarhcome uno de* prirri , e de' più lag- 
^uardevoJiluggctti , che nel noftro fecolo fieno iavoriti dalle-j 
MufcTofcane, e Latine. E le fio indugiato così lurgo tempo 
mrapprci^ntarea V.Riverenzaqijefìi miei fincenfTrai fentimen- 
ti ne incolpi <]uelfe occupazioni , che mi tengono cpprefTo , sl 
difpetto del 'e quali non mancherò mai di e fiere fuo vero icrvi- 
tore, e defiderofìilìmo de* Tuoi comaiidaiteQti) de' quali cara- 
iseote iiip{}li€aiidQla k £i06io dcvodffma mmazsu 



A L P. B S V B K I N L 

* 

IO con ho puotedft polfricnder grazie alla Tua impare ggiàb{* 
le gentilezza per Tonore , che le è piaciuto di farmi cnlV in- 
drizzodeUaruagentiiiffimae iatiniilìma Elegia, parto del ilio 
nobile f e maefìro iiigegno* Onde la fupplico con rutto TaiSèt* 
to del cuore a compatirmi fé non rri eftendo lungamente nelfo. 
disfòre ai mio debito , e nei portarle quegli encom; , che el'a_j 
merita. Kell'aìtro particolare accennatomi da V, Kiverenza io 
le parlerò da uomo da bene , e lei poi rifolvcrà . Jn oggi non fi 
ragiona di provvedere quella carica vacante, e fi va temporeg- 
giando . Quefia f^ate pp.irata fi è negoziato per un mio Amico , e 
da me caldamente raccomandato • QueOipcr ora non ha avuto 
ne i*inclufiva , ne l efclutìva, ancorché fia tenuto in buone fpe* 
ranzC) volendo forfè temporeggiare un annoo due acciocché 
quello fiiggetto fi fatela pib autorevole eoo gli aaoi . OiaJei 
TomJI* Ce ièn- 
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ftntt come i^ìì negozio la fono impegnato per i'tnijoOf ne 
tJuaC ^ voglio cner gaiantuomo) poAb fare per V. Kiveieo- 
sa 1 che edere un veridico encomiaAedd Tuo naerieo , e della fu» 
ywtht e delk abiliti fingo/ari , ed eminenti , che etti poffede, 
le quali tutte iarendonadegniniiDa di quefì^a Codct» mi là* 
rìi domandata informazione > ilaflìcuri V. Rivereazt diepeilo* 
fò^inqueiti , ed in più alti termini > e Io creda pur firmctoica- 
te , perchè il mio dUe fi e di non prometter mar a gii amid quel- 
le cofe , le quali non ho intenzione di fare : e lo argumenti da 
quella fìncerità con Ja quale le ho confefìàtodi effere in impegno 
per un altro fuggetto mio amico, il quale (dentro i limiti del 
conveniente ) non poflb abbandonare ienza fcapito d'onore . V. 
Riverenza ri(blverà a quello , che Je parrà fi meglio : e fc frat- 
tanto fe le porge altra congiuntura nella quale abbia miglior fon* 
tuna di poterla iervire^mi: troverà. Tempre fuo prontiilimo > e 
vero fèrvitore. 

Qucfta pro/Iima fiate mi e caduto dall^ penna un ditirambo» 
che con buona congiuntura di oualcfae amico voglio trafmeu 
ierlo a V. Paisemit^ acciocchii elk poflàconeggere le mie debo» 
ÌMze* CfìGendòkdcvotii&iB4riVejeoa,relio.. 

A L B n V E R r N t 

Dubito di non cflermi lafcitto intendere dt V. Riverenza.. 
Havolocodire , che non poflb impegnarmf a portar io 11 
foo negoziò', per eiTer già la mia volontà obbligata ad altri . Ma 
che fe per altre fìrade V. Riverenza fari portare détto negozio^ 

io farò per fua fervizio tutto quello , che umanamente potrò fa- 
re> rimetteadominei reiio die' particoiari a. quella 9 che allora 
iefcriflì. 

Siccome mi ^difpiaciuto il fentire if Tuo male, così mi fon 
confòlatocon la Tua recuperata faJute, e prego S. D. M. a vo- 
ler confervargliela per cento anni per Ja gloria di Lucca , e d» 
tutto il mondo iitterario, che con ammirazione ed appIauToio* • 
dicibile vede i par ti del Tuo nobillflimo ingegno. 

NoQ le ho mai mandato il mio Ditirambo -, perchè non^ 
ha MI avQloae la congiuntura : lo manderò {.erchèavrb caro - 

A 
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di rentiroe il Xuo parere» ed appro&ttanni eoo Le fue emendi^ 
ftiuni- 

- Mi continui .il fuo affetto 9 « nu creda coliaotcmente^ te 

A h T. BEVERINI- 

SQdIffiicctoalla mia promeflà bendÀ tardi ; «u prendo oc-. 
calione nellt prtlcnte congiontuia deU'IHuflriflmio Sìgnoro 
Ambafòiatoredi inviare a V. Riverenza ima siodda . icatoJett» 
dlGiukbbi geinmatldelfa fonderla di S.A,S. V. Riveienaa^ 
' ooniDi dia la burla, naconfideri io me un aniffioòtiono ^e tut» 
to intento a riverire il grantnerlto del Padre fiartoionuneo mio 
Signore.' A cui mi prendo anco l'ardire d'inviare un {a) vo* 
Jumetto delie poededel Signor Benedetto Mcnzini giovane iu» 
mio giudizio , che a gran palli cammina per la via delie Poeti- 
che fDaterie . Mi rendo certo che le fae co fè piaceranno a V. Ri-- 
verenza conie quella , che iia un guffo delicatffTìmo ed un otti- 
mo giudizio . ÉlTo Sig. Menzlni haktte le Poefie latine di V, 
Ki verenza , e ne fa grandiiiima iiimat ed ama il merito diV. S. 
Reverendiflima. Io poi (bnoin eterno ricordevole delle mie 
obbliga jùool ^ « le bado cordiaiii&mameate le mani. 

•.A L R B E V É R I N X 

HO fttto con mìa fimm cooleiiieEsa td auuBirtzIone VO* 
ladoneitdtatadaV.RImmanell'Bdèqale dall'Emi* 
nentiis. Sig. Cardinale fiuonvi0 9 e mi % parfa cou nobile così 
iublime» che ho tnfin dubitato dentro il me medefìmo che^ 
^il'ìamore « 4die io portò a V. Riverenza noa mi faoeffe trave^ 

Ce X dere$ ». 



9$ léjé^ 



I 



xo4^ t B T T E K B 

dert? \ onde ho voluto corDunicark con alcuni perfbnaggi intcn- 
det tiflimi di quefta Corte, acciocché poteflcro fenza paffione 
giudicaroe -y e tutti ad una voce e con coQoorde coufèatknento 
celebrano le Iodi di V. Rivereosa , e mi dicono clie io noo mi 
iòno ingannato • Mi nlkgto dunque con-V. Rifemea « ma me 
ne rallegro con finceriÀ e teneresca di'cnore iViforatiffimo , n 
prego Iodio btoedtttOt datore di toMllbeni » che consèrvi la^ 
&a periboacon profpeHtàdi viyefé per le glorie di cocefla foa 
BebllifiuiaBMda. La fupplico a favorirmi dall'onore di qudi* 
die Tuo comandameito, e Je £o u noi i iffima riverODAi p ttfibgdanr . 
éolt h mie vere , e indttebiilobUigaxioal 

SIGé. GIACINTO cestoni; 
IIVQRNO. 

RWto obòligatìlTinno a V. della Droga (a) roaodatamr 
n«ir ultinaa fua lettera , deJh quale io non pofTo dire altro 
»V. S. (è non che GomunementeelMe chiamata la nuova f^ezie-^ 
eviene, per quanto dieono, e per quanto ù conjettara, daU'* 
indk Oacidentali , e non dall' Orieotaii* téV folamentt fti 
meft) che ne ebbi cognizionn » e me ia fio» wdeie it Si^fner . 
CbnmlAreiuoMajraloeUibttoilib^ t\mm£fif^ 
fti>« neUa qiiaIfr££.dÌeo^. Ltcofirmnlibe d dire quanti iapo- 
Fida dlverfi Oiilianeltt nTono flati riconofeioii , cioè quello di 
gnro&ni conoeprnici{nli&M)'% quello* di noce mottfata cgme le» 
<ondario,quello di cannella come del terzo ordine,quelIo di cedra* 
10^ i'odore-dei oMirefcio, l'odore deli'aiiìbra,ftk lÌMvicàdoidriiam . I 
dal^iMciiiro t JU vvitkè che •.mio guidìsio parali nòe. g^^ 



(a) J^'<fj?4 D»-d^t eri una fc^ZéJiHfU élU Cannetta grùfft , f<» fu^U fu 
matidata da Cndìs •l Sig, Coorti fono nome di Tutte Tpezie , e pére 0V€U nel* 
U mrietà éit* fapori ^mt privi Ugio i eèeirt feti» Droga ^ • feme étr^mm» 
tifò portmto dair [n.lie 9cciientaU , che da gli Spagnuoli è chiamMf Pi- 
■lienta de Chapa , delfm^k fm mmùm$ilSig.Ì0ét$ui Uèr^éHk Hm» 
fnU S^eriitnje cor* 64, 
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droga . Io iòao ia Firenze,e vorrti aveie oMGoae di fènrire VS* 
pelò nicooMUìdi €00 ogni Jibcrià, e fi accerti che àincr& fir- 
looftil imer ftrvirb i e le bacio caramcaieJe mani • 

Ftmu zs» Mano i69o. 

AL M £ D £Si M O. 

COn quefh folaleuera pago a V. S. il debito di due Tue cor* 
tcfiffimc lettere da me ricevute. Gran felicità farebbe de* 
mercanti , fé in queita maniera potefTero pagare le Jettere di cam- 
bio, che ricevono, (a) L'animale che neiio Icatolino V. S. 
mi ha mandato , e chedeliderafapere che cofa ila, egli non è 
altro t che quello, che dagli Scrittori delle cofc naturali ^ chia- 
mato Con nome di Aflaco marino , iimiie al Pidocchio marino > 
delquafeftnepuò vedetela figura delineata apprelTo il Jonduno 
nel Libro, eh' egli fcriflè , o per dir meglio copio degli Ani- 
mali marioi crultacei , ovvero armati di eroina , che voialtri Li* 
vornefii eoa propriiillmo vocabolo foiete chiamare PeTci ai* 
iDati. 

CtehiBoOia.diqcieIkii4SAdt Chlnachioa , (^) che^ 
.V. & ha£ivaritt> dJ mandannl » le dico , che « ine ooo paieì 
^ fia di quella fleflàche cooNiiieiDeiiie l'adopcni t iopeiocÀb 
a l^dlaio del ftpoie qoefla mandatami da V. $• qoó i pimtfl 
aqiara} dove qcàl' altra che ù adopera oomunementef h ama- 
fiffima • £re dicono , eh ella manda via la febbrct noe fi può 
creder loro , Ce non fe ne fa in prima l' efperienza . Al ptko0 
labbrìcitante, che mi capiteti alle mani, ione £irb la provai 
giacche ho pelato il pezzuolo mandatomi da V. S.ed ho trovatOs 
che è due dramme di cefo, che h la dofe giufìa per una prefa. 
O quefla fcorza ^ dell'albero delia Ch in achina, ovvero non e: 
na ièeUa c » pottcbòe per avveocura effcrc icorza. di legname 

moc" 



( a ) Qìuiixte un Infetto marìm e deljotffim» . 

( b ) Cmfenpu ri/lcJot:e avvìfa per fUtk ttitimjt Jtmé j|««W* »W 



DI 
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cifll^ feotafeofi da per fc medefioio : V eipcrieoza d 
daràluM • Mi continui V.S.1I £ivore delle (uè lettere Je qm- 
li ai faranno ftnpie caiiiTime , e particolaruDeme ik (maeo 
accompagnate dall*ònore de' Tuoi comandamenti « e le fò deyo- 
tiffimn nverensa. 

FifimetrìmoJpriU i^to» 

Ali M£ De SIMO. 

AVrb card, che quei quattro fiafclii di vino che ha dati 
V. S. in mio nome l'Ulufìnflimo Sig- Vincenzio Antino- 
ri , fi?, f^ato buono t c che fia piaciuto al fuo Prete , che non_j 
iàrebbe poca cofa , perchè i Preti foao di gufto deiicato,e ghiot- 
.to, ed il Granduca Ferdinando Ibleva dire, che fciocchi fono 
quei Preti , i quali Dcn s'intendono del buon vino. Vorrei che 
folit piaciuto ancora alia Tua Sig. Conlbrte,.e che quello vino 
£3(lè cagione, che quando io torno quelt'aliro anno a Livorno, 
■V» foflb divenuto padre di uni>ej bambino nafchìo-) il quali 
e nella finceritàde' cofiumi « e nella dabbenafigine, e nella vio- 
A fi railbm%liaflè al padre» na noiig& neik bellcxa, perchè 
fi dirla giuda^ Sig. Ce/)onl mio caro » foi non iieie il pih bel 
criOlano del naondo . Ors^ fate un bel bambino > ma che non 
ra/Tomigli a quella eflerm mata radica di Capperi) (a) che vi 
« ilatà mandata dall'Elba t ed ha tirato in ammirazione tatti 
quanti ! curlofi di Livorno . MihadatoV.S. una contentezza 
l^nde nel dirnoi , che t\Ì2i{x e mcfla di propofito alla offerva- 
zione delle Mofche,chf nafconodalja Cunzia , e dalla Grami- 
£;na* Vii^adì dipropoilto» e con accuratezza « offervi ia 

quan- 



(a) Radici di C<.ppai ììiand^iia da ù}WJte barberi Jpeziukc in Part^ 
ferraio y eòe pefaV't ìithre 74. 

(ty) Ci cvvifa il S. Valli jrJerì , che tarfo rxìli Cu*: zìa ^ quario reUi_, 
Oravi im 'oolgare Jono depojìtate ucjii di nwjcòe fartfcohri ^ dalle qualt nati 
i ha colini coli formano ^l'idro nfdo^ eji wtrtegmÉM alla ie^iuna $rMdezx4n 
fvjcin l' iì cr-'fiJfJnr.c , ed cfcc (t fuo ttttìpo una nwfcii W'ìì i T.fJJ f p:io cedere 
la fgura delta Gramigna favori taci dal Juddettol eòe rcjìn /(orpia per lovcrmi- 
cello , <ke dentro fi trova, mentre in vcted^ alluniarjì c jciptggiare al fuc 

Solito , rffa hcve c / ^r>n:e p0€0 àifiÉjé^ f Ttf^Ol» €OWe entÒmMf € « 

frigia d€l/nat9 ^'fitjeivatico » * 
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quanti^ delle g;iornatc , che il baco fìa in figura ùi baco , ofTcr- 
vl le il baco fa iBUtailone veruna i olTervi la figura del medelì- 
mo baco, eia faccia difegnarej oOTervi ancora la figura della 
mofcit e la faccia difegnare , non da qualche imbiancatore « o 
da qualche arrotino « ma da qualche pittore di &*ào « rà' otfÈ. 
vi benei colori e della moCtà , e del baco : perdni» io vogHoclip 
quefie curloiìdb V. S. Je ibmpi ; e cheeUst pistk Qna volta cooh 
parfre in petto ed in perlbna nel nunero degli CpfsiMì piil kcte^ 
rati > e plb faceiuti» e dlcootéia riverlfco. 

Firemfé Aprile iS9o^ i 
AL M£D£S IMO» 

* ■ 

Ofatto-far Polio di Camimilla ^ ( ed e venuto a?2urw 
^ ^ ro come queiio mandaromi da V. S. In Ibmma io fon ài 
parere , che molee Volte gli Autori fcrivono di quelle cofe, che 
non hanno vedute. Imperocché quel Donzello di Napoli', che 
Ùl il Dottore, feri ve di aver fatto Polio di Camamilia , e ne rac- 
contale particolarità 5 ma tace che egli fia azzurro, cofa che 
alcertonon avrebbe taciuta , fe 1 aveffe fatto. Sento che V. S. f* 
ofTervazjoni intorno alJerane o botte , me ne raljegro feco. Si 
Compiaccia di leggere queiio Che intorno a do fu agli anni paf- 
làtloflervato , el&lcrttto nei mio libro delia gcnenuionedegi' 
taTecti * £ confrontla'lodiffi il vero. 

Ho fervilo li Sig. Bacco Gnlondlb nel miglior modo 
ho fàputo • Non credo il fuo Sififoor figlloolo abbia ad aver ma- 
Je 9 fe fi avrì cura . Vorrei che V. S. m volefle benealBcurando* 
la* che k corril|)ofla • £ mi raìSègoo fempre» 

Finm» 30. MiggtQ i^low 

Ah 



H 



( a ) n Jtg. neii Mwr nédeva eòe Vrìio di fot ài Carnami ila fiillato fojk 
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éequa frefca otto , o dieci ore . E' vero che £d Copn queUar 
ygmiofità ) e qi^eda io talvolta ho htto feparare , ma ci vuole^ 
una gran pazienza , c (e ne fa una manteca di Cocco , che nell* 
fodie fe ne fervono per burro , e per altri ufi . Ma non importa 
chela bevanda iìa bratta . Coù (aSt ella buona» e portaife qtiel^ 
la ntilitì , che fi defidera . 

E che polvere Viperina (h) vuol cavar V. S. da tre folc^ 
Vipere? Del refto la polvere Viperina la fanno cavando la car- 
ne dalle Vipere come quando fi vuol hre i trociici . E la difien' 
dono , e la mettono a leccare ìA forno , e ben fecca ia peOano » e 
la vendono a quegli uomini doldool die hmiD vioglkdi jcom^ 
prarla» ^ 

JUtalTegnoIa mk oflèrv«ni9 « le Mo oiiMiie Ic^ 



Firim9^ Ghigm if io» 



1 

t 

i 



A L 



( a ) MtfNflif» H Chc^ e mi9 è prepararìs . 

( b ) 



( b ) Qtti la pwafedr^ the avca nella ^tvere viperina , corre più 

àiffufaniente y tiK» nw em C9st 4ffmaJ(àÌ€ttfU0 ntlju^ tnkik tr^taf dtU 
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• ' . • ' •' ^ 

. AL MEDE Si Ma/. ' . 
—•,■••-* ' ' ' '' . * 

PEr^arireritterizla (a) adlt £u6ltilli élV.& tOfiMI- 
tami mi fervici cWregueoW oofb. - , . , 

Mfirfuthowdìil» «Iliadi 00» . ^ 

«. SeM'dféi*^* ». ' . . A 

* -*CMkdrtarc.dfiÌB.u ' * 

Atddtre, coh. ' t' 

• ' S»<li dettaoolatui«ooc. nj* • .r 

. •17 Skop. ror.fò].ofic.i.f.m« . * • 
per pigliar 00 di sU & uno no. 

' IJ ^orno ne] qaale non piglia il fud. firoppa , pigli 4. o 6'» 
oncie di brodo con una dram, dicremor di tartaro . Ed anco aU 
le volte in qucfto giorno fi faccia un fervizlale . Pigliati fette o 
Otto de* faddttii urafjpiroluùyi , il faecitr poffi^ggio a pigliare 
' - T$mJL^ t • • ' Dd * ' . quat- » 



j > 

( a ) £cM«i «iMlf ^ Mnnv V hterlzh krevt ed effcéee \ it chetìmofirtt 

«en ejferejlaìo il Sfg. Rxdi ^ueWeret/co in fitetlieina che molti b*rmo creduto « 
per aver iewte iljuperjluo , e /coperti moltijpmi inganni . Qué*cbe hanno ere* 
àateine muf mrk^ fhmmfwje eongeiturato dall* infr^Jcrttta Jua lettera 
feHttm M figiter Gìmmàntenìo Mungetti , hpra V ittfermità d* Mt Sigm 
ipocondriaco y eòe pativa deboìcxzt negli arnefi della generazione ; ^ 
waat lettera m d^ta de'' 24. Luglio ló^x, traslatata in Lntino , fu daljopraé^ 
9en9SÌtmmnieiti in ferita fìel Timti.dellajua B/MtaMM MMnPt #hM 
i|ÌM »■ aear, Iioo. dell* EdUion di Geneva , i^^^.fogl. 

.lo/irma valetudoquà in hacmcaprogrciTa fnior stato nOD permittit 
icme^teihfcrrpturiscooflilatortisapplicem, unrfe tibi roinvs roiruni vh 
ótri debeat > fi rcfpondere non valeàm doctiilìmz informatieni <^uam ad ino 
de^itjo NÌ3l?UùIipucujjifdam Viri tran(iniiiiii . UuiciHn,c^iu vcraf^aa* 
dorè, non' Medici, ibda*ici pftrtes agei» dieè^e pomiiu , nuisroHi mt 
conììm meo Dominum .^grum ahftl»cre in pofterum debere ab omni gene* 
re tot tantoruroque medicamentoriun Quibus haQeuus • ad fotigatìonem 
pottìis quàm ad fanitaicm uXus cft . SniOi imt^jdum k n i t pt ifi ftct poteztl. 
jn vita pcriculum Jncurrerc, aut faltem in aliam aliquam novam infirmi- 
taten^ priore multò p?jarcm dei'ehi . Hxc cft, charii£me Domine M^i^^ 
jnea rcntcotiai quam tonìeu fubmitto omui alii ffiClÀ9{i co^^f^^io,* . . . • . 
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quattro, o cinque paffate di Acqua del Tetfucobcolfolotho fo- 
lito innanzi . O^e e quanto Foffodif<?4 VvS. in efeeuzione de* 
luoicoitandarr.entj , de quaJi nuovainCDCekii»Dljli»t £ le 
■ffode grane dcil»«ì»ir«u«aniiMm.. . /T*^* ~ 

AL P. B BV £ Iti N i. *•« 

-.^ jf -T* • f*f^F'oritìr^ > the V-Rivefenza li con»- 
paoedlfecalanoi. Io te lèggerò con granci;fli,M aviditi; w- 
ne opera deIP.Bevefirjdie«lu«»«Qji aJtarnente^ fìjmwo. lì 
StnorJaco^Ai Lapo me «eh» fiuto granùHlaia cola , eme 

*feiie-pl*iiiflìa« . c4 «vomn^IffiM.; od io fiimo moito il 
buon guflo d<a S.g. Jacopo, cQffle u»» che peffa «un Cpcerii^ 

, efq plico /a fuabqntàad onoimaf di omU» K»^ 
nandanjeoto , eJe foiiiiuUflìo»,iverti«a. 

Fi» -, ■* ■■ire» m ■. 

AL SIGNOR CESTONI. 

* • 

^e:^ fi f^*^"^^ - Si piglia un» 

afn,»?fi1Il. . P^''^"" grofTan-ente , e poi con piti 

feS^;!!*"?* t?*'*" ' '^'^^ i*>no refano di nuovo 

w4T!^ ! ' P**"*»l«' '"»«io dittile , e polca li mac, nano 
^^wT^-^^^"^^".^ ^J'' vengano in., a Jp.biJiffi«)i, 

ttcMfopo e {iftlniti, e ridotti in foJvtie iffifaipabile , fi rre^- 
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tono in un orinale di vetro, evi Ci aggiunge fopra tanto aceto 
flillato che {^>pravanzi quattro dita e non piìi . Si ferra 1 ormale 
col Tuo cappelb cieco , e fi fabbiabene le congiunture ch^ non 
po(& fvapoFare nieiiis: ed U detto ottaale fi tiene alle c;neri cal- 
de, avvertendachenonboUa. Alle volte ia tre giorni, alie^ 
volte In quauror alle voUeib'otfltK) alk volte in'pìh giorni 
vleo tinto* Tinto che i fi decanta l'aceto « € fi (erba di^rsit. 
fi«ell*ori(iw dovè ùntìmaù SooralU, !! MN» iiii9v».iMBe«i 
mikttOt e fi lèrra di nuovo col fiio cappello » e di nuov^ fi ^o- 
iie alle ceneri calde fìtichè fuinga, c di nuovo fi détanta j 
qciefHi tèrza décantazìone il iml&e con le priise dae , e fi metto- 
to in orinale di vétro a fvaporare lenti (limameate alle ceneri 
calde t efvaporate che fimo, e rimalo il fondo afciutto, fi ag- 
giunge akrettanu flemma di aceto flillato. Sì ferra rorioale 
co! cappello cieco , e le fue congiunture , e fi tiene alle ceneri 
calde finche li tinga , e quef^a e la tintura di coralli , die fi fi In 
f onderia . De* coralli che rimangono fe ne fa macina^^o^e nel 
porfido , e fervono, e per coralli aacioati, e per loapfterodi 
toraili. ' ;. . 

Ftrinzé Zf» J^oflo i6%o» * 

AL MEDESIMO, 

A Rrivba lerici, e da Lerici a Genova Jacafla de' Marzo- 
t\ OuJia lyj i uuan ée no ay , S.i ' a Mvi i<»r le^iiTcgooJb 
nie obbili^ziqni p De* miri libri nonfe ne trova piìi per danà^ 
TÓt èd io non'netió ne pur'ano avendogli donati tutti'^ 
onando gli fisd ^lampare, ed orale glj voglio kggprei: bifi>- 
gna che me gli fàccia preihVe da qualche amico^ 

Ho caro che V.S. abbia rinvehiito I vermi , c i volanti dcf* 
feCunzIa, e della Gramigna* V.S. potrebbe fargli dipingerò 
con fuoi colori per farmegh* vedere al mio venir corti con la 
Corte. Saluterò 11 Sig. Ricciardi in nome di V. S. fe lo vedrò 5 
ma egli cammina per lo piUinvifìbile*. Al: Sig. Sandrini dirò 
àlla quinta efTenza dirofè: lo dirb ancora a que(fi Frati, che 
£iftliakibadiiii0*)^hfl^/Ò!gUon comprare. Mi voglia bene V.S.' 

D d z . cfac. 
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e facdft ofiexze al £uo Camaleonte « ateioccliV lo poA 
a Ha miii' venula* lofono^ e ilirb MenuaBCatOt^Ct • 



M 



" Di Fifisimif a* Settembre lo. 
AL M £ ]> £ S I M a. . 

I djfpiace che Vi S, mi abbia doioMdalo di ima ooft Au« 

^ quJe ioiio ordine efprcffo di non^lcfare. CìuVcomC 

^lipòli ii Cioccolate ( « ) coni* odore di geirumioi . 

Quello c! e poffodirJe fi e , che non li fi con 1 acqua de'gel- 
ibminl , perchè il c.iccao nel Javorarfi non uni ce c jn l' acque > e 
icbene vi fi pub mettere qualche pochina di acqiia diodare,que- 
Ita non è tanta cht? p jffadar l'odore di gcirnmini a tutta la nrjaifà 
del cioccolate . E it quefta acqua folte nK)lta , iJ cioccolate non il 
unire [)be inlien.e . bo cheV. S. e diicrcta , e che là mo^Colie'^ 
qc inlino a dove fi pub arrivare a parlare . 

L'Acqua poi di gelforDÌni fili lata, quella di tutti perfe- 
zione cofìoro Ja vendono quattro pialìre la hbbra o poco poco 
meno . Ai Signor Vincenzio Sane rial ìoV ho pagata iire z6. la 
^itóra , avendone avuto 5 i fogno pei mandarla in Germania. Mol- 
ti perchè il cioccolate abbia ì* odore di |;ellòmMo, quando-il 
cioccolate l belb eacconodato nel ciooéolttkre % e die fiinibl 

betti' 



(a ) La dlV^enrft <Jeì Sig. VaWJnieri ha prccttrmc 4Ì* mfit U wìc§ttM 4f 
re il CiQCcoLt j coir odore di geifomini y ed t oucjta . * " I 

Pf'ilta Caccao torre/aito^ e ripulito ^ e JlrittlM^ '^Jfkment* Sk.M* 

Ceìfomini f refe ói fujjici enti da mefcoìar con detto c.^rcaO , ferendo Jìraiofopra 
Jhato injtm Jcot^Uty o altro 4trneje ^ c Ji lanciano jtjtr e *4. «r^ » ' poi Ji le'ja* 
e fi. tortum a mttitfe ttUttumii in ejfò t^ao , fàcendé Jfrato fo» 

fr» [irato cave pritfia i e cc.^) ogni 24. ore j: y^crcro gclfominì frefchi 
;ptt lìteci 0 dodici voile. Poi taglia zucchero biamo buono afduto hb Z.Va^ 
r.rghc perfette the. iij. Cannella ^nt perfetta onc. vt, Jmbrà grigia fcrtip. iJ, 
ejtcìr.do /» arte Jì fa ti cioccolate \ avvertendo net f.ibvricarlo ^ che UpietrM. 
Sa poco Calda \ n:a cheV Artefcc io !.:'^cri , f/'f no»? pnff!' (fu Jttroo cinque 
*r* fermcfaal più^ perete Jejia,%iaJ,v trcp^g hptetya^ e' perda ecce iljut 
9tufe » 

Cotte f,i ;i ci^itÙH rmtne JlfraèM€ài • vtU*<f^dmmttfèwi aiOi^ 
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^ viaggiungono alcune poche gw^e di «ccjiTk di ^elfo- 

'Aioo.'Mi^W^^^^^^^^^^^^^^ ^ vivo «Mi 6^ 

vorifca di awiià"» i «he cofa V. S. gli di& da mangiM olirti 
Jc oiofche , e inoicheriDi , che egli fi bufca con la lingua. Starò 
attendendo iifavoie» e eoa tutto i' affetto del cam k bacio 
le maiiiu/ . ■ / . 



a h 
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\^ Eco difenda Dio la fama noilxa,£ non fCfaaec^ Contai 

- X ogni ragione , 
^ Ch' abbi di iiic 11 talfa opinione. ■ " ■"■ "} 

Che lo abbia trafcuratu per qualiìfja aJtra cagione il rentfer gra^ 
«iea V. Riverenza per il favore fati oidi coi fuo nobìlìfCmìo Vòi- 
garizzamento deir Eneide, Ja cagiofì&del^naio Indugiò^ k^^M 
qufifìz ) che verao)cate io non Ilo voluto paflar feco queilo ufi* 
iwdicoograttdazioae» cdi rtadmntó di grazia iSìL prima io 
aooam iatmmeateletuauelia&aiiiiirabile opera « e riletta^ 
aaaofa ia ftcóadaVbltacoflintf iiteopé» e cfeatcìiew coaì pie- 
natii Maraviglia « che Bieco medafimo ibn andato divfl!lndo , che 
Ì(Q»^iaptpoinbfrl«,' cbe V. fil^renza albia potuto étTer fo^ 
nai .condurre a perfetto una coli degna opera j Àia bif^a 
ck^elkaa^bia avttfò un afuto ibpranattiriiai '&0Dtialudo che k*» 
isiiBortalegeaiò dal gran Virgilio in cotBp^gnia di quello di Tor-^ 
qtfcin Tiffn hinnrr aSìflito giornaln^ente a V. Riverenza ? e le^ 
imiaah.per divinità infìilkro nefla iDenre i toro robrlifTimi penfic-^ 
ri > con^^iunti con Ja maniera del vcrfo impareggiabile. Me ne- 
lailegreeon tutto il cuore con V.Riverenzae ae ne rallegra con ' 
firrceFÌta , e con tercrezzadi bnonoaaQÌ<^9 di buon fervieorc, 
e di vero ammiratore rr.e ne rallegro, Padre BeVerini mio ca«^ 
to. Un' opera, tale non k mai f^a^a condotta con tanta, pei fc z ione^ 
infine a qui , ancorché tanti Jitterati di pridoo nonoe fi iìeno me- 
Sii alla imprefa . Di queflo rDiofcntimento fono ancora alcoai. 
gravi iifterari miei amici % tfif Iiainno voluto r el n io fìudiofa- 

alcune ye^e ^ ndie.^Uàii du&canti pei iku H k ki^o dclla^ 



skH E T T R A JS . 

lìs rviTegivilP • dunque io wifi dlMigmkmk,t. €jf£m é^odtìàm 

AL SIG. CESTONI. 

NOn e poffibiJe il trovar qui in Firenze quelle Pieere (a) 
della tetta di quei ferpenti indiani c/iiamati Cobras de Ca- 
belo . Vi e un certo Medìconzolo , che ne ha una , e non h da- 
rebbe per tutti quanti i tefbri dei Gran Mogorre , tanta e h 
ma che ne fa>anzi la fìima piualTai di quella Pietra EJitropia che 
fu trov'^ta da Calandrino gih per Mugnone. Intorno a quclia 
faccenda, di quell' odore di gcllumini^ quando ci vedremo a fììccii 
a faccia , e a quattr* i^chi^. <lixò 4 V. S. (gualche coÀeU4 » 
iftiTegao il aÙQ uriequio • . 



t(rià3ti iz. Novembre i6Bo* 



.^i A I, Il ,JB O fi S I M O.t 

DÀlk due Qkf me kteere di V; S. Tento che vi « per effifCJ 
quinto prima la vacanza di un altro Canonicato nel EXjo-ì 
fl^odi Livorno » e cIaUìì» Prete defìderef ebbe che foflòrttarfÌM 
lilelMui dalla òenlgna gnuia^dcl Sereaiifimo Granduca ^ C!V**» 
raeien^e- <^I1 ne ^ meritevolillimo non fbJo per la laii||lMjftd4k 
fervizio che per tanti aooi ha refo aila fua Chieia, mancora peH 
la esemplarità de!!?, fin vita, € per 1^ 'impidezzadcTuoi coftnro? , 
tutte che mi fanno fare argumento che facilmente egh' sL^bia 
ri maocrc confo iato , ed io lo credo , perche fo di certo , che il 
Granduca nella data. di quefte cignitìi eccìtiianiche va ièmpre^j* 
Ae^li^ado.qudkpcifoaeiàe ^ihmlk..Chidk imno moQratot 



( <7 ) Vciifrj: , (jvaìc fflr.'afiàsbhi avere 3ì ^uejtapiftta , nfW efpcrien* 
^ H-J^ntiit *i P. €òir<òi r dei Stg, Redi ^pai.^. 
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DI WMJMCESCO R£D1. iiy 
efeoiplaria <|i cofland ..'A%;«»cnédunque, ìf)lacHÌ 

dirvi ^ fc^ toglie «libbiFntec^ijmpedii^^ 



1 



10 con tutto Jf'tvjorjBÓMra « e con^ cut»» le- teié'-fort^ firet 
tturofiiSme. Eaecef&rloche V* S. faccia inctnHKiflare il me^ 
moriaie per il fuo folico » c lòafueto jcanaic di ^>;ii3.tniiìiÓro o 
auditore al quale fi alpettah f] edizione di que/li tali negozjec^ 
elefjafìici di Livorno : perchè fc V. S. incammina il negozio per 
altri canali , «ìT^'S^f^i^^ certar cheil iifnifbi (ftinciptle a cui 
fi afpectano fe ne chiamerà ofiefo , e perconfeguenza pott\ oiv 
porre di/Baoità I<? opporrà francamcnté, ed avrà rngìone ài op- 
porle. V. S. incam'^ini il memoriale pel fuo canale, e fh'a cèrta 
che io ie prOTT etto Jn parola (;i nuov'o di uomo onoratò, e d| 
fuo bAK)n lèrvitore, che rappre feri ter t> al Granduca tutte tnttt 
fe otti me Quaiiià tifi fuo Prete, e le rappiefcnterà con caldezza l 
^^g^^^^g"^^^ ^ miei prie^hi , e ^e mie iimiJiflime fuppiicazionU 
Or dunque venghtaa)o a ferri , chi è il mipifìfO inagg;k)re a' cui 

11 appartiene il negoziato delle cofe ecclefiafìfche fPer ordumió 
feiole&re J^lliufiriflìmo Signor Auditor Capponi. Se qtièfto 
fio/Te vero «i^ilDO èene die V. S.'faccjanrnndarf a fua Sign. Illu- 
AÉflSn il toeflooriale dal nadro Sig. Ricciardi , il quafee amato ♦ 
il ^iiiaM>«ita«Miit«daiSfgiìor/ì uditore, onde per conftguenz* 
il$Ìe. A«Ht#iiafiiA4ivtofevaIeaV. S. e al fuo Prete 5 favore^ 
^ii S^STOor A jdiijit vtlGiand^ inforaaw délte ot-. 

iMCtir tanti a4Rt ttnduto dSi'éhSùk von^ mm^ pcmiuftUtlv 

Quei?oè uno desmodi, altro h il fcgtrtnie,. V* S.»l 

fcrive che il Signor Governatore e Generale Borri ha promeflb 
di a'Dtar V.^. jn<]uefto fatto ;, ikcheè -un. ottima oofa . Potreb- 
be il Sig. Generale mandare il mcmoriaJe al Sìg.Baflèttiacdoch* 
io prefenrafTe a! Sig. Auditore, oaquelroiniftro a cui tocca la_> 
fpedizióne, e glielo raccomandafle non foiamente eflb Signor 
generale al Signor BafTetti , ma anco il Sig. BafTetti si Signor 
Auditore. lacaaiaìtoato li negozio pel fuo canale « qualche.» 
J *. * San* 
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Stiito^iloMrl» qrà/oche ho promdlb <|a£ &pft a 
flieb muìttnb 9 tnz ^lleb maat»tbdl ceMo ì Signor pihwinto 
mio, Haccerd.V. S. che tutto queQo che le ho fiSfio^ fUcl'ho 
fcricco perchè avvi «irò che V. S. reAaiTe caaibhio» oonailai^ 
iro&i» • Atklio^ wgliMeiu bena « loim f ca • 

* ' r 

AL M £ D fi S I M O. ; 

NOn vi maravigliate di me fe non Jvete vedute mie lettere ♦ 
Io Inno f^ato arcioccupatiffimo , non ve ne maravigliate 
per atiior di Dio , e compatitemi , e credetemi eh* io vi anao,» 
echeio (ono vodro fervitore da vero. In una parola ho ri-cevoto 
tutto quello che mi avete mandato eie lettere ancora ) e ve ne 
n'ngraeio . • •> 

, - Circa il voftfo negozio , parlai col Signor Canonico lo troi» 
fllttiBloiodrÌ2zatoafervirvi . Ma io credo che il negozio vo* 
gUiUltee in acciJungiiinìmo trattamento , e credo fcflaa 
akonochft avrez&o eampo di pailarci a boom fa Llvorao queM 
futuro caxnoviJe . IaitfrwonoÀìdibgh'oarl«ftlrvarÌ9 ovcdm* 
te €hft queOo rìnisirà coà . Uijd ripirlemBO « boott. Qgi 
v^gBO€heV.S.ooBiÌBeiairMefe, ediorqpMcodI nuovo» chi 
tvreoio tempo di riparlarci queibfatòrownovale in Livorno , 
• al pi^Lliuigo aik qaaiefilDa . Or dnnque ia be- 
ne e credete percola certa eh* io vi aiao« viìimo'^vvero : Così 
aveflì io forza di potervi giovare cboDe ne vedrete gli effetti 
chiarichiarifTìmi. Addio iche la Qmmh ali'ulcio» lo^oa^ 
feflDpreXeasprc- * • * % ' 



♦ '•ili ^ 

-* ^ i ' , ^ • ■ 
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• • A L MEDESIMO. 

IL negozio di V; S.e Jncaottifiiato ottioMmentak V« S. mi cre^ 
da che lo £ir5da]l» parte mia tiittomllo che mi fi afpistta » 
Ibpra di A non miefl«Mdoin pmle t W alerà diligenza biibgna 
ora firn s e hiiogna farla anbluumence, e V.S.fi guardi di 
UGO lattalarciare , e fi lifd conilgliarea me . V. S. faccia che ia 
tutti i modi il Aio Prete feriva una lettera al Sfg. Canonico Ba(l 
fctti , e lo fin grazi umiliflìmamente dcJle buone intenzioni che 
tffibSig- BafTetti hamoftrato di aver per Jui neJIa ietterà che fua 
Signoria Illuftriflìaaa ha fcrittoalSì^or General Borri intorao 
al Canonicato di Livorno da cfib fuo Prete defìderaeo . Quindi 
fupplichi il Sig. CauonioD Batlbtti a continuargli le lue graàe ed 
i fuoi favori , aUicurandolo che di tante obbligazioni egli ne fa- 
A ricordevole tutto il tenr>po della lua vita , e dalle efficaci in- 
tfrcedioai di tSa Sig. Canonico BaiTetti riconofcerà ogni fuo 
bene ^ 

V. S. fi Jafci coofigiiar e , e facciache il Prete fuo in tutti i 
modi feriva quefta lettera , che è neceffaria, aflblutamentcne-. 
cé^aria> e di grazia non tralcuraie qoe/^o mio confìglio. Orsiki 
non piti parole » condnuatemi 11 voftfoafiètto e credete che io 
tbttmM» qnelloche a me il afpetta^ e che dalle mie deboli far* 
«emièpermeS9s.elofti^~dic«oi9s Addio . 

AL M £ O E s I ^ 

V. S. crede che so mi fia fdinQenticato di lei ed io ie die» 
che ella fi inganna, perchè non noe ne fono fdinenticato. 
punto pjnto. Anzi ho avuto un lungo di fcoffo per gi'intereflì' 
de] fijo Prete \ e ii afTicuri V. S. che j1 Sig. BafTetti la unaotti- 
milTjma intenzione di fervire il Governacore che glielo ha racco- 
mandato . E fe ie noie preghiere poiruno cola alcuna, fi afficuri 
che ie ho fatte al S. Balletti efficaciflimamentc . Ma che cofc^j 
JungliiiTime faranno per quanto poflb conjetcuraie ì furie ci rive^* ' 
lamJL E e dre- 
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dreno. Sig.Diacinto mio caro voriei V. S.conibliio; «mm 
iftkainc, icfìcffetofalmentea me io avrei di certo c pnAIffi- 
matDcntequena contentezza . Mi Voglia eUa bcQC di quella mi* 
biiodivoioiit^* ekUùpi^Aumi» . 

AL M^DfiSlMO. . ^ 

I 

V. S. noniriha fct ittoachi c^evo far Ja fopraccoperta deJle 
lettere che io le ferivo: E perù per quella volta le indi- 
i^ssoft V.S. De' fagiupiini, de* quali V. S. mi ha mandata la 
iBoflra , io ne vcddifin l'anno pilikto > e me gii fece vedere il 
SmiifiiBo Granduca i efe ne&aunarononeU'lToJa del Giar. 
dino di BoboU. Chi. gli nlodb al Gnaduna fcriife, che neil' 
Indie gli mangiavano cotti in flDÌaiiOai,ei»n fece.mcnzionecho 
foflèrofolutivi. PerbV.S.potrl&rnecoftìJa prova, ed aw- 
Armene j^er fui Gorte6a qualche €o& . La jhefla def Baèeo ia 
Tofcanaè fattura dim voflfo ainico^ JRiiMbaL io Livorno d^ 
ordine dei Granduca per maadark ai lè^tf fch p^a , ;l ^w^la IV. 
vevaclileiloaiGrandcMau . 

fifa , tiggi DMsmictt s^ì4mm^ i£9iU 
AL MEDESIMO. 

COme io farù tornato a Firenze vedrò fé (ìa pofìib/ 'e the io 
^tto^ ?*9«2?1« Tcritture . Adeffo fi l ufcita fuori un* altra 
dM KaoBamoi.affi lunga , lofono a CafìeJJo , e fto bene bene, 
e^ccioofnvtedackcjaJMdoQi, perchè il Granduca mi i^vo- 
imo far Je rpefe aedoochcs & fia peiffii^e io ingraili. 

rBrJ.^^'^r ^^LYì^'^^^^^ 1"^ • ff"^^^ veramente fark 
cBr ora cofa MifiociE V. &imft»re. felwaodi a cotefli Fé- 

flit wLST*" ^''H^^'r ^ de» LHDbrichi. E 
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•Viff*^**^ • * mene dia qualdw ayvìio . Aidia. 



A L Ji E D S S I fi 

UNfervIz/odeficicro dalJa cortcfia dJ V.S. Ella fi iÌ0oit!erk 
quando era in Livorno che faceva notomiadi gaè* Baci 
«aactni i e die io vi trovava dentro quegli animaletti vivi . Vo^ 
4rd , c ne ia piego , che V. S. ne aprìffc fette o otto , e vtdt& 
fe diqucfto meic di Maggio quei Pinci hanno in corpo qu-ali 
animaletti vivi . Digrsuia eoa iùo «omodo ini f^t^^u aaJSn, rf? 
vizio. Addio. . ■ 

Firenze daUa Cora s*M^Ì9tSBz» 

A L M E D E S I M a 

■f . ' - 

M^,£^ ''ftè!?!!^??'^""**" Giugno di ofTervare, fe 
°5"^ Barai fi ttuMino di quegii animaletti vi • 
.VJ, che io feci yedewaV. & qtnOo Javow». ■ • ■ ' 

. . .M»fi^?«»n>Mte£àvofefèiiilmaadeA di quei Lombri- 
eh. d, nwe , i^uallfè io debbo pRMoMam dUJt figura ^i- 
datami, mi pajonofcolopeadre AvA^oT^Tsdù 
e m , favonfo mandami de' pJÌ> groffi che i5 trovino . aS^ 
IO polTa farne notomia . JMi idM|iaciuto di fenfir k io^TdtìU 
morte dd povero Audi«r Coppi. S«i«f«loV.S.e nOMBU. 

* ^ r AL U M I> B i I U a ^ • 

M laj^^Ji veder ridere^ Ceft^^i <ihan. 

unnea^rllSnlt ; ^^^^ ^^^^^ortea Cafteiio mi ^ arfivato 
iw,pcotaUi»beofcr«io^a yncuojo, Vho fubto aperto , e 

Et i ccr- 



xzo LETTERE 

cerca denjh'Oren^i'ca per kfowvi i LombHM marUui am^ 
non ve gii ho trovati ne vivi t ne morti , cepofrefiud) ne^inW- 
fi . Nel pencolino oon vi era altro checarta'flodaiietta tenerettt» 

e nuiraltro ; ho cercato fcfra efla mclmetta vi erano i Lombri- 
chi disfatti i ma non vi ho veduti vefligj di niente. Che ne di- 
ce V. S.? Bifogna chc fe ne vadano in fumo di acquavite . Rin- 
grazio V* $.deii'amorcvoie premunì , che ha avuu di ^vorir* 
jni, \ 
*' Dicami per cortefìa : di quefti tempi , c di fìate , i pefcato- 
rf pefcano de' calamai , de* polpi? Gii portano a vendere alk 
pietra del pefce ? Se portano a vendere: , gli mangiano i Cri- 
fliani ? favoritemi di quaid'C rilpoHa , e vogliatemi bene. Cre- 
do che fra pochi giorni tojroerema eoa i'ajutu di Jl)ìo a FijrcQ^f • 
'Addio , io fono > ec* 

A L M E I> E 5 I M a 

BRavo Si|;. Diadnto , bravo al certo* Quéi ftfmbrichf ( a) 
fono arrivati fani , e falvi a Firenze , e vTvi , e bizarri . É 
Veramente io gli ho avuti cariflìmi arcitarifiimi . BiCofffi ptt^ 

che V. S. me ne dì?. , per Tua gentilezza alcune notizie. 

1 . Defìdero iapere feXè ne troviflodi pià groi&diqiieIÌi,chft ' 
V. S. mi ha mandati, 

2. Defidero fàpere come i pefcatori gii pigliaao» cfeaept- • 
gif ano di Oate , edi verno , e di tutti i tempi. 

3. In qual parte del mare gli pigliano , fe in alto roarCiO 
vicino a terra , o ne' iufìi intorno a Livorno neiia melma. • 

4. A che i pefcatori fi fervano di quefti Lombrichi. 

!• Se ouefti Lombrichi £anao aelia meÌQQa> o pure era * 
H» e Ha gli fcogli. 

Se quefti Lopibriciii fi 4ro vinaanèora £uor 4el mare %ciA 
inacqua dolce. Qr* 




raidfiti , •••* • • 
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DI FRANCESCO REDI. izi 
.Qlf^aaeiia Cailìa poffo dire a V. S. che ne ho fatta pi> 
à xotu^% c che gii ha aoflb il corpo j^gionevolmea» 



A t M E D £ S I M O. . 



- - 1, 



«T) Ifogna i che fìa un vero ciurmatore , e di quei fini , C 4ìm) 
JL> ne quei Medico, (a) il quale propone l'EJiffir di pioprtCr 
Sàftrale etereo , e non vi^lgareó» te- dukediiie S*aaLt$^ cor» 
xoborantelevifcere. Dolce farebbe bene chi credeflèa anedl 
belli , e pellegrini; Oftii» iiiv«ibttlperèatl|ir k polvere n^i oc- 
éhi 2t creèuli crtfUiiiielli Io lum ib qaeUo , che.caOii. fi «i* 
gliadife*. Fei^taAiii»1ltoiiica»à*V« &. ,tir.^i -, 

Di grada aprile qualcheteo altro dì qud cliwitaii t ( kf 
che nafcono addoflb a Pinci , e avviiiitemi, le veramente dea* 
tro di Jofo- fi vede figura dr budella, o qualche altra co&« Av- 
vitatemi an^ora^diciieeolore ibno eHeroàmente v e (è hanno la 
fieUe-dara, ó'.teiltra) e'di che colore h efla pelle. Avviratemi 
atlcòm (e fi riconofce de* due forami qual fia Ix bocca, e qpalc 
il culo . E fe intorno aiii bocca vi fia de' demi . Oh- grande 
infolenre che è quefto Redi ! Veramente è infoiente, atL4Ì io* 

fohtìdS^au^, a vd^o* fe§ao • Aoch'^U ia coofeiSit * : 

« 

... • 
. •••• • 



AL 



(a) Scuopre P inggmto d*UH Meàtc9, 

(b) I Cirnumi Jono una r^xza di Balani femCi gufcì ^ri efiericrì t mn 
m vn^ptHe caìtoftt thmffìmm^ ^ f»nih0^ìmitHtdtm de Ite noci. A^mo due fari, 
me i Pioei marini * e per di dentro (onq rojji* € £ manitaiìQ da^ Livornefi 
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AL M E D E S X l^.O'. 



S 



Ento quanto V. S. mi comanda (a) di ordine del Sig. Gc- 
^ nerale Governatore Borri . Devo dirJe , che di verfi ibno i 
gargherilQji , i quali Ù pofloao mettere in opera OQolto miglio- 
n di quegli > aeJk campofiiione de? guati eotra iJ falprunelk. 
PerchdintlpronelIaiènDpreerafperale parti infianiiiMce . laj» 
pfiaokogo fi publn&fe l'acqua di at^gsn pura, e ÌìnudIìcu 
Ami «aefthiÉnza di €0<a wnioa . In (eoondo iiio^ fi pu5 pfi- 
re klMi acqua di aocera aggiuntovi ii giulebbo di jtiataira d| 
fi^foA In pieeda porzione. ^ 
aenaiiK^o àpob ufare il vino di melmtogne aeCboM 
Imo MfiMBquadt Acceca « in modo che fieoQ tre quarti dì aiiqam 
dinoeera, un quarto di vino di cotogne > e per renderlo pll^ 
^gmo vi'ii pub aggiagnere un tantino di zucchero fino. 

: in quarto luogo in vece de! vino di cotogne fi puoaidopt^ 
lire conlafìeflTa acqua dinocera iJ vino di melagrane . 

In quinto luogo in vece de' due lliddetti vini fi puh uftre 
ii fugo delie cotogne , e il fugo delie melagrane fpretauti a po<? 
f!a f e meicoiati con Tacqua aggiuntovi un poco di zucchero, 
ed il tntto colato per carta , accìooche venga chiaro, c di beila 
vifta. In icfìo luogo fi può anco adoperare il fugo d'agrefto di 
tre volte mefcoiato cooie ibpra . la ièttimo iuogafi pw. uià^ft 
j'accjua di fiori di mortella mefcolata con l'acqua di nocera, e 
aggiuntovi il zucchero t^onffto di' ^go di JimQocelio di 

Ma foprattuttobifogna confiderare > clie quefle infomma? 
cloni delia gola vengono dal di dentro t e che perdb fa di me- 
fìierc valerfidi cibi non ca/orofi, e non conditi con aromad. Il 
fi mi le dico delle bevande. Mi faccia V. S. favore di ralTegnare 
flSig. ^ fl UB T^If f i mio umiliflìroo , e rivcriti[?iroo ofTèquio. 

Circa quegli animaletti, che V.Srvuol maac&rauper o-^ 



(a) Lftter» medica prop^fia per U rime^àelP infiammaxhni 4i.t9U % 
Semplici 9factH « ti e^ietiei . Ntijieemc r* én^ft» élJgipninelU* 
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« 

non le ne praaila pesficro, pemhèa.q(]eft£addiardvaaD6b 
tldi , e pazzolenijffinu * AvÀ vsttpo di vedergli qmod» ftiV 
io Lmm • MI contaoitt liloo «fieno i e le fa liver 

• • • • . * >. 

AX. SIG. GIAMBATISX.A : < 
a? £L A» PAVIA. . / 

OHquanto mi e f!ato caro H veder Jettere del mio Sig.Tei^ 
che da me è amato e riverito per le fc e vir-tù , e per la_» 
gentilezza de' fuoi nobiliffimi cofìcmi ! Ma ioavrci voluto veder 
^Uf lettere per ogni altra occafione che quella di cofe di lue ma- 
Uttie . loJo vorrei fano, lieto, c felice conae egli merita per 
H>ilk, e per milk ragioni . Sig. Giambatifta mio caro rama- 
gEmo Signore , mi ftrivc V. S. che cotefìi Signori dottiiìimi 
Profenofi avendo in confiderazione una continua fiuffiorc di ft- 
Bva 1 che Je fcaturifce dalia bocca come l'acqua dalie fon- 
dei che mold e molti anni ha patita > perciò cotefli medefimi 
Sonori non gludlcherebbono opportuno, che ella faccflè quei 
nediamend di colite '4! fietlcl^dane'leifàrofe'oidioathnon 
perche ella totalmente guarATe di quelfe v€«c varlcofe. 
che .eWcnfiatenella èamba, 'te bèiiA péiddl Je det» veiie 
varicofe fi modificiflerff, e faceilèro punto »o Ma. fensapro- 
gradire in p^ggjarfamento. Edipiè cotefìl mtdefilii dottifflmi 
J rote forjtion appiaud^ooochaaeUMgkikdeiJaiangiarc e del 
bere elJafì attenga agli naitttaiiilf, perchè temono che làfalivale 
iluiiioneiion pigli augumento . Non fo che mi rifpoodere a V. S. 
JcdjiòroJamenteconogoijGftceritàche de' mali altrui poffonO 
toolto meglio giodicaree determinare i Medici prefenti che i Me- . 
fiici lontani i ontieeifendo io lontano bifogna^he mi rimetta al 
giudjzjoprudcntiilìmode' Medici che fono prefenti . Unafola 
^fa diro, chefe V. S. /ì mette in njeriic^ìrrenti efsiccanti 
Min dieta efsiccante , io temerei che feroprc.riù crekelTe , e s' 
auguircntaffe la fua flufi^ipne faJivaJe , puch^ nei corpo di V. 
d.eJJa e cagionata da una cagione liquatiya » e fciog'icotc , e 



non 
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mi dt abbondanza «Ji aanktoi' In c1ti« temerei che ii lua 
ùtùgdt fcc hùoàÙL dlyeoai» ^ìx fervido^ pti!i òòliente» e 
plb f^m» di partÀceile aitMfe d {mgnenti , ^ meneife in 
oAggiore impeto di poter maggiormente sforzar le ripediqutil 
canali della gamba,ne' quali egii ha fatto le mici 5 ed in fomam 
dubiterei che pretendendo di Voler riméttianra«ii 'pooo di fputo 
falivale che non porta , e non ha portato danno veruno , $* in- 
correffcin dénrri maggiori, èc. PuréSignòr Gitmbatifta mio 
caro , io non fo quello che io mi dica ; e che mi chiaccheri y e 
cotcfti prudentilsimi Signori lon preferiti , e veggono ocula- 
tamente ifuoi biiì-gni , -edal lor {ìarere bifogna cnc V. S. fi ri- 
metta totalmente : e quello che io qui ho fcritto , ì* ho fcfitto 
non come Medico ma come un uomo che e fervitore di V. S* 
Quefto e quanto poflb dirle COSI currcnti calamo in ur\3. giornata 
occupatiUìma , cÌÌèndo 10 qui m Palazzo pel Vajuolo del Signor 
Principe Francefco-Maria, che daqueftu noale è flato afiaiito 
dopo che ne è guarito ii Signor Principe di Tofìftna. Mi onoif 
V. S* de' fuol iGomandanictiU^ e le divotifl» lirstmu • 

* - ■ ■ 

■ . . . , *. . 

S IG. ^ESTONI. 

I N quefio pomo oggi M^otedii qtii a Cerreto eomparifcela 
brocca piena de' C^ai noarioi • (a) l quali veramente fono 
flernàioatanoefite groilì , «equcl che importa fono arrivati fani , 
interi , e non puzzolenti c guafìi , w?- quali vivi , ed io come 
avrb fcritto !!lcunc lettere mi metterò a iavorargli e notomi zzarli. 
Addio. Ci rivedremo forfè pie fto prefto . Oh fe voi idotiiteil 
vln ch'io bevo ! Ah ghiotto i Io looo di V. S* 
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AL S 1 G. T B L A. 

Ricevo le lettele di V. S. nonprimache quefta mattina mar- 
te(&» qui alla Corte, alle cacce deir Anbroghna ; oa- 
^perfòrvirlaiilponderbcosìfenza cirimonie, e icnzsL quelle 
heue iMtfole che ia invecchiata ciurxDcria di noi altri Medici fiaol 
ifempre metterci in bocca . t. 

Lodo fommamcnte ii penfiero di coteiti Signori Meaici di 
non dare il febbrifugo alPIiluarirsimo Sig. Conte Ettore Caii:- 
peggi per infino che non fia comparfo il folftizio . Lodj aitresi 
Ibrnmamente che' per febbrifugo abbiano fcelto ed elètto 
quello della chinachina, cheo il migliore di tutti quanti; and- 
'.per dirla giufìa e il folo ed unico febbrifugo che!» verameill»»- 
fìcace , e che veramente mandi via la febbre , oper lo menoio* 
teirompaperqualchefpaaiodi tempoifuoi periodi. Tutti gli 
altri febbrifugi fono fcritti no^ libri de* Medici con grandi cn- 
comi i ma in verità non cowifpondono poi con gU efòu alle 
tante loro dit» lodi. Quanto alla fontanclk nel biaccio non la 
lodo, enonlabiafino* Se il Sig. Conte vorr^ tenerla porterà 
addoflb qttcUafervitb che è veramente un poco fporchctta- Se 
la ievm Via,fitorrà daddoffo quella ferviti fcnza pericolo di 
perdetcntiie vettino. Pure pubelTere che io m'ing<inni,e perciò 
mi rimetto Tempra ad ogni pib efpcrimentato giudizio del mio.!/ 
ofsimele ordinato non fi pub bia firmare, anzi fi deve lodare. L 
ufo dello fpiritodi cannella per rompere i iiati ( fia dettocene 
ooni doluta riverenza e rifpetta ) io non me ne vaglio mai mai j 
] °rchc ho quella mia opinionaccia, chela cagione efficienti de' 
•iiati fiafempreii calore . lo andrei dunque molto circofpetto 
nel frequentare Tufo del detto fpinto di cannella, e di altre fi- 
mili cofe calorofl^ e dica da parte mia al Sig. Conte Ettore , 
chele ha de* fiati , fe gli tenga, e lUaficuro che i^ftaujioo loam- 
mazzeranno di certo , negli porteranno pregiudizio. Hà Um on- 
douna gran paura di quefti flati, ecolorócbe-ne papfcono, vi 
fi tribulano , e vi inquietano j manon vi è pericolo di mente. 
Quei travagli che Sua Signoria Illyftriffinia ebbedopo,di aver pi- 
guati la fena , non ve nnew cagionati da cflà fcha j Mbenslda 
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quei caicuio , che u fcito del rcn. , era entrato ne/ etnafc mtere. 

e Vi cagiono iJdoioreec. Se un medico lontano potcfTe dartèffo! 
icaggiuri.teaunfcòbr^^^ , ,-/rd che fofrebene,ae 

il Sig. Cont€ fi oftinafic ad eiTere areico dc^crifticri e peTéSe 
Q f re mefi ancora Oin ti n ualle a farfe.o m, giorno ti,C(f iln giorn»Ó^ 
jnfa.iibiJmente. fife talvolta voldretrafarcjar/o,Tra -^i rado i»I 
trcbbe vdi^rii di due o di tre dramme di pura poJm di caill'a fbl 
piabbej^dow tomcchatamcntc un brodo i ovvero potrebbe pU 

jfi^Stut^^'^^^ refe, pianando que- 

^pùhh iimedacameoteavaattii dcfinarr, o ivanti h c na, ov- 

Wo*p6tfeb5t pjgIiateiitìèelaiC««odcidciinafe o della cena. 



r 6*^-«*««ipwi»«jaciG£Unafe o delia cena, 

JFif«n3»fi chianaao pilbfeiM Redi ^ k quiliimiovano il curpa 
congraodiffu»pjicew^^ dolore o ir^vz^ 

glio , e laftit«> ,1 ve«tre , « k vifiw 

aolciffimarpentefenzadiflèccaue, Lodeid ogni B»tóni_. 
quando fi fvegi la bevcflè una buoim pcmlAiiiadj Mb lonfloe 

pocoiuflan^jofo raddolcito tal volta conafiiinefe j fthaùSóc' 
leveniffe a noja, potrebbe raddolcirlo con giukfabo di TcorzA 
di cetre o di rrele appiè > o di fiori di bocr^, a Con «Itro 

fimi e . IJ verbo pnftcipaleconfif^e nella bu<iS7 ben «folata e 
parca maniera di vivere tutta indrizzata ad ammollire ài acidi 
S^lLiS!!!?'^ melancolico . Del re«o quando far^ tempo che piplt 
tttebbritugom' immagino che quei dottiTsimi Sjn-ngri ch-^ a(si- 
n^PTOftlklj» cura, lo purgheranno un pociietto , e poicia li 
^raowiifrtbri&go , li miglior febbrifugo pe.b farà quando il 
bignor <^Ce.«aii|^ un beiiifsimo piatto di cerafe frefche. 
JLttcacosi cerche Dreve<ran rh#. la f,,^ r,i,.r». -1 



' ,ro »-**"«.«uJc» piaLLL» ceraie treicftei 

l^ica^Sl percilè preveggo che la fua quartana vuol arri. 
^InUf"^^' i>orepubd6«cheio m'inganni come ve. 

gnareal Sig. Conte Ercole mio rnw&ifijii» Signore ii mio ri- 

merito . £t ti «IO Signor Tftbbadoetfiiwnte te twinl. 
P. S. ^"^"^ *^ l>ktmh9 im, ' 
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_ A^, CE S T O Wl. ^ 

HOrJcevutoi fogli che V. S. mi ha mandato in nome del 
Sig. Corei . Mi £ avoriica di ringraziarlo in mio nome cor* 
clialiffiroameat c . (a) Circa il Sig.Cap.Santini V.S. ha fattQ benó 
bcniiiimo a riiDCtterJo un poco in ^Jettoj perchè qaef fcdori 
protfyengono diil troppo maagiarc« edaUa fcioicezza dc'flui^ 
di dei fuo corpo . CoQtliiui i ferviziaii un altra poco j continui 
i brodi ^ .€ oi&rvi qufld che £ fa ora nella mutazione deUt ilagio^ 
ne. £ fé occonenolia > mi awifi « perchè lo pub fate con ogni 
Hbertik , ftfveodpkio vofeniierìfiSiiio in totteqnelle peiioDé^ 
cbeckV. S^dipendoQo. Addici 



MI dlCpUc» di fentire la contlniaiione del male del Sig.Sa n* 
lini. Vede chiaramente che non fblamente nelle viTcere 
naturalidcl ventre inferiore vi e fa magagna j ma ancora che 
nel petto ella vi è conlidcrabiic , e Io dimoltrano , e ne danno 
legno evidente, quella tolTc cotantoccccfsivacd ofiinata ,e quel- 
lo non pottrc fìar la notte coJcato,e dirtelo nel letto . Signor 
Diacinto mio caro, fate che quaJche Medico lo vegga ^ accioc- 
ché in evento 1 che lìiccedeflè qualche difaflro , qualche Icia-»' 
guratonaccio > non andaffe gridando per Livorno , che voi Io ab*' 
bidte fìorzùUDL» Voi iàpete poi come i medici fanno* Così noti' 

. Ff * • lo 



(t) Rjflijp<n:e cvricfnjtìfra ceni Judùrì copi^Jì ^ c Jc^r4 iiHra di 
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lo facefoo coinè venu&eote moiti di «fit lo Aimo di biafr. 
«tre ec 

Credo c^e vniaMjhte penlatobene, a darli la mattina qasl 
piccolo bocconcino di terebinto , dandog-Ii poi fopra a bere un 
poca ci acqua raddolcita con giulebbe violato. £ credo che facef^e 
bene a cavarli quel fangue . Qnelle benedette orine tanto rotìe, 
etantoaccelè fogliono alle voice dare ìouÌìSÌq ,c!jcì fieri del cor- 
po fi verfano,e li radunano in qualche parte o c.ività dei corpo mc- 
tìcfrno. Enel Sig. Gap. Santini potrebbono furie quei fieri co- 
minciare a radunarfi nei petto ,e quella tofle cosi fiera fenza fpu- 
lar qu|fi punto potrebbe fame folpettare. Qoeflliera ho dato or- 
dine a Domentoo che metuin unactflk da vino* venti 6afchi di 
vino , e pofcialt ièrri,e ì* ammagli , e la oonfegni^al fèrvicore del 
Sig. Cavalieri Ricci > acdocdÀ la mandi a V* S. TaA poi iifizio 
di V. S. di beverièlo tutto in 6oiDpagnIadelhfiiamoglie,c deiftio 
Addio • 

Ff'rtMe p. Maggia itfSi* 

AL M £ D£S I MO« 

HO cominciato a parlare , e fo , e ff.rb tutto tutto tutto quel- 
lo che potrò per Icrvizio di V. S. e del fuo Sig. Cognato « 
c io avrò a cuore più che fè folTe cofa mia ; e V. S. ne può fìar 
C€f tifsimo arcicertiisimo . Il negozio però è imbrogliato b eie 
bene per h n-jultiplicitàde' pretcnfbri, iquaii tutti r.nno gran- 
difsiai, e potentifTìmi protertori.£d in quefiu punto fcuopro uri 
altro pretenfore che è uu tal Prete (lato molti anni in mano de' 
Ture hi,e per ancora non ^ ordinato a MelTa^edè protetto dai Si^« 
Marchttife Caf^%iionjJb nel &rvir il Sig.fuo Cognato non predico 
altro che Ja elèmplarità de' fuoi oofloml > ed u fervtsio diete 
refo, e che rendè alla Chieft • Però conlìdi molto V; & nelle 
in formacipoi àìt verranno di mfiì « Je quali mi lertdo catto che 
faranno ottime , perche faranno vere , ed il fuo Cognato le me* 
rita per la Tua bontà . Replico a V. S. che fìia certo c£e vi /peo« 
dcrò tutta quella poca abiJid che Dio mi ha conceduta > coà 

aveiTe ella taoufvrsadi noterconfoiare V. &eise, 

■ 



t 



DI FRJ2^C ESCO. REDI. M9 
ANiMolbfecicoQiègaire lacaifadei vinoj macommefli 
un ertore s ma perche chi commette 1* errore e dovere cl:e io pa- 
perb^SilCOTÌovogUo p^g^^lo . L'errore che comnienì, in 
inavvertenza. Non roi avvidi dì da rea Niccoiò il danaro perle 
^Jktte , e fpedizioni di Dogana e portature . Ora per mia pe- 
nitenza ho determio.ato di confegnare ad eiFo Niccolò queito.San 
Giovanni alcuni altri /ìafchi di vino j e vada qwUo la iCcoQt*}! 
lii quello • Addio ) io iboo e laro fempre , e€^ 

Tirerà aUa Peiraja 1 8 . Ma^g / o 1 6 3 3 . ' • ; , 

AL MEDESIMO. 

O Poffare il mondo lùt un Canonicato di Livorno foflèil Vsh 
trlarcato di "IVabliboda , io per me crederei che non avef- 
fe ne tanti pretenfori , ne die vi foiTero tante e tsmm lettere di 
ficconandazione.a favore di tanti e0ì preten£bri. Non ù fgo- 
menti V. S. non fi fgomenti j il Signor fuo Cognato correrà an- 
cii'egli la fua lancia al pari degli altri : e quei tanti e tanti anni 
di fervitìi alla Chiela gli fono di un gran merito , ed il Padron • 
Sereni ffìmo io fa e la fua bontà e efemplarità di cofìumi . Ho par- 
lato di nuovo col Signor Senator Panciatichi , e mi h i pro'TielTo 
"dauqpiodabeneche quando fi avrà a fp^-dìre lì negozio , rappre- 
feif^a in quel punto al Granduca la lunga lervitù ■> e la da h'ì en- 
fiar gi ne del fuo Sigior Cognato . Io mi ajuto , c (i accerti tiie 
vi-iio pre-nura . Eq-iefìopunto guadagnato cof Signor Pancia/i- 
chi parmi.un punto molto buono . Piaccia a Dio che V. S. re Lii 
coniblatocome io cordialmerite deficiero j e creda pure che non 
trafcurcr^ cofa veruna. Se poi non piacerà a Dio, bifoproerà 
avere una (anta pazienza . Almeno ù farà facto tutte le 0t<-vi.aii 
^ lie diligeuze . Addio , ec. 
♦ 

Dalla dru alla Vetraja 24* Maggio z€%%* 



AL 
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AL MfìDfiS lida 

Ricevo la lettera di V. S.de' 3 r.Mago;io > dalla quale fento 
che ha ricevuta là calla dei vino i licche non accade altro t 
ed io non mi fcorderb a fuo tempo di mandar queil' altro che ho 
promefTo a conto delia gabella che io doveva pagare . Non fo 
le V. S. abbia ricevuta 43na mia lettcra,nella quale io le diceva che 
jo avea parlato al Sig. Senatore Panciatichi, e che cfTo Signor 
Senatoremiavea pronieflb di Su' ogni tifino quaiMb dfofTe alla 
fpediziom. Digraak V. S. mi avvl0ieqiiefti lettera V. S. V ^^ 
ricevuta, pefctòdQbìcochB ikaodabimle • Mi rallegro che il 
Signor Santini flia meglio. Sia ringraziato Iddio « Lo filaci io 
miónooBt* DeglioocNi dimnchì, edet^ iofo presio V.S. % 
o*t6tèndacoiSignor Pini, H quale gli ÌM hui venire d* ordine 
del Dottor Neri ce Noir ho pili impo • Q ibn. lettere de{ 
Tiili di SmiiOT ebe h ftito.si^imKa a giaad' mam • Addio» 
Io(bno> ee. * • 

F#>Mar Cét^m x^l|> 

A L M £ D £ S L M O. ; 

DEI Canonicato non ne parJianao pia . Ringraziamo Iddio 
della graz fa . Circa la ricetta del ridur l'acqua di Tnare 
dolce» la} V.S.fene rida, ciè nearcirida. Soa baje, an^ 

ba-. 



( a ) Intende forjc qui di ciò che nirra Oljt l^ormio , che *l legnt del Saf' 
S^'fr affo tenuta per ottoiiarni a woltc fieir mc^ua del Mf^re « In/a divenire doh 
it , e kmm m èere . Altèe mdi V Efftr, ìfmmr.tm. «; M «Ncàt farUn-e 

d* altre Esperienze ftttt particohrmeme con arene e febri , o con pallt--i 
irahdi di terra cotta non inxxtriaie , per le quali penetra Inacqua di mare fa" 
contuttochipaffper qne^H Jlrettiffimiy ed inviabili pori y fe* tiuttltla 
raiion vorrebbe che JolpaJfaJJéVaeqtut purm ^ hfciMid^eédietre il (ale . ^he 
Je tarla il Signor Redi dcW accennate Esperienze ^ quefi,' autorità vale «« 
te foro ter corjutar l* opinion di chi infegna^ che le fintane d* acqua dolce W»*, 
g»iìo dalfìure , raddoUendofi V acou i nel pojfoggio che fa per la terr-L^'- 
Ciò pure ejjer faljo ^ prov'riìSig.'Vallifnicriin un^ Trattito che tiene air 
oidi>'e , Deli' on^ginc ctcJJc (olitane chiamato perenni « mojlrando emvane 
ejjèrvaxronìigd ejperiemie nemMer venire veeìkiei nutre , me delle Jole «c- 
^uepieùeee* 
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bagattelle; non èverOBien»» MicwfcrvJ V.S.iiruo affetto, 
e mi creda ièjpprt tempre ftflDpce Giù waièrvitore . £ le Udo 

♦ 

A li M £ D £ S I M O. 

I-Nqucflo punto ^ono arrivati i tre pojjoni , che mi ioiio d^^i 
arcigratiflìmi ) e di la c^a ^tifTìmi , equefta fera ne comin- 
cerà a far una ff^lenne aotomia . E ne rendo a V. S. tutte quell e 

grazie cl:e (ò e p;)iTo maggiori ; e ne ringrazie:^ V. S di nuovo 

a iuo tempoiovocC) preparo un via verougiio chepiiòi^ 
ica Croate : 

jfl T ir opo gentil di mezzo monte . 
Guardate un poc j adeiTo fc vi da l'animo a farmi m lervizfo. 
I polpi anno in corpo un certo fàcchctto tutto pieno e zeppo di 
certi cofetti che pajoQo » o ion vermi bianchifTimi^e fono di qudfa 
Junghezza jn circa i » ' t e di qucfta grò ire^iza ancora. Se 
vi dcflèper ic roani un polpo vivo vorrei che voi le fpara/>e , e 
oiTervafle €it quei co(èttl che pajoo widì fieno ftmaiente. vermine 
fieno veramente vivi. In oltre vorrei che gli guanìafle col mieto* 
fcoplo , e di ano o doemé oe irikfidifiè iati^on difignstra . I ca- 
lamai ancora hanno quarto Tacchetto pieno pieno pieno seppo di 
qtiei colfllti. lofixioveikibifiispre* 

ALM£D£S1MQ. 

REndograzieaV S.dcironervalo ne' polpi» Le femmine 
ce' polpi, e de' calamai non hanno quel Tacchetto con 0U2* 
iìii: mafolamente Jo anno i njaichi. Equi d'c ^no la bella rr.in- 

cJùoneriamiDiùpefcdtQrichd credono > che ieanguìilìne f.eno 
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partorite <Ia'poIpi(^}.Oh fei quafchi p,ait9rifrero,^ai a molti aoL 




* - ' Corti alkt Jmkrogt^na zoé Noviikhe 16%$^ > 

r-:-. : 

AL ME D £ S i M O. 

IL navicel'afo non e ancora arr vato qui ciii' AmVogiana ; per- 
che io lìcrivo a V.S.quelta fera venerdì, e noi pirriacno di 
qui domani iabato alla volu di Firenze . Se di qai a domani ar* 
nverà , Io fcriverb fn pie li di q'ie(t?i lettera, eleaccjferb la ri- 
cevuta de' libri . I totani hanno ancor cffi i vermi i^)^ fili 
quellacchettocomegli hann j i calamai , e i polpi. Può V.-S. 
uiar diligenza di olfervare le nella figura vi ila diffèr«n25a tra qut* 
gli de' polpi , dc'cilamai , e de* totani , e tm-favorlica 'mai^ 
tiariDciiciefigureditutt'a tre per veder iè éoiifroàtano';» e le 
ndll* olferyare ad aprire un polpo viW» qolBf bedèield '-filt^lVcC» 
ièro noto di «niroiiliicci . Cem ca(k ^ che io ^oella borièna o 
'ficdietéofisnno at^ixaMi gli arnelLi e fif omenti della, genemm 
'zione . Oriti raffegno a & ie mìe ctiiie e cinte ' obbliguioof^ 
^tebicio codWinente leiaanU ; 



(a ) Circa U ienertii^on dcìl* '^nguilìc fi legga vocila Oillcria di Minerva 
T. e, h lettera iiel Signor traili fnieri cbeArtuHataitmte ha Scoperta iti cJSs 
/• Ovaia i ovvero nelh Prima raccolta d' Offcrvazfoni ec. del medefimù *r. 
V^llifrueri ^ Venezia , zpprcflb l' Albrizzi lyio. 8. car. 91. 

( b ) J cg*«^neì libro del S», Rfidi tifili tiu'niMli vivimi dentro i diventi 
cari 9^cM'*^^* . ■ ^ - 
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Di FRJMCtS€0 REDI. aj^ 

AL MSDBSIMO. 

LSmmMBdHUoni di V. S. ed! iuoicooMidi mi fono Ctm- 
pre od cuore . £iia in Livorno mi ncoomaodb il Sig. Oot- 
lor BoaoiBO ckA quel figlio di qtieJIo fpeztale Frtnzefe che k 
CDonoqued* anno. Orienta V. S. quello che ho fatto . Il Sei»* 
niillmo Granduca okre le galere manda un vafcello in quei^a^ 
campagna in ajuto de'Veneziani . £ percht queAa fUte pafTau il 
£ig. Dottor Corazzi di PiTa fece il viaggio con ie galere , ho 
icritto ad cfTo Sig. Corazzi ^ che Ce egli non ha impedimenti » e 
4he voiefTe far queRo viaggio fu quefìo vafcello , che io Tho pio- 
poAo a S- A. S. la quale ha approvata la perfona di elfo Signor 
Corazzi . £d io io ferivo q^ila fera ad elfo Sig. Corazzi . Iit 
evento che il Sig. Corazzi «vt^ impeditsenlom eli vieu({b 
il fiur queOo viaggio, la queflocdb hoffopofto il Signor Dol* 

ImùHwQqMà ftft tutto quenoalS^[. Corani a Pfft, • 
Wmméo òn piego diritto iV* S. t dtto c c te in evento (p 
Inpedimcnto , eflb Sig. Coraazl mandi fubito coiti in Livof- 
-aoaV. S. li ibridatto pitfDi , edelia mi farà £nrore di chiaiaa* 
re il Sig. Dottor^ JBooooio, e fiurgli queftapropofia. Ora tmm 
V. §. il piego dai Sigi Caaaxì 9*iiii fiivorìKa chiamare o tro* 
vare il Signor Bonomo, e&rgli la mia propofia aHlcurandoiot 
che S. A. S. gli dar^ ogni mefe la fua prowiiione , e che quefia 
Tara un principio di fervitb per acquiftar merito con la Cafa Se- 
leniffima , e poterfi avvanzare^ fuo tempo . Le ferivo queQa^ 
anticjptamente > perche in evento che il Sif^. Corazzi abbia^ 
impedinoento , V. S. pofTa anticipatamente farne confapevoie 
il Signor Bonomo . Mi confeivi V. S.i'oQOire delia Tua buooa^ 
grazia > e le bacio le mani. 
» *\ 

F$ref»e dalla Corti alla Villa delia Petraja 13. 



- • • • 

TmU Cg u • ■ Ah 
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1»|#S^CBÌiSti30 Grandiica ha fatta hi i^razia a! Signor .Dottar 
. Gio: Cofiino BonurnoT ed il Sig. S^i^rar^Q Paociatichi ne 
Itanckrùcolfi ^ji oiilirii upp&i turii . Credo che qucfto giov:'-ne 
^i4f 4 anw<^ > l>^^'<-iiè yi Ibn pochi che inieudano ifen^«fnefìM 
ieìh^pàma^ <otìfte,4ttù QJi ii(è icntU) che fin^pai^nfci »J Sif 
|«Qi: Self ati » QcNaieri , e gli altrinwfiiUri, e che da amici lì 

«leafte taiiD giKlfeGhe V< 6. fai facfoata(k. 

MiVoanAiriV.&Uruo^dte^evivQ^i^Une da 



« • » 



AL .Kf EQ £S lliCa« 



Morta la Mardiefe Cori! vecchia, io |[Ì« hoilfOViQi A^6tìfi 
j turto impietrito , e mà. canale \£Xì^xìq -.'iim ^i^^f^Sòtft^ 

del /ìeJe và agrintefìini vi ho trova^OHin turbii» » cioì ni«-» 
-chic, {à) di queOa grandezza «oro nicchio di que^^Ji , 

«che fi trovano in mare e di fi- Ar \ gura.e di fu^an^a, c qcU 
la medeiìma durezza. Or vai- I 7, 1 laaiwieyi^^ù* ^tkiio» 
Io JÉbna# r .Imo feoiprit^, i \/ ^ ; ! i ; »<- . • 




Firenze $,Dicemhe 1624. 

* ■ ? » • 



-, » .« 



AL 



( a ) Anche queJÌQ VijJcrJuonio j' tngamic ilr.V. t fgura . Il Sìg, A^gbijiv.cì' 
ìajua Litotomìa p. i6. ne fa memiùne ^ e dice eòe eri una pietra Jìmiìe a un 
niee^fi^ ms nmt »vMr» nietòi9 9 4tl fòt ci agcufM MKÓt él S, yatUfnicri 
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Risevi k»bttera di V. S; che mi ha fiatar tS^tè , -dia tìétri 
éMé9W'^ Ma iafciamoieciark, e ven^i/aitooal &uo 
litì . < ) Vomì , che V. S. imendefle da qatlchcdoiio di cotefli 
Armeni di che lingua Ha Ja vocr Zamberliitco . Io ili'imtbagf* 
fio*, che V. S^'ìàppja , che il Zamberlncflo è una vefle fino a* ftìeè 
-di foderata df pelliccia come la portano gli Armeni , i Perfianir 
ed alcFa frri! rnzza di gente . Mft> faccia qaioÙo favore. Addio/ 

Fsren%§ 13. Genaajo ah JmarHatrQ»9i ' • * • * 
AL MEDESIMO^ 

• * 

ÌN pr?mis 10 grazie aiV.S. per le notizie che mi ha dà- 
te a conto del Zambcrlucco , e Je nerefìo obbligatiffiyoj 19 
rondo luogo le dico, <Jhe qutiiti i U Si^. Francefto Via- 
centi ha mandata qAUlM ìaaàm iii.fttadfcmare, ( py% aiaudL 
Vo di f«mc«2ft:r'«ll Mi ifofD di quegli, ùàt à»Bt £»Hià^ 

ìnafe in mare, eqoivi per dir cod fiièccb «eftmiriilo ffd(Bè 

hetfol^S. diMdciDgràzae in mio nome ad e(fi> VinìcèM' 
«rafì>9oarfiiMtt]!MÌ»siibliga2Ìo^^ veri0ìn)r,v ndil tane» per 
Ja fava di mare , quanto pfli i dag;|«fti'jicHi^jBa pngó^a èmi* 
tlnuarmi il fuo da me defiderati^Smo.) ^ iUmalflnmo adatto > e 
JefodivotiffimarivereosEa» ' 

F/reate }• Fe^hajg ah Jncamattone. 

• Gg * AL 



( ) r^. r etimologi ft J c, u:f}ft fjoee mtP Anmaz* al D/iiV. ciO» 
ibX ^^va di mire ^ual coj.ì^a , 
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i £: T y « # , 

IL peice del quale V. S. mi ha mandata Jt figura « i vm pefèe 
deUa fpczie de oardiaginei 5 e nella fpcì^it de* cartilaginei fi 
numera in quella Ipezie , nella quale lun nmneratì i pefci cani j c 
tra quelli pefci cani questo cèlla figura icandau , che non ha 
4eDti 9 è chiamato Galeus Levtsàs,* Latini • £ queiìoè confida 
«bile per la fua grandezza , giacche comeV.S. fcrive arriva fi- 
no ajle trecento Jibbre. Rcftu obbJigatiflìmo a V. S. delia figu- 
ftmandaumene , e l'ho avuta cara . Qiiefta leuimaDa lì coroin- 
cierà a ftampare il mio Ditirambo , quaodoXsifà terminato V.S» 
. 4ic avrà uo)Itu:o • Addio. Io fono. - >. . > 

■ . ■* * 

Mimmu %u Luglio isis*. 

. ■ • . 

ALUEDBSIMCX • 

pcfth^ volli riTpmiàrviiiittiGa 4x quelk iMiKa. Noa^ 
Ibo Io garbato ? Rendo gttzit a V. S. delio indrìzso che mi li» 
btio de' libri: e 1» ne f^<)bMii^iffiwn > Qgart» 6f«^ 

Itfjivati paghili porcob 

Mi è fiato caro lo twifi» che V* S. mt ha dato del Chranch io . 
VIVO co'fiakai •àaSo viri. Mi awifi oni voltala figura di 
oueftiòalani fefon cosi. Addio ipOgiteffliM km^ 



• • 



DEL 
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/ • X DEL SIGNOR MÉNAGIO AL 

■.- A SIGNOR REDI. / . 

•*• 'j • ' '^^M- j:<.i: -m*. *o u:;;^ì .li J^' 

vr:;.-.MO..N..S.l,EU.u,:a:;;:^ 

T l^tti Sécle i k) qne je ne me fiui dotmé llwiliiéQr^ 
\^ X Vobs éeWft: dont jevous fais un miHloii 'd*excufes .De- 
^ pias ce tans-I^ , ilm* cft arrivc un grand malheitr ..J^tyco 
^ une cuiffe demife , & mal remi fc : & j e fuis boiteux avec dt^ 
%i ^cu^. Il faut cn confo ler , & tàchera naarcher droit daàs 
y« fes VoyesduSigneur, Bonum tft intrare etaudum in regnai 
^ ctelofum , i^ttifTj ^faoi" pedes habcntsm mi iti in gebennam ignis 
inextinguibilis , J*ayluvòtrc Poeme Dithyrambiquc avec 
^ admiration : comme vaus vcrrez per les vcrs que je vous tv^ 
voye . Quand vous le fcrez rimpriaier j carje né doute ]x>- 
Int qu* on ne le rimprime bientot ; je Icrois afTez d'avisque 
'■^ vofis y Mez parler cn queiques endroits Ariadnc : me lem- 
blant peu vraifeblable que Bacchus luy dl(è tant de chofes fans 
qn'elleluy rràoDdCftueune diolè. Yot Remarquoi fur ce BoV- 



— , .. ^ «.^^.„ww ^ qui 

Y«»» Cut croiie qu' il etoii Angbts « e' eft qu' il fut qu«« 
„ que tiDs dant lès interéts dn Roy d' Angleterre • U (andrà cqpì 
^ rigercettt petite fante dans vòtre feconde editiont dans k 
,1 qucUejevoHiCOiiiiUk tuffi de fiUieflBeotkmdes venadmira<* 



Ja) Mdfcol. Mtfliir. a car. )i7' 

( b ) D/ que^é Poeta v. P7ir de' Poeti Prtsveni^U ^fcrìfte (Ifovan* 
fìì ì^o^faiéma in lingua FrtMtefe ì e traf portate nella ToJcmj^ e t ihfìrett 
èst iamnie» Gim Utrh Crs^Hkwimlc quali eojtiwijemm il vèU ».p.i.de» Co- 
mentatj imoruó aìlaJMéétPa vèfgm ^iefa^Jlan^» M Rtm f<r iiCerri 



.^jl ' ' L E X T E R È 
»> bles de Msnfieur Guyet , coltre ]e Mere , que voiv trouvs* 

rs3 imprinaez daos une deslcttres de Monfiear de Baf^ac. Vou$ 
^ pourrez aullì y Taire mentlon de h belle Elegie *de Monfieur 

iiuet, edubeau Poeme de Mjnfìeur Petit: furie Té, qoe 
„ Monfic'ir Zippo'i voiis tnvoyera de ma part par la premiere 
9> occaliun, avcc un exeaaplairede mej Origines de Ja Langue 

Italienne d<?hi derniereedition : qaoy qu' il ne rncrite pas dt 

vous etre envoyc : tant ceae epidon dì pleirte de faures, J* 
n avoisécrità xreluyquiT ainoprnnc à Geacvc , de vousenen* 
M Vjoyerunexempiaice. Jcfcraybienaifedefavoirs^iJ vousTa 
„«fivoyé. J'aylQAmMendefejoyedtiisvas Rcmar_qaes Tur 
ti v6crcF0eine OityfainbiqueQu'on impricDolt enfia Je Di^ion- 

oaire devòtiip ApadMuie* Ilmereiley Mon^]etlr,.àvoutcfo- 
^ mander Ja coatinuatìon de vò t re amitìé -, & ^ vous aflìirer» qoé 
ji» jefuistoujours tout a vous:&ians referve: &<ielout iiìoac(M)R 
^ :&.airec touie redime, & toateJi*admifìitioa gqe yousméritez* 

AL JSIG J^OK X£ L A. 

AL Signor fuo nipote con ogni vera , e più cordiale flnc«ri, 
rilà ho offerto tutto me mcdcrimo , «tutto quanto quello 
ifie in quelli paefi pofTa dipendere dalla mia poca abilità va* 
lorc, e 1* ho pregato a confiderarmi come un vero veri(!ìmo 
fervitore , e anwco del mio caro Sig. Giambatiila Te a , ìt di cui 
«oblile vinqofeqLmlitU fbnoalttqaeotc fcoJjpite nei mio cuore. 
Oh quaotQ mi lttco9(bl^ li conolburo dadb A]» lettera che io 
fixio AQcpi; vivo oejla ài ìfÀ vsmom » ù flfiW^'S^ GijUQ&aiiibi , 
che tDi hft ibiiiQiamente conibhto « « ra|lq[ra(o,3 e ne rendoa^. 
fettuoiìffime grazie aUafuaÌQiniTia gentilezza e virc2i . 'A ^uefff 
meApaiiàtiio ho /in mpato il mio Ditirambo del. Bacco in To« 
fcana coni:erteba;e di AnnoUzioni fovra alcunccoXè di dPR> Di- 
tirambo ; ne ho cònfègnato ùno elhnptare al Sig*. fbo' ' nipote , é 
r Ilo fnpplicato a volerlo far perveaire in mano di V.S.Gradifca 
ciia que i' atto del mìo ofTcquio , e mi coQCiilUi f 4)iiofe de' fufiu 
l&omaocii . e je fodevori/Tìmi riverenza • ./ . . 

. AL . 



Digitized by Google 



S L G. ..€ B.S?T aW.I. 

C Afo il mioSig. Dkanio . Ho rki\^ Iti&atoA con la 1^ 
tera, e con i foglideiSig. DottorJBonasiàV 

Lafci il penficro a me intorno alla fcrirtiiri . Non dubiti 
V. S. ncJJ Sij^. Bonon^n . Que{ia itrsi ho avuto il raitefpianatj.^ 
àcve kmedi licomincema intagliawi e iJ peJJjceiio , f ^ c gtì 
fcaraiaggi . In jfomtna- laici V. €. ed il Sig, Bonomo ti penikro 
tot i 'menila me. E lì farà pia prdto che fia .poiìibiie : c di già 
kicitera i* ho terroinata tii aggiufìare, e intorno a paflatò il 
\)roùia <) martedì la f^ro dare a rivedere aJl' Inquilitore , con tut- 
te i' ?Jne reviliuiii die ci andranno . Saluti V. S. in idìo nome il 
Sig. iiuu^lna» egli4icacheiioiifi^ ^4;|ivo per non rai,;iipìica- 
re lettere ftoza propofito . Se V. S. ha riavuto nuove figuje dal 
Sig. Ifac, J# tnaidigib^. Jl Sig, CpMefi tArmioacoto. 
talmente il fuo libro, e oggi io dì al Granduca^ e comincerà a di* 



• « i • . ■ . • « 

..A JU M fi I> S IrM;0*; ! y 

SOno {iato at cuni giorni in eala con uà poca di febbnt » e tra» 
vagli di Itonìaco : ma ora per grazia di Dio fon guarito , e 
ito òene Ho ricevuto il vafetto con rli ^ca^afaggini natid<t* 
verna i deiJc nocciuole, e ne rendo grazie a V. con futfo l'af- 
fetto dei cuore . Veramentefon bi^arw • Cgp iònuitato a Sacj 
ta Croce , ma non ho potuto vedere quel Frate, che f: crede vo-- 
ftio fratello. Domani ci tornerò, e fé potrò fcrvifio'in q ia!cl 
cofa Jo farò volentieri volentieri ^ e poi anco volentieri • Mi vo* 
glia V. S. bene , e mi creda eter aaoientc, ec 

A L 



( a ) Si vegga h lettera de* PeiiccìU dd CQrJ^o um.r:o del SU' 
MìlM4\à,\U ^OKè disuguali Smiifég^m ^ 'i « , ^ • \ 




A'& M&D^S^&I Ma 

£ confetto Y che ni In ji£8itio fooiauinente li nuova deilt 

petìcolora malattia dei nof^ro Si^. Ricciardi . Con la fot 
JclaTofcana perderebbe un grand' I7omo . Io voglio Ipera- 
>c . cbe Iddio benedetto -oc io abbia a ialdarc. O iìa io me il 
grandefidcno della fua Salute , parmi di avere una «erta Ipei 
tan??! , che V. S. mi abbia a dar nuova così felice. Di grazia, 
caro Signor Diacioto, a vvilatemi qualche cofa , Addioj non ve 
fcordate , pefcbè ccrumeac» ini Xàrà dicoB ro i a ftiooc • >Wdia 
-di nuovo. : • . . . 

. • • " • • 

A L M B D B • I M O. 

■ • . . . . " , . , . ' . . 

OHpovmSÌf.lUodaidil (m) Crtèmmì%m^ 9^uào:tlU 
gMorDtadntOt die mi ha paHko l'anima il dolile della 
lua iDorte . E morto un gnui vtituoliK e Ja^lMana >ha perdu- 
to Fifa e lo Audio hanno perduto nocabilisente • Dio Mbbm 
svina l'anima fua . Io gli ho fatto dire la iblita Meffa. 

Dio al Sig. Pasquali -che (\ìz con Tan imo quieto , e rlpofa- 
to fopra di me, perchè iJ 5^adronc Sereniamo ha ottima otti*, 
'ttiffirna intenzione per lui in queIJa carica. Potrà venire quan- 
do farà affatfo affatto guarito , efàno. Addio, caro il mio Si- 
gnor Discinto. Vogliatemi bene, poiché io vi amo da vcfoaau^ 
co«eda vtrO|<C€ordiaiieivicofe.Add4o. • 

■ ' ' . - . , , J ' 
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AL MftB^SIMO. 

;T N rifpofìa a acanto V. S. mi <loH*n4a ( s ) iklAf^ |l0o df} 
X BlardicOe di wia^c non ie po^ dir alefOjiè oon che qu(:' 
SUO povero Signore è in Jetto conun^ febbre maligna pemcnl' 
jpeftmiffiflDa -, tutto tutto pieno di petecchie , con delirio conti* 
ano re con pochiffimo orinare, e con un polio [jcffimo , che ha 
mwe le cattive differenze. li non eflèr fino ad ora morte) come" 
«vrebbe avuto ad eifere, fa che non fi creda totalmente totaltuea- 
l^dilperato , ma qucfta taotina di fperanza non ha fondamento 
nefTuno fé non nel buon defìderio de' Medici, e nel vedere, che 
la giacitura del corpo per ancora dura ad eflèr buona. Non polfo^ 
dir altroa V.S. fopra di cib. . ' 

Circa il Sig. Pafquaii gli dica che non fi prenda pena alcuni^ 
e tanto piii che fi di/qe « che fra due o tre giorni It Oirceandfà Ja 
campagna « Bob Kteodi a guarire • ÀmioiV, & mi voglia 6ea0 
4dBiiUpr^,eIrtaìocaraaie^ielaaMUU». 
.1 ' ■ ' • ■ f ■ ' • • *. ■ • 

-•' ^ ' 

G Aro Signor Dkcìnto, fèa me perverrà congiuntura aldunt^ 
dcoDUpevoIezz a del negoziato, io fervirb eertamentc_j 
«bnaffètto di cuore il Sig. lionDmo , aJ quale io defidero og-ni av- 
vansamentO'i.pcrcJi^ lo merita . Le mando qui incluCa Ja lettera 
rcfponfìvaali'IJlaftriflìma Signora Geronima Promontoria. Scri- 
vo breve, e non ifcrivo di miopagao , perchè come V. S. & 
può immaginare, io Xbno guffia fera occupatiiBmo per quefte-i 
benedette lettere di buone fefle . Colui che trovò qucfl*invca- 
2ÌOQC fu yerameoce fciopcrato. 

. ; Firenze 2 8. Dicembri ic%6, 

Tm.lL H h AL' 

• ^ .,É ,, -, I ,, • I • ri " ufi I rr 1 -III- BTì ìTi i -|«inin i in» 

( a ) PruHenim dei fiedH tir w Pt onqjlko . Afo/J .fucl .454. .«kirnà. 
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ttf L.E T T Br a. t .'.X 

A JL M « © .fi i lM a 

CI vuole tutta tutta tutta , e poi tato , td <ttli*«itm volti 
tutta la hont\ di V. S. per perdonarmi non bÈ^mémt^ 
mie lettere ri! punii ve mtmQ ad eira . A dJrJa giafla giofta^ 
c >n fmccfitk di caorc Dun ho /critto , |)crchè iòao Ibom 
cofìval^:lcentc,p€f non dire aaezzoarBma iato : e di più hoayu- 
te tante, e tante occupazioni > che mi hanno tenuto in continui 
travagli , e doroeftici , e non dmmLiiù . Orsù ora per ^azia di 
Dia iomoko mM^ìio diOolU • < &bUac contimitno ie occci- 
pazionl , elle nonfon «aotte j «foo picche mai Servitore , arci&r-. 
Vjfe(>reccirdialilfiM dia i»M«ttv>%aor 0ÌMteo ^ < « ) Ho a. 
VQto caro quanto mai dir fi poWkS V.'&. offoniau la 
figurai dt* WlMli • V. S. « Oatoil ]iriiio ad 4)ffcmii»« JPkègo 
V. S.a mandarmenè la fì/^a <U uno<U&gQ|^y;clé^Q( itAtii» 
•bdligatifTuno • Attnào iooqm il favore , é con leflèjMcotoia» 
toquelJo de' Tuoi comandaaaiBiM»^ Biani <jim -Wfm tuàHì l 

per andar nnedico dello sbarco , conftgnerà a V. S. namioiìbr^ 
Ja prego a C(;niegnarlo in mio noTBC a fll|C^ Dottore dcJIC-J 
terre di S u ona , a cui Jo promifi quando era coùì in Livorno. 
Una bella nuova ma bcllajbene . (éf) NeU^Accadem/a di Mpn- •. 
ÉgnorCiampini di Roma un Letterato ha fitto un diTcorfò , nel 
quale ha detto , che ha trovato una parucuLire Ipezic di giuncW 
virtunijjlinji . Infilato un pelce vivo pel d4.ìo con uno ciqxjerfi 
giunchi , campa vivo quattro giofni fuor dell 'acqua . Che ne dir 
ce V. S. ? Io ho fcrkto a Koma , che a quaiiìv^oglia prezzo mi - 
miidiiio'uo ina^o di queOi giunchi, e vqgiiQ mandarlo a Li» 
y<mi05el«rlQtst»<ègrarcaquelpercatoreche roanda il pefce-» 
niUjCof le Ja fiate: pcrctó pigJiati i muggini l'Agolìo , ed il tu- 



in ) D.7 c iiefra lettera Jì vde , comil S, ^'Jlonif» ^ìPrim fcùtfjwr^diU 
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DI BHidìiX:BSao MÈDI. iVi 

Sa, ed(|afilalil€Qf^wcl#q||#ìg^ttl|o]lìJsi^^^ 

^6ù iaoo pel SaklAMdtviMno à^p«6ft §»$xx^ 4ove che /cq Ab i|i 
miracolò di qiMlb giunco, w fltie II pefi:c Arrivft oid aon iblt**; 
nente flneoos ma U dette vòJce fndicjo e fetente . Or ve- 
di mio frate , ch^ib|i|ffr|rii4|pa«<jMad]e cod di quèfii yir:' 
toQlÒBà. Addio, nueoiMdiifeibqtttliiubi^^ ^ 

i L M £ £ & i: M: Qk 

QUmdo fcrflTi a V. S. martedì» prafSmo paflato v *o non 
vcvB per anoorasricevo»!» lettera di V. S. dentro U qu^ 
•^^ Iccr» ii kicoiino, dcHa qualeora rendo grazie a V. S". 
ma-ilSi^; DatDof Bonomo ha il torto à. iageio^ìre , pet'che noa 
coffr nitova che il PeUkello fia un b^coiifio . (a } Vi fono a I- 
tri>/èrllt0ritcÌK mojti anni fono lo anno fcritto . Oh oh WS. non 
nelocfede S'Vcgca V. S. il Vocabolario della Crulca alla voce', 
PtUkettoii evedàbdle iodico il vero, e troverà che quei Va<- 

vttx ltfiaéguraeoiìhiàam, qoeftDlo tatto nuovameotie 
V;S.e Ibrlè h flkto {i prinuT pMò àSbap±mr. VMo don* 
qoe nuovamente grazie a V. S. per la figura maodatami , e co^i 
tutto r afittoplii rvifterato del tiioft la ialiico , e fc badole^ 
àaanl*, ' *■ * : l 



Se V. S. per £artiiiia lioa aveffe i ! Vocadolario delU Cnafisa « 



( a ) Lumfeàe Hi // J^. Redi fotrmi PcUiftUi^ màmih^m 'Jfmift^ 

irCillCCilO • ' 
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iruKfÌ€cm£lmhMCQÌim% Hfti^ fi gmmm Stagno fi /j ùdftr 

/ • ' 

. • - % 

A L if fi D B S I M O. - 

INquefta fettimana non ho avuto ìtntrtdì V. S. (m) le pofTo 
dirc ele ìlramc fi lavora; , che /un ed ì prò (rim^ fi (farà la let- ' 
tfra a* Kcrilbri delle ft.-impe, e Tuòtia nvifUfi Itaaiperi . Io: 
i' hu accomodata con galanteria : ed ho ag fri urtato naoitc notizie • 
acciocché r opera maggiore fi polfa ftampar poi con comodo « e 
lenza furia, epih pieriachefia podjòrle y giacche in quefta che 
era Cubito li Ifampa J o accennato qoafi tutte Jecole \ eciu a Ene 
di non e(Ièr prevenuti. Inqueliafj ia iijenzionc più vo.te del 
nome di Voftra Signoria . Del refto quando farà (Himpata V. S.t 
ne avrà aerante copie dia vorrà per muttàut in Am^erdam . E- 
il Sig- UQKù» BbooMiò ne tvrà tncor egH quameeopit ne vorà* , 
Konpeoii V. S. adaliio, btdravivei», » mi voglia bene « per*-. 
elA iòaoio lei pihcliel^ mt £>ilelfaiello, B«vwenle abbia*»- 
«iiiidovi iofibacìo JaNnaaa* 

- ». - • 

■ ■ ■> 

MT dffpi^ce fino all' ariirtia d* intendere nella lettera dì V. S. 
che il figlia d-rl Sig. Ifacche Colonnello abbia un male co- 
sì fìrav?.g^nfe conx egli ha jnel avere la ghianda del membro {f?) 
Quad quali imperforaói , e per Ìo meaoaperudi ua Xuio punto , 

7 ■ ^ . : ; •* . . eda 



( a y VafHf^a Utftrt f vfSt , rA«/« Kfii U Lettera de» 

Feìlifefll , r.-^y. (l S<mo»r(J 
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Cd a tal fcgnochc V ortrtt (MiiMfioarnk fili ,f Cl»;> OJI*:. 
pare che cofti fi dubiti ft f»^ Jfaiaifi ^«icl piocolifSmo^ 
Lramc j e V. SviiifiWtt8 *rfSif.'Ift««^ ttidomanda fc qivk 
Jo ftefToforamcfiabbiaadiktoreconun po^^ ta^.io acciocchà 
nonfeguailferramcnto. Rifpooderò a V,S.coa la mia folit» 
fchicttczza, efiBiM^s noo d»iiicdjccr.j-.ii»* «omo da bene. 
WmtdlvctórtaltagJioftiiBO neceflano con una fottjlillima_^« 
tonta il fjtóccura'r dlqertificarfifclaftrettezza.fia folamcnicfiet 
r oriiizb 1 o fc veramente ella fia ancora per tutto il canale del 
la verga . In oltre prima di ogni altra cofa fi deve tentare per 
qnalc&'giorno a tenere una fottilifsima e cortifsima canaelUna^^ 
Intorno ali* orificio per vedere fe queRo fi djJata . 

Nonfuccedendoquefìecofcneceffarianìente bifogna venire 
ad un pìccolo colpo di Jancet» , dilatando come fc fi cavafTefati- 
glie: equefìaècofa eficura, e non peiicobfa . Saluti il Signqr 
Ifacche in mio nome, e gli dii^che non tcaaa, perche non Vi 5 
pericolo alcuno certamente . Saluti il Sig. Dottor AmOQO^Cffli 
dira in mio nome che fi 'e cominciato a fiampare , e Ci^doctefi- 
r\cin Tua gloria, e gloriadi V.S.aoa>ia j perchè lofimgelo* 
fodeir onore 4e»«Hei amici» a witl.fe«pre.ycderlì onorati,, 
PefiderochoV.-SL éMftctlafiireooftiptb.pircfto chepuo la figu- 
fidi una Brama, e maUwM^.DigiMttnoaia Ja feordi.M. 
dio» mi voglia banev " - • 

WhtmM ri. LtgU» ifftfr ' 

A L M B O B S I M a. /v 

E' Finita di lampare la Lettera , e ne mando a V. S. un eferh- 
plarc. Manon fi pub per ancora pubblicare , \ytvc\\i non 
finitoli rame, e quel benedetto intagliatore mi fa tribolare. 
Ma tunedìo martedì profTimo dovrebbe elTcr terminato , e fubi- 
to fubito Io farb<>ampare . Fo conto di mandarne a V. S. cento 
eferoplari ^ ecentoaitri al Sig. Dottor GiorCofimo Bonomo. 
M? avvifi V. S. fe ne vuoi di più , che gnene manderò ancora_» 
più . Mi avvifipoi con fuo comodo per quale Orada vuole che 
io le mandi il fagotto co* fuddetti dugcnto efeipplari . E mi ft-* 
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luti da parfe mia il Sig. Dottor Batwni>cottd!rg/i„ che hoproe-» 
curato / prnccurciJÒ di fjj-gli l'eiinprcofiorf in tutto qaeila che di— 
tttnocro eche parlo di lui oc'oiiei difetirficonforiiicr vuole Umio 
ob fc>i i go (cr ) . Anco i "ul' e f iglie di monella fi qkh»bo queg]*^ • 
fliiDaleui , che V. S- hà o/Icrvati nel/e fao-i/c di irarK?/ , c :. 
^ UMicroicopia l uitoniano ( ^ > e riuscito v^ina vano credete 
a n e. ii vedrete come ho parli tu con propr?etì di pitohr nfjjtjK 
kticfa. Addio. VDgliacinii)fti«. Additi. jKeAo* 

♦ " #■ 

FihM^ Loglio 1^7, ' . ^ * 

A L M B I> K S I M O . 

• ^ t . . . - ■. 

HOearo d*iniM<ltrecfad/A Tua^Ieticfa , eh» la Icggand* 
patafia piacimi « t.Jd'f «a4 Sig. QtMmmrm fi» ^«efla 
itim libiamo afskttnto molte . Il rame noa )i «Qoara ter*- 
flsinftto . Quefìo benedetto. Natd t clMt|(>piBii|^, ml fiiliib^- 
hre. In iomoDa In queiìo «oflco paeft non^ vogllon kvorm «» 
Spero contuttociò di doverJaaverprelkx: eAibil^lo ftrbdav» 
pare 5 e Tubitela mpato , ne manderò a V.S. esento 00fi'c<tt.ll^ 
bri > e cento altre copie ne manderò al Si^ DoduT Bonomo y ie 
conlegnerò il F.igotto a) lerviture dfel $ig. CavaJicr Rice/ j e g//é 
lo confegncr?:) belio , caggiuftato, t bollato in Dogana per for- 
via tutte le difficukà . Ho avuto quei vermi della ferina • ìk^Sk. 
goo a V. S* la mia devou « k (nci^-la iwvpi « 

' l : - " * ^ , ' f * 

* ' ^ ' ' .-^ ' : ■ • ♦ ' . AL 

( a ) Infetti conti cappe dalle ftilit ég^^ki 9 éigU nerumi fi. tr9 vano 
C9r j/aUef •lite della mmtlU , • , . 



* 
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IL Sig. Canonico Co(U|«i «nn ftbbtt terzana che gli pigliam 
dìiìveundino. PerqMilo.fliidiceli Signor D.MMlkiri^ 



é i chegliaTsidedimeiia^ , ^efìa febbre « intenokfCitfe» e 

flmQ-fcadDJordi teffa i e ne ha avuti di g'm Tei termiiii-i e doma* 

Al mercoledì dee aver ia lettima accelsiorK? . f ór ) Io vi fonn (ìzl- 
to chiaroato come medico que ita noaftinaj e gii ho fatto cavar 
fengupcon le mignatte, g^iaechè il Sig. Migliorini giieìo ave a 
Catto CI var altre volte pel braccio , e Joharetto òeni'simo. Que- 
{io e quanto polfo dire a V. S. Qnel maledetto fìampaturc non è 
flato pois ibi le che per ancora abbia tirato ne pur un ibi rame. Oh 
COODe fono i lavoranti di queflo paefe ! Sabato io manderò a V.S, 
Circa i vermi della farina bifogna farne la ftoria dei nafci- 
mentoi progrelTo, «ttrafqiiutazioiie. Noe iòa piìi lungo per* 
che oggi Q>a occupatifsiino* 

TAfito fMWVtche nacque un fungo . Ieri kiae(là4«dl Agoflp 
£uixM&ga«todal»k>ièrvifi»reii|iqSQf^ dugento Ji» 
brettiditntoa V*Sibim rmvoko« e bm accon^dato , e fattone: 
la fpedizlcmedeifa bulletta in Dogana , e fu confegnato ai ftrvi' 
lore del Signor Gavalier Ricci ; il quajequeita mattina martedì 
hd detro al miofervicorediequcibi (kta partirà U oaviseildjo a 
cotclta volta di Livorno . 

M'immagino chcdi quefìi libretti V. S. l'e manderk qia!. 
Cheduno In Amfìerdam?/ Tuoi Amici, i quali forfè forfa Lo po- 
ircbbobo far UMiarre io iatino > > e ùu^ rUki»|Mte puc quivi 

■ . • 



'fa ) Vii mov9 il Sfg, Rtdi ^tràina fktitue^ in un» leruna scontra /* op'tii^ 
uiwioM . . . . 

( t> ) 0:ief:a h'ucra po'fu iriduffn inlatr'r.o rìsi *f f?. D. Gìvjtrpte I/rrzt* 
ni ^ c piifta nel tom, X. Dicur.feitndii d^llc h'ìiCeeU^e degli Atccdaudt 
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io AmllerdìMD. BUa ne potrebbe ferfe inco mandare qualcuno 
inGineuraalSig. ChoUetUbrajoedainpacore, il quale ha oor* 
rìrpondenza coAì in Livorno con un mercante « del quale non mi 
ricordo ii ooHie . Saluti per mille millionf di volte il Sig. Dottor 
Bonomo > e gli dica in trio nome che avcrei voluto fovirio di 
fuo gufìo . Gli dia i Tuoi cento ©ièmplari . 

llS'ìg' Canonico Cofìa ieri lunedì vcrfo la ftra fi dubitò che 
non volclfe la febbre hr\o delirare, onde fi fece comunicare. 
Qiicfta mattina la fchbrs pareva un poco più mite. Vi fono anco- 
ra dejle forze refificnti . Mi niiori V.S.deiJa continuazione de* luoi 
comandamenti , cfi accerti ch^ io jfgno, c «he Uib eternamente t 
e glielo dico con (mceritii • 

Firenze y. /fgoft^ i6Bp ' 

AL MEDESIMO. 

• • • . 

HO earo che fia arrivato il fagotdo de* libretti iàflo e (alvo « e 
che V. S. ne abbia confegnato I fooi cento il Sig. Dottor 
Bonomo > e abbia pigliati gli altri cento per Ce medefimo. Se il 
Sig. B nomo ne vuole pib lo awUtche o glieli manderò , ogii 
porterò meco quando Ja Corte viene a Fifa, Il Trattato delle 
TaftarughcdelSig.Caldefi (a) mi ufòì di mente 4* includenlo 
nel fagotto fuddetto. NehomelTi quattro eièmplari in un fa- 
goetò, e dal mio (èrvitore riio fatto confegnare al fervitore del 
big, Cavaiier Ricci acciocché lo mandi a V. S. D5 quefìi quattro 
eftmpl^ri V.S.nc dar^ uno al Sig. Bonomo in mio nome, Tal- 
fTo efer-D piare V. S. Ioduri « Montìgnor iiianc, e gU altri duQi 
esemplari V.S. gli pigJierà per fe . 

Mi difpiace del Sig. Galletti. Non farò intagliare Je brume 
fino che io non abbia 1* altra figura , che penfadi fare il Sig.Ifac 
V.S. mi ha mandato due difegni, mi avvili fe tutt'a^due fono 
delia criikiidc , o pure uno della crifaJide, e uno del verme prima 

* ^ , . che ^ 



( a ) Ofcrvuziùiti Anat9micb€ di Giovanni Qaidtji imam» T^rtgrughe^ 
ce. P:ny.ze y 1687. 4. ' • — . * 
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Tifimi 49. 1^87. 

AL HliDBSl HO. ' 

• 

DAI Si g. Dottore SftiTano Bonurd avrl V. S. rfcevufit 
qucft' ora una mia lettera eoa una piaflra . Qjandu Ì9 
iaru jn Livorno gli diiòin voce a quel che queffa piaflra ha da«i 
fervire . In tanto V. S. lafpcnda. V. S. dovrebbe ancora aver ri- 
cevuti in un fagotto! libri del Sig. Caldcfi. Qui iacluic mando 
a V. S. le figure della bruma . (a) Mele rinsanBi quanto pri ma, 
perchè ho cominciato a lavorarvi |;agliardeinente i e prefìo vo« 
gliofbUDpare j e un* altra volta avviferb a V»S* U mio peniiero 
delooiEe« eie mandtrb il prìadpiodeU* tetterà per :vàere e 
lèDtJiefehdj radif&rfoneai V.&^ del Sig.Boaono al quale &edo 
milk, e mille filaH cordiali . 

Quantoii appartiene alle brume (h) per atialeetenria ca« 
fjafittV. S.potrthbefivrviiiitóRioqiaài^ 
mefaiièhliea.dire , meimrle nei idno , e vedere quanto vi 
pano ; meOerie udi'jaii^avite por oifervare lo fleOb : metterk 
aU^a^ì»itao«.elfll|Nllilemciedi)G^ metterle nell'acqua dima, 
re. e veder qmMD vi campano i in un vaio di vetro lontane da', 
loro buchi che anno ne* navigli: metterle nell'acqua di ma re^ 
-aggiuntovi del fale: noetterk nelT acqua dolce ^ ed altre fìmili 
curiofeefpcrienziuccic : metterle ncirolio: E che sò io ì Ma 
fe V. S. C mette a face qucfle co'c , non lo dica ad altri ; perchè» 
caroSig. DiaeintOi pon mancano fuggettini a' quaii V. S ed io 
talvolti le abbiamoemBBnicafj^v die ù fanno belli delle fatiche 
TomJL li al- 



( a ) Intorno alle hntmc Uro Kaothia , fi veggi U laro dejtwt^àtt ttSft 
f iure fatta àaiSg VrMì fnh-ri ^ Gaìler. di M'ner. Tom.J ttar, i. - ^ 

£ nell'I pronta raccolta de U ùjjl rvin'oniyed e f pcrlenz* fttt^ éé* Mrac/Mi 
'Sìg.f/aWfiiieri €4ir.iM^ - 

( b ) L^'^lperrenrc accemtrte dal S. Reii >ìo>i pojforc ft>:^ , cnrrtf ci avifif* 
iifuddcttP S'g. per€Ò(} Li érume fom.di tena'iJJ^m uj^iurny nJ^bitQ c»vat4 
ìoromdimuojonoy eJidiUiUMo* 
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altrui, e le fpmkiao per loro fatiche. Oh V.S* rfeieMbbe. 

le le fapeflc; tutte tutte tutte come le fo io. Bifogna che V. S. ed 
il Sig. Dottor Bonomo fpieglùno 1» bruma con la ùorzà^ eia 
bruma fpogiiata • Mi rimandi dunque quef^e figure q -iaoto prima • 
E* vero veriflìnao» è differente il baco (a) dai punteruolo» 
e quello dalla fàrfallinft <^el grano . E' buono il penfierode* ver- 
nifi ddie foglle-dp^^lr agrumi die iit no farle £orle .alla foggia da* 
ptnntmifnfli . V.S ne facciain.tutci tutti i modi far la fig-i?hì_i 
déil Sjg. Ifacche : Ma fpcdi^ione ; queiio ci e dovrebbe eììere^f-" 
dettoa.me, che fono occu{5atrflijDo , lodito io a V.S.icìope". 
ratonaccios ficcome lo dico al Sìg. Bononio arcifcioperatonac- 
ciilimo -, e di la da Xeiopaatonacciiiimu • Addia » iWdio, aoa 
ho piii tempo. . * '■ 

A L M E D E Sii M CK . . 

HOrieavimiaBtele leuefedlV^ IrlwikrflaiVfiegfigtfniB «ai 
fifpQiiiilfe ^ Ellafi pobùiibagKMAflfae i<» iio«*4Étep»k 
tato |]er'Ìa'oecii0aBÌoiieflal»qm^ trovo 
|)cr cagione ^creniilkDoi S^i^Pittiaii^ Gim^iaA^iiiiiiiji fuo- 

VAfUOtio, cheornaai e a buon por$o. iy iì;- . ' 

Col S ig. I^dfii coQ^sljarei il Sigaoff^Bdwma non laol- 

tìplicarein lettere. Se qoclt* aìiiro ci riparleremo io LivorrtOV 
ferò reftar capace lui e V. S. dcJta wità dei iitto . IlSig. Bono- 
mo e nn pncoaidentetronrllofmvere . Balìa ci padafeaao'. Ota 
non hù tempo . Mi dii'piace diicntrr tante contrarietà ìncllacon^ 
doua^ ie«iia iioa«>teectcii al; Sig>ii<miìBinB» iàlio io i^uteri^ 



«IP 



Bonomo . . . ■ 

» ' Antifc 1 2 »f5^ . ìiitjnicri J ojlie ne ejjete Piantanim*U ^ de^quaii (e ne ve- 
de p^rcUà.Jcmtotìf^eìafiiuranc^h Atti àeW Jfeeaàemiét reat S Parr/^ . 
t/ffi /*<vK»;d T 69?Mj //j'/i' I/ilìifnieYi sj*ha (coperti alcuni abbagli anicnt' 
naie àirè ajHQÌiMiQ , jST^iii X.ìjf jmi vtdtréJaAura é cqjiora dal meéìjìmj 
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«tràltrl Y€tt ; hh»^ftMreviata manus Bmdm . L« Cu vìr- 
tSiehfimwfeell^teQsaJo merita di efoeajuuto . Mi;€U4»aee del 
povero Signor Dottor Baldi. MkooB farà fìaea l'acqua chej» 
abbia fatto diventare Idropico . Ho caro che V.S. abbia ricomia^ 
ciato ad aver delie brmue « %iiki itfóDqBe r&r i'sl^ricnzc • 
Addiocaro Sig. Diacinto. 

Fsrenu 14. Oitùbrt i6%7» 



. , A L M £ D £ S I M O . 

HO ricevutola faa lettera con la relazione de* vermi nelle 
foglie, e ne' legfni degli agrumi. Sta bene, quando fare* 
mo infteme in Fifa ne faremo il diflcfo . £ V.&£ ibdufcràft 
Tuo guilo • Saluti il Sig. £piiomo • iiddio • > . 

DiimWllenvdIViSAMDdie'il Sig. Sonar flato «Alie» 
dalla gdi^ (»} prima nd' piede finiftro , i poii ginq^ 
.verib il ginòCeMo , epor^Iia vòlta ddr oCoitiisy^nntii&eiiti 
liei' g^nocehiè deflro .X>a che'^i^e Is gòttà MBJf isèi bifQgiiy 
di far altro che de' fèrvùdali frequenti, e frequenti, e della dieta 
me&ifiidro'ccin una amortvoieHifMieéai^ d9ftitt:Sig;^oria 
farà quefta dieta , & u(èrà quefìi fèrviziali , certamente la gotta 
lo preferverà da quei così travagliofi dolori del fuo ftomaco. 
QJalldo il male ci dà alle gambe , e 11 meglio luogo che poir* 
edere , ed il meno pcricolofo . GHelodica V.S* da parte miat 

il ;» Quel. 



C a ) Cura della iotfg « c C*uteU 4el Redi . * »t 
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Outlla tounamk (a ) d* apimaIepubf[Rrcclie& flit» una 
cagna lavorlu dai padrone . Mi confervi V. S.V onore de' iboì 

Firme- 40é Dkitààr^ i6$f^ 
Ab Sia TELA. 

HO ricevuta anaJetf fra di V. S. in dafa de' 30. Marzo profTì- 
mo paifaco, la eguale mi lèmbra fciitta ciaJ più gentile « 
dal più dotta, e dal più prudente medico che U pofla iraitro» 
vare nel mondo . In ril polla Je (fico the io fcnza dubbio veruno 
mi Tento inclinatoad aderire ontiinafuenteaJla feconda opinione di 
quei Signori rr^cdiciji quali nella cura di V. S. vorrebbofio ufare 
Cjeùicarr.enu urtettanti , e lodano dopo una le^g-iera leggieriffi» 
ma purga , T uXÌ> del fiero dei latte, ^ dopo ìì fiero lodano l'ufo 
dellatte ideiTo continuato per un mefe, (io lo fa^^j continuare 
almeno almeno per due tefi « alòr/è pi2i * } £ queAo latte vo- 

Sliono che liadi afìna r Eiodioomcora ì*ma M bagno di acqua 
àlee • Io per ne approvo tutte quefleco(^> eie giudico necef* 
firie • Per nolo cdnfigliddimqùe a attesi^ queflo parere. 
Mi creda, Sig. Giambatifta mio amatiiifiiio Signore, cfieioiii. 
tendere ia fua nìala^tia àìi ha portato un vivo feofibiiìflii^o 
f|)jacerè . Piaccia ai Signor Iddio dtlOJredi <^ noAio bloedl 
óiifolarlajcofi lica perfetta faattà ^ come io umilainie Jo:pns 
fo> eio'aogttro4 V.&a&iiqiiaiebam coidiateiocerle moiu 



■ AL 

• t . ■ . 



mal 



Vesti de pu Jreìicji di cuiltatft > €p&Ìì qu«fU ^ to* quah Mélfamava 
n^ih uomini . /| J^^9$ut f9ttr mh*i(J^di Jiiy'rmtf , «é# édtràvawju 
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hh SIG CESTONI. 

SOfioflttomolti {fonti a letto'. Gróventtiche viene^ enc« 
cbiaia che fi parte . V. S. fc ne nàtjUh^aà* 
iì Vocabols^rio delia Crufca è ilampato ti. tto • £ Ì)a»pato 
'V Indici greéo* t fì^rrpato i' Indice degli Autori s non W manca 
altro dà (lampare che 1^ Indice deUe voci latine, il quale noir po« 
Wva thtraprenderfl finche il Vocabolario non era terisinato hLa 
tutte le lettere . Io crederei che fra un mefc , o urt Ecelèe mez za 
dovefTc ufcfr fuora . V. S. fìia certa che iJ Carretti Io ttvrì de* 
pr/n^i primi priuji : e non vuol valer gran cofa , ancorché fiacia 
dividerfiin tre volumi. Saluti caranoer te in mio nome, e con 
tutto tutto r affetto deJ cuore il Sig. Bonomo . Io fono un con- 
tinuo predicatore delle fu e virtù ; rDa poco li giova » forfè una 
volta gioverà , quando manco fi crede, e che nocno fi alpftt;^ » 
Vogliatemi lene. Addio. Ii>ron», e^ò ièmpiei 

A Xr M E D B S X M O. 

HOcanocar0cartiBinòeheV.S.t!rlfkinafi8Ì le fue oftm» 
zkmiintORioaUircaiilagg^. Q rìparfctesia a bocctu^ 

gueit' arnia in Livorno . 

£ quei Vecdbolarài lielbCMccebeooir vuole ancora ulcir 
fiion I £ pottAon 0iiA dafer altro che h Lettera dedicatoria» 
e certi pochi pnilc(otMnf . Dei refill fiDìe^ finiti0ii&o in ttit« 
te le lettiere da ctpaa piede. Ma chi ha T incmabeiBa di far la 
kttera dedicatoria > e i prokgpoieni è impelagato nelle fefìeche 
fi preparano. Mille milHonr di falutl al Sig. Dottor Bonomo 
con un baciamano tanto fattone. Ed io abbracciando V. S. e 
dandole un fole nnjfiimo bado nel m6220 i&CSftO ddiafroate ic lo 
devoiii£mrivereii9fr« . 

. . Sinmu |. Oit(ìbr$ i^SJk 

♦ • 

* . ;; AL. 
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DI nuova c grande contentezza iti è flàta la ietterà di V. & 
n e tre porta h cor.ftrm.iziorcdejla fua ricupcrr.ta fanit^ 
Ncr;a jir.gi i'^i.itu ludio L€neoctto. CaroiJ mio Sig. Diacinto» 
io vi vorho [ ili bene di quel che io micredeva . Si allicuri V. S. 
ti e 'i-à lua (qoijtq n i ha ttniito ali ittiflinno, e tanto pili in un tcm- 
jjocl:c J.01 li diceva checofti in Livorno viera quaicj^e mortalità» 
V. S« è guanto . Sia rii grazialo Iddio . Io lo fii^razio di cuore# 
Mi faccia V. % favore di difoa quel povero lovioatp NaitU 
che quella f e«za esezza, che gii fco lUiu , non glie ù.ho pie- 
itaxa^maLdonaui » /I ehe iè k fen^iaiàiiu pace > «che. poco gii 
.^oociib ^ueJcoiSiiifNi* elitt* j 
Bilbgna «che io fiadivcfltato caflcifla paffttto, (a) fmtl^ 
<)iiMdbbftoilciiS^<iDn«3Ì piaaa «U isetawi ilBiMdìcnQ« ki 
quella gui^ chea* peifttti hevltori dei viaò noa piace fl^ttenU 
r acqua • 

Che poi il cafTe abbia uA «eri» dj» di* vM.a fimiliKodiiie 
dell' opio, io lo credo; ed in veri ti provo in me rocdefiroo, che 
quando alle vojte piglio due ciechere di caffè mi fcnto, per dir 
cjsì una certa pace , e quiete interna grandi /Tìma . Non vorrei 
perù che V. S. credeflc che io facelli un gran òcre di caffè > ( ^ p 
ne pigli j ogni cent'anni una volta . Che poi dicano coftarO| 
eh: chi beve la fera il caffè difficilmente piglia il Tonno., come 
appunto diconoche regueacak)iiK)che mangiano l'apio , xjuefta 
l'unahìba, pei-chèi-iquando fìon cedo,, e che in cambio dicqr 
na piglio ii caft e, dormo tutta 1a notte q«j^nto ciiaè lur^a vq^a% 
do ber e anco ia rotte foliis J unga trcntafei ore . Bada ,Ì0i4oyn| 
ancoratiitu tutta mua kaetvc, quando vo a k^f^^mf^-?^ 

( a ) OpiKÌonc(ontrarfa.a tutti infmo le quaUtA tkl «e^' , ^ktiJO' 
ehbia un certo eòe di virtù a fmiìhuiine dtlPipio , MJptrienjé infemtdej^^ 
la c/itale fei ò non fuccede in tutti . . 

( b ) Credette d poi , fòt il cafC /cjlè rimediò elle và-fA'^^'' t c ^ ^'T'Jf, 
V/)"j7o, ef 'ctulo Sonetto mìk nwJeJlme% ch^ erano il /meiln preludio deU 
\^6|(rÀ> ^ i>rivd poi dì v/r«/'«nKo itf#7* ft di primo di ÀUrzo • 
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ed in cambio di cena, o piglio un brodo , oii cioccoJatte, o il te, 
o nulla nulla. 

Anco in Olanda dicono , che chr prende la (èra il te ( a ; può 
(hr tutta notte iènsà dormirei ma qod mm dormire, ftdbnd» 
H mio intendimento, nonnafce dsl le , ma beni) dal iwn .aver 
cenalo perdib in ma^ comple^fion fi verifica quel piròverbio • 

Tutta flótte fi éhmna , % 
' ^rocfcurt V. S. di manteoerfi fano. SaliMc cordialmente hi 
aio nomeU $ig* Booomo.MUaontiasii Ufuo'smore. Mdio • 



Firenze 13. Nùomh* isU* - 

A L M M D E S I M €^ .x 

HO bifognoche V. S. mi mandi una mezza oncia di opio 
polverizzato , e non potendofi facihninte polverizzare, 
A) raichi col coltello , e lo riduca cDme in polvere, o iii.Taich'iì« 
tura . Lo includa in una lettera,e me lo mandi quanto . -priaia pep 
la porta : e fe in una lettera faceffe troppo impaccio, lo mt^tta 
in due lettere. Ma Io naandi polverizzato, o rafchia to , e nurt 
snpez^tti , pttàà^iaaìà mandai^ in pe^etti , avrei ió ì\ 
imbrogiodl peftwki'O <fi n^dftiarld^.e cdsVoundandon^ela, a 
pólveriaEm,ofaldiim^M«vr6que<H^ lo^» ma: V avrì V; 
& Semiai^vfftr^ilprciaow>g][abfiHròi!|mèitciè 
ailaniia vdhoifc coM. J^m fiu Miw i u - ctrtmaktl» > perchè no 
aW^di ailfégirt^^eìl' alti^ ,v«^ldciK'Alti^ « . ' n. 
< ' Qii«Ndk> io fiÀvM) ki thmo'ì* Mtói folta con' k Guf> 
et,' V/^. teidoBÒ'Qhaao^zèClodillna certa materia rolfa^ c!*c 
V. Srchlaniava catto, ed 10 credeva che f^flc H cac(iu . .Mia»^. 
V ifì^o ramnoenCi che cofa V. S. crede che fia quefio «aicol-, edtttj 
c he fé ne fervono , ed a che dicono che fia buono . Son bene io 
buono a dar {empre'*<rénlafi«pfc€l a V. -Siii A» fOT^ef» -n' ^ & 
gione • Addio , mi continui il fuo affetta , e mi comanci • 
Firenze id» Novembre id8^. 



- ì 
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AL M£D£SlMO» 



MI ha fatto favore ad awUàrmi deli'iiova «della eamsleofH 
telìa . Mi avvilì per grazia quante ne ha fatte in tutto. 

Miavvlfi la loro grofTezza ; e ne pefi uno>e mi avvifi il pefo. 

Oh io fono infoiente I Ma fé io fono iniolen-te , iJ mio Si- 
gnor Diaci Pto e cortcfifiimo 1 e fu pera tutta tutta trattala mia in- 
iblenza c»n lafaa cortcfìa . Farmi che agli anni pnitzti io de(Ì4 
a V. S. alcune delie mie mcdaglie.col mio ritratto di quelle che fe- 
ce fare il Granduca tcio Padrone . Mi favori fca di jy^viUriftiquaJ 

roveicio eii^aooo* Attendo il favore • Jiù^Q * 



Skcoineliociiocaf^ffimocfie 11 «oflroSlg; Dottor Boiioa^ 
fiarJo^fenzaftbbres mi ni difpiace che ila riaafo co- 
tanto derelitto* € sbattuto . Voglio penUre , che appoco jq[ipo*> 
co egli abbia a jÉmeiierfi in fèilo . Lodo l'ufo replicato defia^ 
cailkt {a) acoomptgnata da' ièr viziali^ V. S.io iàluti <x>rdial-. 
mente inixao nome. Circa il di lui afiaremandb qui da me il 
Sig.CÉÌ«ìjcr Ricci 9 ed io nfpofì tutto quello che credetti piii 
opportuno per feryizio di e fTo Bonom© . Io non Co nufla. 
Quegli chelbprlntcndono al canale peiopaiedec paifar quefto af- 
fare T voglion far cfTì . Se tjii fi porgerà congiuntura farò quel 
* che potrò. Guai a V. S. le le duraife un duol di corpo quanto 
imok fìar anco'-a quelllbro a ufcir fuora . lo della mia mano 
fiò meglio , ma dqa ibji guanto ^ Hopexòcocniaciato ad uiur 
fuora* Addio* 

. < . .AL" 



n.'pt9jtmi , r/rfliv y€mff4 U Ur$ utiverfql Pinéte* . 




Firétmi 14* DUimhre i6^8» 



AL MSDESI HO. 




J) I F CESCO REDI. lìj 

* • 

A L M £ D £ S I M 0« : 

REfìoalia Tua geatitezza obbdigatiiSàio fomiiiamènte per h 
notizia deir uova dei camaleonti che mi hi mandate, e 
le ne rendo le dovute grazie . Ho avuto caro che a quelli freddi 

così grandi V. S abbia mefTo il lor compagno nella ftanza della 
flufe'per proccLTarc di l^ilvargli Isrvita . Caro Sig. Diacinto, dì 
graziami perdoni lek rietco negligente nei nljpondere alle fac 
Kttere ; non ho altra ragione difcurafenon il dirle la verità, 
che da moke fètrimane indietro non iiìò bene di iànità i e quelli 
{Tcéài così grandi mi anno acconcio per il di dellefefte • Mi vo- 
glia bene s £tDi creda che-io ibno • ., - ^, 

Firenze is^Qennaja ah Incatnatione . . ; * » " . 

I AL M E D E S I MO. 

VEdete iè quefto Umore ^éàommi. (^fi9ti fèa che & b 
ièra di carnovalèin cambio di andare gironzando alle veglie 
a 1 fèiUoi , & ai bagordi » ibnienei&'rjuÀui.in cafa intorno 
I al fuoco, ed a( mio uvolloo per potere fcrivere a voi , che fìete 

f (mcrfflìano ilpili intelligeDee ed il pih pratiooche ii pt)0"a mai 

trovare in quello mondo « Vi ringrazio quanto mai poflb 
delle nott2Ìe, che mi avete mandata del corno in te/la , che^ 
trapiantale a ivoftricapp)omv quando tagliale loro la creftaj 
cche non folamente vi fiappioì)^ ma che di piti vi ècreic iato. ^ 
f'erhatemi quefìi capponi , perch«qaando la corre ver^^a l ivor- 
fio avrà caro di vederli, vivi in cafa voitra % edi vcderii pariinen- 
. '29m.it . , ' : • tela 

V , ' * > ' j ' •« * , • ' . i.) :>i " V ' •■ 

■ ( a ) D.' rvrjìo mòdùjl firton'i ^I* ny.p\(ìorr , tà' f»' ' cK':hn' ntojìrttojì 
cornuti i g tlb ed i^ipponì . PrcKrIotio itw (pedone f»-4f co ìUl i >'»•» .P^' '** 
£ l'^no la creila afnu:à Jìmo^ incjìcì hlc jublu, ni Juclji/P , '«t* WU hg U lega» 
ti- I- f itih!: ptr nwìti ficrni , finrhì tuVrato -, c ' atì:m-!re'nj'a ir.'.'> - "> l 
<f hi [ me . J ' !.[l;-v.i peyj .uca.lcrc'con maggicn felicità aSap^^ai m^i f 
i>»#*T , eòe cktamanogallcroiis , 
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te In un piatto nella m/a tavola • Saluute il Sig* 
voi vogliatemi bene « AdcUo • 

ALM£D£SIMO. 

LA Sereni ili ma Gr.inducheffa Vittoria mia Signora, che è 
la Keginadclle gentilezze » lia voluto regalare V. S. per /a 
ièrvitùpreltataie in quefti pochi giorni che ha av uti di malattia 
in Livorno. Perciò mi ha dato una guantiera di argento, due 
ventagli, efeiparadi guanti da donna, acciocchii V. S. pcilìa 
donarg^ alla Signora fua Confane, io ho cooiegnato il tutto 
kk un involto « e rhooonfegnato ai Sig. Dottor BeiL'ni , il quale 



WDÌ ha pronrfTodi wiidar iTlotto a V. per mano del Sig.' Ca« 
caliere Ambra» che domattina viene a Livorno. Vorrei avere 
Ipeilb di quefte congiunture* Mirallegro^ e congratulo con V* 
S> eieforivereuca* 

AL UUD BSl MO. 

HO ricevuta la lettera di V. S. per la pofia , ma non quel, 
la del Sig. Cavalier Ambra . L' avrb forfè a Firenze dove 

c' incammineremo dorr ani Venerdì ^ perche io anticipo oggi a 
fcrivere qui ai' Ambrosi nr a , perciiè ibno in ozio. Ho c?.t(ì 
che il regaio dciJa SereniiiiiBa Grandccheffa fia fiato 2 V. S. ed al- 
la Signora fua Conloi te grato . Vorrei che V. S. ne avelie cento 
altri , perei è V. S merita ogni bene .Ho ricevuto la notuJa del- 
ie oiTerva^ioni , e Oa bene benifTìmo. La prego foiamcnte fu, 
farmi il favore di rifai di niiovo quelle ciì fai notrone ; per vc- 
tteffttonfrontano con le fitte , pc rchè vi ho un poco di difl7ctì^ 
A» £ fe V. S. noi failfavorcdi rifarle, k rifaccia tre « oquat- 
Iro volte • Addio « mi voglia bene . 

. Se 
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Se vi fofTe cofti in Livorno qualche Ebreo , il quale aveflc 
veramente notizia di che forte Ca la pianta che produce ilil caffè 
prego V. S. ad interrogamelo e ritrarne tutte le notizie pofTibili 
ed avvi&riDele . Bifognerebbc ch^ un tak £òieo itaeo > o 
in Aleppo > o nel Cairo . 

Si pub V. S. immaginare che delia pianta del cafi e ho letto 
tutto quello che ne ieri ve Profpero Alpino, il La\j?'enocch , e 
Jacopo Sponia : e defidero le notizie dello Ebreo per veder (c 
confrootanocon io fcritto da quegli Autori , e da altri ancora-^ » 
e per tome alcune diffìcult'i per jlchiar irmi certi dubj . Addio 
di nuovo . Io fono un'inluiente . La prego ancora favorirmi del- 
le notizie del fai nQtrone . Dove ci fi trovi j donde fi porti a^ 
Livorno i a che cofa Ce ne fervono in Livorno > echi Jo compri, 
ed a che prezzo . Io ne prefi alcune notizie avanti che io mi pr- 
tìffi dicoftì. Leooofronteib..Addiodl nuovo» S & 6>aà m-^ 
porcuQO abitiate pazienza > comandate a me* 

AL M ED £ SI M a. 

OHvoimi fómateben gonzo , eben meleoibi ( a ) mentre* 
credete , che io non mi fia per ancora acooMoldl quegli ac- 
cidenti 9 che iDÌ molefiano da piìi di un anno in qua • Che io non 
me ne accor^eflile prime volte lo confeflb • Ma ora oh ; oh ; in : 
quel primo moto iKMi me ne accorgo«ma poi mi accorgo bc- 
nifTimo, che ho avuto il travaglio, eTaccidente. Ma che vole- 
te ch*io faccia ? Egli e pili di un me Te che fono in vi ih all'Im- 
periale, e non ho mai mai roai vifitato ne pure un intermo. An- 
zi non fbnmai ufcito de! Pabzzo fè nona fkre un poco di efer- 
cizio. A tutti quegli , che mi chiamano avifitare infermi dico. 




Eh l e che hanno facto giiahri? E chefaranno quegtf i:he*TO* 



(« ) K'/k^oni Jo^ra UJiio male , c dij^mio dilii morte • 
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ranno dopo ci me? Quandi 'a morte verrà, avrò una/anta pa- 
zicTìza , e certa!Ecnte non mi farà paura ; perchè fon certo pia 
che cej to , che lo av er paura non è cagione , che la morte fì ritiri. 
Io refloperòinriftitarrjente, ma ìn^nitameiteobbl'ga^o al vofìro 
amore per le amorevoli , e gentili e(pre(Tiam , che mi fate • £ 
ve lo à\co di cuore , e da buono aii)ico, eièrvitorc. 

Ho veduUmt:[itov*ita la Lettera (a) de* PeIJicelli del Si- 
gnor nonroBononio nella Liòrer i vnlanre di Giovanni Cineill 
Sampata in Roma qudt'annu 168^^. Vogliatemi bene. Addio» 

: A L M B D E S I M a 

IO ùsnò ancora alla Villeggiato» delilinperiale« II Sig.Dot« 
tor Romanelli non Thoper ancora veduto. Se Jo vedib maiK 
dei b il libro degl'Infetti . Ma per l'amor di Dio e fènza cerimo- 
nie mi awifi squali libri fono ciebitoreaJSig. Bonomo, perchè 
a dirla giuOa non me ne ricordo • Non Con io un ibknne coco- 
inero ? 

'Oh oh ! m ho avuto dalla China un'erba , /^j che goarl^ 

fce la gotta . Se voi non Io credete , e quel Bonomo non Scre- 
de ne anche egli . Or fe non io credete voi aìtrì maefìroni in car- 
ta pergamena, peniate fc io dcbuo credere io che Xòno • » • * Ad- 
dio. • . ' . - ' - • , 

-tir ■ ' • r , • 

''' JF/rmz€y V/lla Impcriaie zÒ» Giugno 16 



^ • • , AL 



( à ) Scaaiic é. c. jo. dove ilice d' effertie e£o Cimili fiato il primo a Str 
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AL MEDESIMO. 

MAndo a V. S. il mio fentlmento (m) intorno ài cslCo del 
Sig. Jacob Soria. Il cafo farebbe grave |raviiritno peri- 
oololiflimoin un uomo di quarant'anni f or penfi , caro Sig-Dìa- 
' cinto , in un uomo di 70. anni . Quello che hoferitto e il To- 
lo , e unico modo per cercare di prolungar la vita più cheli può 
di nncfto buono , e onoiato uomo , [jerche circa il poter guarire 
non ve ne è fperanza veruna veruna . Vorrei poter dirvi in al* 
tra maniera, ma non parlerei da,uomo dabbene e onorato • Ad- 
dio Sig* Discinto. 

AL MEDESIMO. 

MOIte« e molte ibno le ( ^) razze delle vefpe j e difle» 
renti di figara* edi Javoro fono i loco vefpeti o abita- 
zioni : differenti parlnoente fono i loro aidr • Onde configlio 
V«S» a tener conto di quello che ha offervato , e del ferrar che* 
£iniTO l'anello o nido , quando il verme è arrivato alla neceilàrla. 
grandezza : ficcome J'odèrvazione fatta del liquore, col quale.» 
U madri nutriicono il verme • E quello bìfogna , che V.S. lo of- 
fervi di nuovo bene'. Del redo « che le vefpe naicano vermi co* 
me nalcor» vermi k mofche , e che fieno vermi alcuni giorni , e 
che poi per alcuni- altri giorni ftieno ramabiii, e che dipiì che 
fieno (tare immobili conae in un guicio , Icappin fuoradi elio gu- 
icio aiate , egli è noto, ed è flato fcritto . Non ha già veduto 
j^crittO) ohe con iit tqcra le madri ferjrino U forame di ci alche- 

duna 

( a ) Tn qufjh ìetur» mojtra il rvoM §nora<(> « J^xer» , emé- dùttrtbh*»^ 

no (tvcr tuitr i meiUci . 

(b) Grrtj; promctC're i^'.'I/;? ^cicìiT^ f:a:'{rr.lL' fi cc:.ofccrs i • cueJi'Lsy 
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éuno anello. V.S. oferviogni cofa minutamente, e tenga dei i 
tutto minutifTimu conto IcrivendoJo . E perchè diquefìe minute | 
offcrv^-'zion! non fi pub egli far e , che ii nodro atmtilTimo S ;g. ' 
Dotfnr Bonomo ne faccia una nuova Lettera , e la ftampi come 
quell'altra? Or via, or via io voglio che Ja Ita rapi . Mettete a ' 
ordine la materia, e offe r va te bene cotefii datti/i, o balani di 
Livorno . Salutate in mio noire elio Sig. Dottore , e dategli ua 
bacio per amor mio . Se di quei libri che vi mandai per Ja po- 
lla , V. S. ne vuok un altro» me lo avvilì , die glielo noandeiù. 
Addio. 

AL MEDESIMO. 

OTtlma e necefTaria openizione (a) e fiata quelk di far ca« 
var due volte fangue airiiluftrifnno Signor Generale dal 
Borro nella Tua corrente febbre io forma di terzana femplice^ 
infcmoittente j e (e la febbre vorrà andar leguitando nei mede* 
fimo corfo , e nella medefima maniera, io credo , che farà ne- ' 
cefr:^r!o camminando per Ja iredeHma flrada venire alia terza 
cavata di langue , che quando non folle veramente aò borrita da 
fua Signoria Tllunrlfllma, fi potrebbe cavare dalle vene emorroi - 
daJi con fe langui^ughe . Se poi veramente a quefìo cosi fatto 
ikngue rillufìriffimo Sig. Generale vi avcffe un' invincibile ab- 
bnr ri mento j in tai cafo fi potrebbe cavar con l'ufo della lancetta 
da quìlfivogJia parte del corpo, che più parefTe a propofito alla 
pruden/:a elperiuientatilliriia del Sig. Coiti AlTifìcnte, che io ha 
fatto cavar le due primiere volte . Egli è ben vero , che io 
concorro pienamente , e picche di buona voglia nei penisefo 
che ha il Sig. Dottor Cofcì , che quanto prima al Sig. Generale 
fidiga pigliiiakdu'nacluiia^Sper^iblodocte l^gli dia per 



( a ) Curti*. unafehbrg terz.v,'! óJT.i pruderne e t<iSiigaia , e di'gVirt rf' 
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la quinta febbre , la quale, per quanto ni viene fcritto, tocd e- 
jt bbe giovedì proffimo. Io dico dunque fé la mia ietterà rlfpon- 
iìva arriva in tempo , eiie gii dia $ imperocché ritirara lali 
febbre per qualche gioroo.e laìciato Jlbero Tua Sig. IJiul!rìÌ!ima, 
fipotrìpotcon piti facilità) e con pìh Scurezza trattar que- 
fto corpo per quei giorni, che leiSar^ libero , e per quei gior- 
ni t cheinduglerà la febbre a ritornare alli foUti^e primieri 
infalti , contro de' quali fi potrì di nuovo adoperare fran- 
camente per la feconda volta la chiaachina ; e tanto più 
fi poir^ ftancamente adoperare , quanto ,che il corpo ne' 
giorni intermittenti fi farà potuto gentilmente , e ienat^ 
timore evacuare , con piccole ; piacevoli , ed epirat/chc eva- 
cuazion cel e di caflìa , medicamento in quei^o not'^ro cafo inno- 
centini mo , ef'curo; e tanto pi^^ fe la cafìia fi pigljcr>. !mn>e- 
diatao^ente avanti jJcibo , e lenza Ja mefcalanz.i di altri medi- 
cinali ing^red lenti j che le pure pure fi aveffe a mefcolar coa^ 
qualche cofa , io non pafferel il Ib'o cremor di tartaro ridotto 
in polvere fottiiifìlma , ed impalpabile . Egli e ben vero> che 
dovendo efTer le prefe di caflìa piccole , e piacevoli, e gentiJif- 
fìn e , in tal caio non vorrei dimenticarmi* totalmente 1' ufo di 
qualche lerviziale piacevo 'iflìaio , fatto di quando in quand!> 
potendola cailia rinfrefcare ed evacuar mandando in giù dal di 
ibpra, ed il ftrvizialc potendo ripulì fc , e cavar fuora degli in- 
Idilni tutto (quello, che dalla caflìa folle ftato mandato, c_j 
fpinto veribfi baffo « e che non fofTe potuto sboccar fuora dal* 
Ja regione lotefHna/e. Torno a replicare di bùovo , che*concor<* 
ro pienamente » e fensadiffieulà veruna che giovedì il piglila 
polvere ddia chinachina ; e queìh fi piglia , o n^I vinbianco po^ 
ro e femplice , ovvero nel vln bianco innacquato « o nell* acqua 
di Piià rinvigorita con qoalche plccok poraionccUa di vino» 
fecondo che parrà pihopportuno air EccellentifRmo Sig. Dot- 
tor Cafci, iiqfuale , come pre Pente pub giudicarlo, meglio di 
quainvoglia Medico lontano; Egli è ben vero che fe bene io 
fon lontano, efortcrei a confiderare fe foife per eflère profitte- 
vole a proibire , o per Io meno a slontanare il pronto ritor. 
no delia febbre, il dar Ja mattina dopo \ì giovedì un fìrop- 
po ogni mattina » fatto d' infuGone di chinachina in brodo , o 
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ia qualche icqlia fìillata» o di Fifa, c continaarlo pcf mole! 
giorni. Accenno fempjicetnente j il Si^. Cola preiente ha a 
rifolvere. E vi farà tempo a rifcrivere ài nnrjvodi coflì quelJ© 
che fegue. Bd jo baao aV.S* DisijciiDto , k osanicor* 
djalmeate • 

Finnu iZ^ Ottobre iCZs^ 

AL MEDESIMO. 

MI rallegro, che fìa pigliata la polvere della chi n achina con 
tanta feliciù . Sia ringraziato Iddio benedetto . Lodo 
che li cominci a prendere il giulebbo di chinachina . Rammenta 
ia irequciit^a de' Icrv i^iali i la rammento per la feconda volta^ 
Non ho altro che Aggiungere per quefh fera , perchè ho ricevuto 
il Tuo piego tardiamo • Nonifcrivoal Sig. Generale per non lo 
infamdire • l/o faltici per mille miUioai J volte.* Mangiar eoo 
modefazione^ Addio* 

Firemse zst. Ottobre 162^. 

AVrà a quefl' ora ricevuta 1' altra mia lettera rifponfiva (a) 
alla fua mandatami dal Sig. Lanf redini , perche rifpofi 
in quel punto fleflb , che mi fu d:'ta , ed al fervitore dieffb Si- 
gnor l anfredini confegnai Ja.rifpofta. Ricevo ora la di V. S. de' 
jp. Ottobre. Rifpondo che e buona cofa , cF-e H fre do dell' 
iiltima f<./){)rcduraÌTe due ore . Il freddo grande de* principi del- 
ie febbri fa gran paura ?.oìi ammalati ; ma non fa paura a' Me- 
dici : e (bgìi ammalari le ne mettono in apprcnilune ,*i Medici 
ne prendono giulte Iperanze . Oh mi dirà V. S.e qUel travaglio 
che il Signor G^i.citUe jìa CQi];iinciito ad aveic li giorno di mezx 

..\ • ' • . .ato ' 



(* ) Novi aMVgrtìmmi fofr^ V ìUtnzifMMtQ m:dc . 
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DI F RAN CESCO REDI. i^j 

>tD t)el quale £ikva rellar iibero dal lafebbce • che cofa ^ ? Se V . 
ÀicggerlkconatMizaoneli mia lettera prima > vedr^ che ài 
ooe/ta faccenda lo aveva cominciato a dubitare fin di quà t eiolb 
ai un raddoppiamento di febbre • £ però mi fon rallegrato qua a« 

do ho ietto ncJJa ietterà di V. S. che tuffi coreftf Sfg. Me Jici con- 
corf'ecnente anno detcrminato di dare ai Sig. Governato re la poi- 
vere della chinachina; Onde per confèquenza a queft'ora che io 
icrivola deverebbe a (Iblutanaente aver prefà , e dovereòbe av©r 
fatto il def-dcrato eletto . Il perche conc io accennai nella mia.^ 
priica iifpoiia fi potrà ora far qualche operazionceJia fènza ti- 
more aicuno . Prego V. S. a rafiegnare fi mio olTequio ed i miei 
buoni augurj a fua Sigaoxia liiuilrifiìma i & 4 V. S« b4U0 cor- 
dialmeote k ouni • 

ALMBDBSIMO* 

NOn fiaaaiiviglia V. S-iènon vede mie lettere ( a ) icritte 
kilka mmdì • lAOtfioiielbiliUpmh^li Tua lettera^ 
non mi ^ pervenuta prima t che quefla mattina mercoledì. M| 
rallegro che ii Sig. (venerale continui a (fau- bene • Piaccia al S^* 
Iddìo , che fi verifichi il pronoIKoo di V. S. che la febbre noa 
torn i pìh roai , Io ne prego il Signor Iddio con tutto 1* affetto del 
cuore. Mi faccia V. S.il favore di raifcgnare a S. Signoria Illa- 
fìrifiimaii mioriverìtìifimooiTequio , e li dica che lo configli o 
a continuar a prendere il gioiebbo di chinachina con acqua di 
icorzonera per moki giorni . E cofa chegli può far grao bCoc t. 
e aon li può portare un mioimo aiioimo pregiadisio • 

Ttm.IL ' " 'y LI ~ AL ' 



(a) J£catì/n€^roJj^r9fQdfU4<yr:it'tmtvlrimdl^ ^ 
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i'i ' .A Li Ai B.D &.S*I M.Ckr i^' - 

' - i t' " ,^ I 

^ la ringrazueo Di) che il Sigf. Generale contfwai ftàr beneiii 
\3 e che quella tradjtora ùclL kbbrc non fth pih ia&itta tivZ* 
aere . Ne la riagra^m.^ Diu. Se de' Icrviisiaii non- ne vuole». 
gH tafciifìare . Pi^i Tua Signwa 'a callia , pci-chè ancora e(£i L' 
jjarewexfc' kxviziaji^ |)efchì: come efii , tìon- imì makvmi-i 

Wbì J&flckaìonidelaifiie.del fai noerone > e mi mreva tli 
«vmt Nogi«ziato.V»S.Ìè noni' ho Éwto , è lègno cteio Ibao 

Diteti Sig. Dottor Boaomo, che fe *mu tottbcrk punta 
punto a asetier la voce nell'affare dei Sig.DottorMonti in even- 
to che muoia, ioraròtuuotM|ti^j|«f,(|i,n Baa-»qiÈ|o mentre 
dite al Sig. Bonomo , che fi ajuti con quegli a chi tocca V^ffàre^ 
perche queOo e. n^cefl^ii 0e<ì»i&àaìiDo ^^cii^kcfirjflimo . Lo 
ikiuti da parte mia . 

' E* vero verimmò quelli>ciie V. & mi &rÌHjàÌmÌtr^TX0^ 
to ( a ) QcJia grana del kcclo circa i Uachi ♦ r uova oifavtffvi 

ficcome e vero ancora circi i bachi deUagrtiimtid ChepraesTco* 
B^poi li faccia querto frutto m que/fi alberi, h cóù da dilcor- 
*erne pi6 pofatementc . Dei redo la coccinicfli* Aimrkana lòn 
^^ermiefiettivi veri, creali, e grandetti ; ie V.S.vtJoI notizie 
irttoffKja tutti qdefJi vermicciuofi , e della grana e delh coccini- 

5 iti veda.ie<itiic Atir^razsont^ì mio DttiramèotkiRucc» in J oi 
r5l«ir^4M«i.9j» alia voce l^' ermi gif uz%o Or V. S. vcggaqueiì* 
mlttrAmmndwk^ che yi'ibn notati quafinittigli Autori |>ft«e£. 
Xarj a vcdeAia quella faqcfinda Addio, mi vcgiiaijcac, . > 

Ffrimt^moìÌ0Hmh^kC.2^ ,, ,,,,, i 

AL 



V «eli Accanenua reni lU P/trrgi. * 

N^on y é jriomemo nu^hore della venti del fitto , c'^c cu m h d,v erS 
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A LM SD £ SI. M jO.. . . > 

QU4fido ho ricevuta quefU (èra la lettera di V.S.io^tftat^ già 
tnandato il mio Tpacclo allapofla « e tra eflb vi era una let 
*^Wa diretta a V. S. e rifponfiva ali* altre icteerc de* gl'or- 
li palTati V. S. iateiviecà il ttttio aooatajieiik 
gfajia-» ec. -> 
- Ril'pondo ora a quefìa di quefla fera ; e di nuovo le dico cf^e 
godo foromamen te che fieno di già paflati tanti giorni, e che 
la febbre air IJliiflrifTìmo Sig. Governatore non fia tornata . Be- 
ne , fia ringraziato Dio benedetto. Circa poi il pigliare la chi- 
nachina in giulebbo , o in polvere , ed in fullanza, ed in bocconi 
V. S. la lafc^ pigliare cooDe parje , e piace, per^è tntt' a due 
qoefteeofeioQ buone, e convenienti , e opportune. Mi £avo« 
tUkà^/.^i.lf^inSii^pn^ éBEsqskyì ^a V:^ 



; -L^;, ' ; .A t M E D.B $ I M .a .';^ . 

MI è dlfpjiaciuto fino al piìi vivo del cuore ia. miovtjdelJa^ 
iDalatiadei nofìroSìg. Dottor Bonomo • Io voglio perì» 
fperar-e , e credere che abbia di rìDDaner quanto prima fano ><e 
particolarmente fé alla fettinaaacccfllonc , come egli vuoi fkre't 
prenderà la chÌQ|ichina , mentre però la fua terzan;:ccia non^fi 
i vinita prim^ , conforme V. S- ini feri ve di tener per certo , ò 
per Jomeriodi fperarlo . Non ifcrivo a V. S. di mio pugno, per- 
che /Un già due giorni che mi conviene fi a re a letto per un mak 
faftidioro, cfìemi evenuto nella roanodeOra , il quale ha avuto 
^%^9<^cldl% ligocetra dei Ci ruiìco , ed ancora uo poco mi crib(»- 

^*5j.niUufingQ>'per^^ chtnon abt>iaad alj^ngare - . • • 4 

.1. A tq^e} 116^2 4a;che.y.> Semi feri ve a «osto ikl Sùr.Do»- 
It^j^dnOBVKtit^^ooi) ancora dtte gltacoertnaAnJ dir V.S.-*anli' 
aiRl pisteffrori:» «^.ft «ie«ic;4nBò fcritto aLi(||ri cbt-^e^ieaa* 

: > ' Lia ne. 
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0egoz1opjKrifàoietnali> e per ie (Inde muetìte^ e fi ricòrdi 
«he IO fon ftfvltore di V. S. e ierviion da vero > è che Coa pari- 
ntnte fervitoredei Sig» Dottor Bonomo ^ e che per conlegaefi* 
sa feavrb parte veruni in quettoafiàre, lo£irbii idìo dovere, e 
JbfubdabiMMiafiiioo. Sepoinon ci a vib pane alcuna, btfb* 
ffnerà aver pisienza : non trafcuri d'incamniliiara II negozio per 
k fue iìrade , e vi ufi tutce le diligenze , e nonne tiaUfci «lcuQ« 
e quciU dei Sfg. Confole Cotolendi 1' ho per necefTarilfiina— * • 
Qaefìa fera mtttialia poOadue lettere vitali eoa ia ibjpcacapertn 
«l$ig. Geoeraict • Goveraacoce «Addio • 

Ffri/oie X4* Novembre i68^ 

» * 

AL MEDESIMO. 



CAro Sìfi;nor DiacinCo , io non (b che dirmi a V.S. in propo-> 
(ito del Sig. Dottore Torli » ie egli debba prender l'acaua 
del tettuocioiòiK}. Cerca cola ^, che il (ho nule ricbfedeicme 

Suefto così fiuto «icdicaiiiento{ aia {enonVlfiCiioìe for^fuC* 
clenci , e fé noaiichino nella iba perfona prefentenenrequei re- 
quifiti, che fa^bbo necef&r; , le (aabSia a f>igHare , o noa la 
abbia a pigliare, non vinchi la pofTa giudicar naeglio, e con 
fMhfiCoivcaa , che quei Signori Medici , i quali ibno pfefenti, 
e a(n(UMio\) ed a loro bisogna rimetterfène , ed al loro pruden- 
ti/ìimo giudìzio . Del retto fc coftì giudicaflèro che la potefle , e 
la dovene pigliare, per folutìvo gii darci fette once di medicina 
chiarita fatta con bollitura di Sena , e di cremor di tartaro con 
«la giunta di quattro buone once di zucchero (blutivo; e fé que- 
fto non pafla ir^ ore dopo di averlo prefb , fi può comincia^rc i 
bere l'acqua dei tettuccio. O non pafFerà ne anco l'acqua ^ Se 
non pafferàclla, certamente fi vomiterà; ed il vomito del Sig. 
Torli riceverà giovamento dal vomico dell'acqua del tettuccio: 
Vwiitus vomì tu curatur . Io non fo quello che io mi cinguetti} 
• lonioa dire con cgn j ingenuità da buon Crtttiano , e da uomo 
dtbbeott, cfiei iWMedid , cheaffiAnnodi pretesaal Signo^ 
-Torfi y poflbno giudicare egli abbia a venir» air o(b di 'qdcilo 
•JdkMD%p«»« Uno • Mafia qualche e&rfi vuole, qudJa:cl» 

eoa 
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con certezza pofTodirc da lontano è > che Ci frequentino i fcr vi- 
olali . Mi creda Sig. Diadnto « diele parlo con paflìone, per- 
che lo vogiio beneal Sig. Toifi » e faodo noita , e molta itiam 
deUft Iba vìr tò v e vorrai poter èflere a fervirlo di prefenza « cfi^ 
potrei riiblw qiieUe cote > cbe loottno lo non ponb con ficiiret* 
sa rifolvcre • Lo iàhiti in mio Jiome con ogni jQncerit^ di cuora 
Vorrei > che al noiìro Sig. Dottor Boooon oqb «ornaflb juò òbi 
iKe.fAicriàal Sig* Iddio di efatidite le nifi ^ 
, ' • • . . . . . . . • 

. : A L M &D ESIMO- 

» 

SE il nofìro Si^. Dottor Bonomo non fi mette Jn una efattif- 
finaa regola di vifa, . durerà mtto queft'ajnno a ntornargli k 
febbre. Per amor di Dio V. S. glielo dica da pirte iiiia . Caro 
Signor DiacintQ , è meglio Jafciare Oarei t irna^rufU , che il ri- 
torno delia £i:[^Tì . Il Sig. Dottor Torli non a jbi.i paura di cr-^- 
fcere a dide fa U quantità dell'acqui . Le rendo gracile dtllo av- 
vifo datomi diagli amnialati . S&iuti tutti i buoni aiaid . Audio* 
lofonocc» ■ '* . ' .1. M ) 



Firenzi io* Dicmhre tC9f» ; 
ALME D É S i k 



GRadfSÉ» liii iibm h nmm^ Aé V.S. mi . ha dato del 
nigltorameiitodellaialme dd oofiro^g. Dottor Torfi ^ ^ 
credo che riceverà gran gjovamento & manterrà la promefla» chft 
Jia-fiuta V. S* dà voler provare per unA fett i mana a f ire-una vU 
ta unoetiaiiie « e tanto pili ora che tralascia Tacqua del cettoccKif 
della quale ancor io ctedo^ che he abbia prefa a baikoÌBa* Mi* 
fawrifca di congratularfì feco del fuo miglioramento in mi ) nn- 
me , conforme io fa fuppliCQ j fìccjine lafupp io parimente di 
c ongratiiJarfi in mio nome Col aoAfo Sig* Dottor iiv>aojao . Ad- 
dio > mi voglia bene. 

-.1.1 : ... • . A. 
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HO avuto caro « dioV« S^mlaW^daio iitiovA'dsl mìgìio^ 
FanaentQ dei $ig Dottor JBanbiQO.* Eiébbw qualche^ 
vola fi.yei.;e qualche rgretoiaodi boH&rAvmcBtativ» àì.kb^ 
bàt^ oejie:ftbociaitun»ii> e /email ^uefB rì&ha' fi lana» 
vedei)B.«epactÌB;ilaraante n^li ammali >«iieg&aa(itajtf <ccmé 
c ftato qucft'annn , e particolarmente in Livorno. Del povero 
Signor Dottor Torli non fo che àirmi in 00f|Caalaia(i Mi c'irpia^ 
ce del Tuo male, e me ne diiplace daddovero « e con ièntimento 
ói CriRianu, e di fuorervltone . Non dico altro» Mi voglia be« 
ae V* S* e iàlud caramente il Sig. Bonomo • Addio. 

AL SIGitóR GIUSEPPE LAN12QNI. « 

«... 

• ' ■ ■ I ' . 1,.-. f, C ^ < * ^ - ■ ' _ • S ^ . ; . ^ . . . ■ ' ■ 

IL Libretto, (a) che di V. S. Eccellenti fìima Ai è dato 
mandato, mi fervirà i)erim gentil trattenimento nei viat^gio 
diPira,d )ve la Corte fca pochi giorill s'inc^roinerà . Io ne 
rendo le dovute^ra^ica V. S. Ecceilentiffima con tutto Tafietto 
del cuore. . . > ì 2 ' • ' i ^ 

Delle mie Opere io non mi trovo, fe non le OJJervaztoni 
degli Ahi mali Pftentt ^ che Ù travano nej^li Animali l'^ivenli^ 
€ il Ditirambo del Bjccu in Tofcand. . Di tutte l'altre opere ^ojÌ 
Bene trovo ne pure uno c èm piare , avendo negli anni AddiCtrOi 
tutti donatigli . Ma forro Rati riftampad qo\ in Firenze in 4* e. 
ilìfUmpati ancora tatti in Napt^ii . Se V.S.JEccelleotlÉMiUib'reM 
Sar ferviu di que^ ^ t^xùfìm y mi avvifi.a cfci ì <iellR>: 



( a ) // I bretto era : Zoologi! pirva \"fiv'i dtf'^Antfnit ibus tX m'odici a?.-n 

ackbtibut > ^* Jofcphi Liiìmi M«d. PeiranenAs * F^rrtric > t(S9- t< 
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DI :^JSbAMCESCO'RlD L tfi 
oSedella fua buona gfsgj^eJ^^mttMì ^ ^^^ -Ayd» 

HO tiieffei nilK le ngufe fìclla Valigia , épercho^fiiconTer^. , 
no meglio frcfche e ficure dalle tarme , fe ho ferrate in ^ 
alberello di mici di Scagna a*eicaiato eoa quiateilta^a d'aloe 
|joloquiotKÌato, ' ' 

. Al Vocabolario ci 'orclioe di S. A. S. fi dà l'ultir»»- mano; 
Bift pervi vid Agio atla^u. lo il mio iavofa impoitomi Tho fatto 
i>ÌLu . /idàio. Io 4)009 fC»* o ì 1^ ' . »*ì. »i -i -s ». . ■ ' ^ ' .'n 

iti. i 4. ,^ i < • *up»t*l ncJ t : . Lo. s\b tt\< - -m 

AL M£D£SIMa 

IL Libro del Sig. Cignozzf (a) h bello , e bello tlaweroj c 
per 1 CiruMv èie N^l^è» Igjg^lMfi OreMe molto « o 
molto da imparare . Ma i pover uomini non anno tempo da 
poterlo leggere . Di quei^ndeiftccidenli fiotp^ito^ tna vir^n^ 

altre mafcalcie non dìr^ peggiori , ma- tali ch^p cpi VOglion fir 
pelli r prtitD i ed io pero me ia rido , e eoe la-rido di ebore . Ho 
JtaicisiiGbdì fare il oKadico |)&£^£irei^ , ^càtjo^ità noo polA 
iòpiii xiucar fatiche C(»por^i«. 'r/:: b. .» 

j Se i]ue^io; prolTimo inverno tornerò in campagna^^- e *a Lr» 
V orno.con .la Corte , vi tornerò con quello folo firiè''di abbrac- 
dar V.S.:, cper dirgli Addi j, e per fare feco l'ultime a mithep 
viplì dipartenze. y« S-^ie ae rides ine ne. rido-aiiflor io, r'mè 
f: '# >fi I ? <'i i »b <^ V •-- -.■ 1. . ih.M.» ' 'vi; ■•■ la-rj 

■i» ■■ * tmkJmmmmm^mmtim^ìt t àiik im i miii i ■ ulh't imi i ■ ■ 

^ a X Gii^Ìz:o del libre del J*. Ciufeppe Cizn^^ii % f/^' c Ippof rate «Iclte 
efccte > fr. ìlei quak vtr amente hifcgna utmméOihràftCitt 5? è Jìttfpftti al 
curatte^ Fujiampatp tu Firenze ì4»o. 4. 
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la. voglio ridert) perdibièpiagiiaAì farebbe 11 OMcMtti.Qsil 
chehadaedm non piibfluuicarf . Addio* • 

AL M£D£SI M O. 

FRancefco Redi più rovinato che mij di fanità riverlfoe il Si- 
gnor Di:iCiiitoC«flom,e gii manda la rifpoftapcrk Signa- 
ra f ron:ontoria , ed è lettera di fcmpliri con;p irncnti , a* quali 
j] povero i<cdi in oggi non pub attendere , j er.clji WAflaentC U 
iuOiCapo è rovinato afi^^rtro , Così piace a Dio. 

A Giiileppe mio fcrvitore ho impof^o^chc s'informi come 
fi manda il virK) a Livorno , e gli ho iiDpofto > ciie ne mandi una 
calTaal Sig.Diadnto Cefioni : con quefto patto però, che il Si- 
gnor Diadntoun -giorno lo dia ad aflaggiare aJ Signor Bosoroo, 
ma ghelo dia ad aiià^|;iaje eoo i'à€^u4 • Addio > Sig. CeiUiaiti&ft 
voglia tiexije. 

♦ 

AL M £ D £ S I M ex ^ 

• • • k a 

SIgnor.fi Sig.^ « e4i nnóvojNrk tcnt volti Signor fx , che 
io <»QoonoptatdMie^ eumilMiaild^fcniiMif-clie l'Ec^ 
fielI.Sig. Oottori8MbaM«iiop6«hr««tà ooHio 
Viated un poco di purga preparati vajrfiilfi tm geoiUt dtsotCft 
di Cina t dal quale io (pt rerd > che tS/Hì^ Vineditine vnSk a 
ritrarre tuiiQ ondi ringoiare giovameniD , dhe dcfidert per 1» ibft 
tefìa , e per il un» petto $ anzi che potrebbe gtovai^li ìmcom e^ 
quella emecìaziopef. giacche iacina ha dello impinguacivo , ed 
uiftutta la medicioa fxmwi ètiec04loiìe alcuna pìh fuOanzi >radi 
quelia, cheiì fuol cavar .alla dna. VS-fa che io vi ho fatto 
Mpia molte e molte erperienze^e con tutte !e (òrti della cina.' 

Del <^/2o t<art»4i9>4)fac4ntO't tir«> imaMi-per lo ftral* 
<io^ e m'ir caisaìinoa granpafUalIaf p Wrura naa per grazia 
dijDiiocoi>gr«ncorajggio> ipien«ajubti;.dipau/a « >C vori'li^ 
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V.S. bene, '•come lènte che fra cent'anni io fon morto dica un 
{Lequicm per . Addio > non i/U> ()ene» 

fireate lo^StiimAniSf^ ...» 

AI. MEDESIMO. 

» 

O intefo con mio ^am^SRmoàìlpiatìm qtMto kfaec«dat» 
^ ^ aqueidaelnferiDiv evwamence eoiBpttEhieatt'a due. 
Qni non fi park di niente > e tanfo pih dfie prelèatemefite ci fo- 
no altri penlìeri > &io per la mia poca raoita,clie ancor dura , va« 
dopochiibmoa Palazzo . Credo che iìa oeoeflario , che il fiu» 
Sig. Canonico ÌA tutti i modi fi purghi tm poco a cagione di qae^ 
gli informicolamenti « e debolezza , che lènte In tolta k psin« 
finiflra dei iiio corpo > & in particolare nella mutazione del tem« 
po in Cattivo: e giacche V. S. mi comanda e/preOiamente , che 
io le accenni db «che io farei per il fuo buon fèrviziot ie dico 
con ogni fincerità» checonfiguerei 11 Sì^. Canonico non ibla« 
mente ad evacuarfi , maancora a cavarfi un poco di fanguc ^ e_» 
percib giacche ella roe Io comaadacrpfC^kmeote io qucitoiogiil^ 
qui anncflbie mando le ricette. * 

Mi compatilca , le non ifcrivo di mio pugno proprio «'pcr- 
cheJateflanon mi regge, e la mano ancora non ilÙ, foda . Mi 
coolèivi V.S. il fuo aÀètto » c le bacio cordialmeatc le mani. 

* , • . 

AL SJLGflOR LANZONI. • ; 

E Stato un miracolo , che io abbia trovata una di quelle 'ettcre 
di Pietro Paolo da San-Gaj]o fcrittami intorno ai/a Gene^ 
Fazione delle Zanzare, (il) Chi la voleffe pagar cento ducati, 
T(,mM. . ; ; Mm ' ' nxm - 



( a ) Efpniemc intorno ali i Go c^ az'one d- ih Z mznrc , faue ^'t- 
tr3.PjQhdSjkihGallOfJcrtti« ìn\un(t ietterà ai S.Brjnccico iUdi.tn€ti* 
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no IV credo ^ .che ftneipocefle (rovwuti'aleri , perchè come V. S 
EcccltotifTima potrlivedere^ egli^iiioltQ»Kea}po , ch< fu fìaml 
pata y equefto Dottore mori poco dopo chela ebbe flam| ata . if 
genio virtuofo di V. &. ficorllentiÌGmai cotanto benemerito 
delia ÒQona filofofia e flato la cagione y che io l'abbia potuta tro- 
vare . Io gliela mando adunque ine] ufa in queHft ietterà confort 
ne mi ha comandato . Veda ora fe poiTo , e fé devo ièrviria Ini 
altro 1 c^^ mi troverà Tempie piii che pfontt/frmo. 

Delle mienedftglie non ne mando , petehktion ne l)o t e(^ 
femdomi convenutone' mefi palTati mandarne molte In Francia a 
di verlì amici , ficcome in Olanda . lofperocontuttocib-fra qaal- 
chc poco di lenrpo dj averne ad aver dell'altre f ed aliora V. S; 
EcceJJentifTìma refìerà lervita pienameate coodedefid^, id t& 
iat^ataieioumiliiiimatrivereiizar . 

AL SIGNOK CfiSTONI, 

Uefl anno fon molto negligente nello fcrrvere , perchè noit 
lUuDene dilanita ne iX)Co , ne punto , nn^f ffo ma^e dad- 
— dovero 5 però non lì nwravigJi V, S. fe l' ordinario paf- 
laconon ie .crifTì , e feora nofn le ferivo di proprio pugno ; V.S. 
che mi vuol bene, ewi v lìoI benedaddovero, fon ce r> che mi* 
avr^^fCUfato , e compatite). Eche ionon ifUabenedifanit^ ne 
P^gJ* P^P'JpJ'ova più che C'ir l'fiima l'aver iofupplicaCo rj Sere- 
njflimoGrartduca mio SiPnorc a non volere condurmi feco nel 
Viaggio, che ha'fattdairAniijrogiana, lochedaS. A.S. coru, 
foroma demenza mi if flato pietofacmenfe conceduto. Mi fcce.^ 
y,&tOTfd«ofiw l^tte aJunga^chemi fcrif- 

^1 Qiditìttiy pélTatoi^^efi aceerH càro Sig. D/adnto , ehe il lejr- 
gfrkmifoA«i.pafri3€Olaiedivert4^^^ quenemie àffiizioni 
di^niaJe,edinanteiiiari(i«6i|faece» ndic quali al nùo difìjetto 
^L TJ^}?\ ffi,^ V"^o<arimmo intendere la conferma del 
**§ *^'ni I e Mitemo » *6 duti V tfe qu e fìi Sii in fj rf in mio no- 
ne , come la pregp 5 e le £0 devtìiiflima riverenza. 

AL 
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AL M ED E* IMÌk* "^L\. 

SOa arrivati rutc*a quattroi poponi v^roiiM fani , e falvi « e 
con tuttl^ii annelS» eGonneffi» 9 con tutte k isircoHanze 
dovuta , .convirnicnii , 'ip sippsrtenenti : onde ^iogn» « che V» S. 
che ha.av}2to Jlncoroodo a mandargli labbia aDCora J'JcuBoiiiodò 
di ringraziare se m^efìma de i due verdi , e groiH icoq^e zuccbCt 
è di ringraziare ^ancora il Sig.Dottor Galletti degli altri due bian« 
AHy e cosi fari finita, e terminata quelta lettera £ol dire^ che 
io per fare onore all'uno, & all'altro di loro, me li jnangerò in 
{anta pace con Je dovute cerimonie del diaccio, giacche i ma- 
. celiai , e i poliajuoli anno rifplutoper cagion mia di metterei* 
;ippigionalì alleloro botieghe, ^conforme ragionano di volerla 
mettere i taverpieii alle Jorp Uvjsrn^ delyiaOii Addio » Io lòao^ 
^raròlèaipr^. 



AL SIGNOR ÌANZQNL 

NOn fi pigli briga alcunaa mandarmi la Ciceide del Signor 
Propofìo Laz^erelli , perche io la ho apprelTo di .mej e 
ibno r^ohì anni , che io fono amico je buon fervitorc dcl :Si^nor 
• .LazzicreJJi : e rendo grazie a V. S. Ecc^tieatijdiaia 4eX ,pe^|ro 
Éfièttuo&f che ila avulCNverfo di me^ ..^ > . . 

Le irft mediane, ^ lièi ritralUfofip,4i^^ cpnf<ig 

:Barbjere ,xhe4eye mandare ia^Qiiflttlfi .al^Sij;. Kimbaiaeiì , j$c« 
•j che quello ioMOBio aggi uÉrttb . 1 . • i»:. ;.v,j t > ^ 

- ^ i2uiafinfi& le mmdoiKi JRarfdcjflii M r^i- 

' gmAgofUnoS^ltAÌ&Tò^ ed Jio:agaftO:m%#4<qi47f 4^. Jet- 

fei«« S^\S:tìifi^ibi9tm6^^ ^«iCÌ»,bupap,*>Kl 
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onorata vecchio . Mi obndnut Tonore de* Tuoi comanduiiciìCls 
• k fo divotìAÉi iHrer CSA. 

Firmimi 9* Dicmhe 1690» 

AL S I C £ S T O N I. 

Scrivo una parola fola . Scrlffi jer r«lero una lettera al Sfg. 
Dottor Gio. Cofìmo Bonomo comune vtotìro amico > in^ 
qucfla gli diceva, che fìante alcuni impieghi e cariche ic quaH 
ora preientemente fi debbon dare appartenenti a* Medici, io avrei 
configliato a venirquiin Firenze fubito a prefentarfi ai Sere- 
ni llimo Granduca , ed a chiedere , perche io avrei avuto ottime 
fperanzedi poterlo ajutare davvero, e di poterli grandemente 
giovare. Replico dunque a V. S.qucfta mia lettera, acciocché el- 
la poffa efortare il medefimo Sig. Bonomo a venire via a Firenze 
Tubito ; ed a venire fenza parlar cos*alcuna con neifuno di quan- 
to che io ferivo . Addio , caro Signor Diacinto , non mi eftendo 
di vanuggio « perchè non ho più tempo i ed anco non iilb bene « 

Firenze 17. Mmrzo 
AL SIGNOJR LANZONI. 

». • . 

RI^ F i!fii«illl!liM fettefl <ii - V. S. EocelIentiiTima infieme 
ccmi*^éó(kaéàrloltfllmiiuft DWBbttuiont ( a) Oampats 
InBologna» che ^ ilaadtm kfa , Me riletti eoa iìMnma fodii- 
£iztone , e ledko « 'de bnòfto» è vero £uvkott diè la fuapa. 
fria Ferfara l dovere i' che deifann molto « e molto obbligata 
e y, S« £ceel|eDtilfi9iaper qucflo^ott nobile pmfiero , che ^ 
veituMih mente j 'te oendM^o con lei , e k< i^co ^Mrifel* 
menteaconfitiiMMeMVllobrii&tidie'. Che pòi èlle milkrlya 
«he VDglbòndtar tatXoA ià/kttmm bea toQo «a* «Itra fimiJè > 



-*l-^rii * mi liiiiMm 
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lo non poifo rìfponderle altro , fe non che farà quefla una grazia 

pXKcdeoce dalla fola fola fua gentile amore volezzà , e non dr 
merito mio alcuno , e da quella io la rioonofcerb» ed a quella 

10 ne conferverb le mie fmcere obbl fazioni . 

Ho avutu cari^limo d'intendere , che nel pafTnre, che anno 
fatto di colti , V.S. Eccellentilìima abbia conolciuti ii Signor 
Dottor BooorDo , ed il Signor Giuleppe Cignozzi Chirur|;o • 
Sono due valentiflìmi uomini . Il Sig. Dottor Gio. Cofìmo jtfo- 
nomo fkmpò già quella fua DilTertazione de*PeUiceÌli , la qua- 
le parrai , che lìa ilata veduta da V. S. EcceU. li Signor Cignoz- 
zì ha fìampato un libro intero di note pratiche dottiflìroc fopra 

11 Libro dell'ulcere d'Ippocrate. (a) Quelle note veramente 
fono dottiflìnie, e feri tte con fommo giudizio, écon grande pu- 
lizia di lingua . Come avrò congiuntiira , farò che ne pervenga 
un efenipUre a V.S. Sccellentiilima , perche per k fua grandez- 
za non iipub trafmetteré io foggia di lettera : E Te dk non avrà 
veduta la disertazione jde' PéliiceJii del Sig. Booomo > le 

i d^ròancodi quefìa un efemplare e ptiidi uDoancocaiè V.S. Jo 
; jPQiri • * W coefervi ella kiMtQ V onoieddla te buona gra^i a» e 
mi fimrjAa'4('fti«i:«MMii|jkiÉ^ ' oi r Ti..:.. 



• 1 * « 

• < I 



r' 



A L M E D £ S I H O.- 

10 vdfM\fù ih£on ùwk Cam alia ii^ilto'atavs H|af . Poggio 
Ifoperlale^ «yi£ diniofCfk^aaGora qual3ié(ie»^o. Quwb 
la Corte fari tornata a Firenze-iDdlaiidert'a' V^S. i'.Opaai<Ìei 
Sig. Cignozzi, e dd Slg. Bonomo , eie manderb nella manie* 
sacheV. S. rni ha co mandato* • • • - * *' « 

Col Sig. Adi mari mi difpiaoe di non poter fervirk . 
Giacchi vedo che V. S. fi diletto di leggere Poefie Tofcanei 
io^uì perappagareil foo gufio le mando la copiadi quatto di« 

vini 



( a ) Xl fif^ éMtàMlpfàVi^ dcJtealeeie«C,^| aumU- dì fopra r i 
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^im Sonetti (a) ^ ciu -ni ha tra.meiro il Sig. Vincenzio da Fi- 
licaja. E gliejd tn:indj «icciocch'j V. S. polsa cedere r^uantoaito 
afceodeJa. celebre Mafadi queftogran'-Cayaliere , il quale per ia 
noflra antica > fi cordiaiiilima auiicuia ha yoiuto iaicDortaiare il 
mio nome. 

Se V.5.,aveise gufìo di certi altri fimili Sonetti, co' quali 
anco il fatnofo Bellini ha voluto .onocarc il mio /iomc.> ^ii iaiei 
copiare e glieli riìandefei .. *' • ' 

Mi^ominui il Xuo affetto , e redo quale iarb eteroaiocnte « 

Firenze zy Giugno iC^u 

: : .ij'»'A L M E D E .S IMO» 

' T7 C<»IM6!firta.diiMndai^ S* Eccellentlfrìma gli ultitKi 
: j2/ qn^itiO' fogli dell'openi delSig-Giureppe Cigno^zi . Quan- 
.dot^^mmofiOùìkCont a Firenze , noanderb a y.^. Ecc. il 
s'fnttatÀUo^el Sigw.Bonomo,e contincie/baMora con alcie fioA^ 
^ émkìiSfiiBtMbmi xapli^no • Incanto V, S. Eectìlga^ù^ mi 
vàd^prepajiiqdo.nuovi.coilQakidkiiMi^ lafu^i^* 

Non jmi ricordo fe ho mandato ;i V.5.le nje a^/edagi/e di 
bronzo, che furon £me£iteizl3mn)tfìlaa0 ÌSi^ mio Si* 
gnoreal famofo MaflìmiiianoSoidani^coiinio ritrattò^^ con tre 
differenti rovefci . In evento che io non le abbià mandate a V.Si 
EcceIJ.;ella me lo avvilì , che gliele manderò, acciocché ella le-j 
K tpfiGMpet mia memoria dopo la BvuisDom^£ fi acxeiti cheto 
( :aÌBO y. S. EccellentifTima cordialmente • lÀ p^egodi' OQcM) 

.'t)òoiuindaivu V ioiò.divottffi^ ■.)• 



^ . Il- 



AI. 
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' Ah MEDESIMO. • 



ECco a V. S. Eccellentilììma il libretto del Sig. Dottor Gio* 
Cofima Bonomo^ Avrb caro che le fia di fodisfa^jone . 
Egli il Sig. Bonomo gode ottima lalute nelfervizio della Sere- 
nifTima Sig. Elettr/ce, e fi porta da quer.v4lcr>mofflo c!ie egli è j 
c fa onore S se.cd ali* Italia , ed ancora a me . Sii namen D orni- 
li i benedici fon . Se V. S. Eccellentifs. ne vuole più efehapiun y 
me io :iv/j/i , clie non mancherò di mandarglieli . 

Le nianderò anco di nuovo tutte a tre con diiTcrenti rovefci 
Je mie medaglie . Mr avvrfifc vuole , che gliele mandi pel pro- 
caccio, che ogni Docnenica parte di Firenze^e va a Venezia J 
' Se nai^capicerannoopufcali di altri Autori alle giornata^ noo 
t»ancbeiò'dl:ilMadarg]j a V« Eccelientiilìma. Intanto mfcon^ 
l«rvt il /ilo affetta^ oomeiòkfuppiico, edinfieme mi onori 



de*fi]oi 

AL SilG* C ÈST O NI. 



1 



MI farli gràtiffimo > e pl& che gradffiW , che V. S. mi av*^ 
vili a fuo tempo le beUeoflVvazionl,che ha fatteintorno 
aì]ae' mofcherim j edlneornoal modoche mffcmc^ ie focmichc 
nel nutrire i Jora /ìgij , che dal volga fon creduti cffere uova* 
Or 9la>hè ^ccia un bel diflefo , il qualèpoi voglio , che ù fompi 
h^uiMt beila , e curlofa lettera ibctovnomtf di: V, &.Signor sì vo^ 
gli5 che fi ftampi . - 

Martedì fera mandai aV.S. un*altra lettera del aofìro Sig. 
Dottor Bonomo , ed il Sig. Pefenti Aiutante di camera fi e pi- 
gliato e*!f Io a(^nfo di mandar a V. S. corti il Dlat^io'del mede-* 
iìmo Sig. Bonomo fatto'da lui- ^ila ffiirtenza di Firenze fino all'- 
arrivo in Neobnrgo. Q^eflo Diario è òelliffimoi^e fatto co'n_>' 
molfo e molto giudizio, cton molta prudenza . Si dj nn l)el- 
tempo in oaelh Corre, e vVe molto Cirrato , e veramente me- 
rita ogQ^òene perb fua bomà4i cofiumi) e p«r<4« ^ue molte^ 
; vir- 
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virtù . Il Signor Iddio lo benedica , c lo profperi fcmpre pia. 
M'immagino , che abbia fcritto a lliei t«gaii , ch« ha avuto, 
e i'ajutu di coda in contand pel nuovo viaggio di quella Corte. 
Mi continui V.S.il(\io «fitto. Addto. lò fijaò ^uaj falò cter- 
tiMhQi^t£ iia che avrò vita» 

AL SIG^X^R OOTTCMl GIOVAN-COSBÒ 
BONOMO. NEQBURCa 

Voglio fpeitre, che le febbri del SerenlfTimo Sig. Elettore, 
e della Sereniffima S^.Priii€Ìpeflà Leopoldina ùmo totai- 
mente tmainaie pel buono incaosinsnaiDento , che V. S. mi feri- 
ve^cfie anno pigliato. Nefia ri-igraziato il buono Iddio . £c 
io intanto me ne rallegroooo V.S. fiooeUentifiìmà,^ le pr«go 
da S. D. Maefìì ogni pili fortunato evento , e godo « che le ma- 
lattie di coteHi Cortigiani per k falutevoli diredool di V.S*iìeno 
terminate felicemente. 

Quella &ra il SereniiTuno Granduca nofìro S ? g^nore fcnVe, 
che fieno pagate le prioic cento piallrc in Livorno alfa in^i Signo- 
jra Madre -, ed a fuo tempo fcrn erà , che Ceno pagate le altr 
cento per la prima annata , V. S. EccellenttHìma e in obbligo di 
rendere umilifTimc gra^e alla Sereniffima Signora Trinci pefla-j 
Elettrice Iba Signora , giacche S. A. S. neUe lue Lettere ha fcrit- 
te qui moke e molte commendazioni della pcribna , e delle»* 
Coièda V. S. oper.itecon tanta prudenza ^ e dottrina^. Me ne»» 
rallegro feco , e ne ringrazio Dio benedetto ; e V. S. è molto o- 
bligato alle gentiiiflìme, e generuiè maniere dell'Altezza Sut^ 
Serenifliitja . Non trahCci di renderle umiliffime, e rivercntifl^ 
11)6 grazie in voce . E può dir liberamente , che tanti favert:te« 
tigli da S. A. S. V. S. gli ha laputi da me , od io gli ho Ikputi 
dal Serenifiimo Granduca : ed in quefta congkintuta non 0 ftOT^ 
di dwallegnafca' piedi di Sua A. S. il mio rivcftillifflnio offe* 
quio , e le dica, che alla Santìffima Nan«iaìn««i«il&ordo»ai 
di porger premiere per ia falute» e eontentecasa foa. 

Ai Sig. Ceftooi ho oMidtta li iconida pule ddGtonukt* 

tOi 
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IO . Dica V. S. un'Avemaria per me « e fi accerti , die oelle nié 
povere, efredde Oradoiii lo èon oilkciWirMiA lei • Mi ooo- 
* ri di qualche ibo comandmcnto « elefaieio wniliaenCie le osa- 
■1 , ftip{>llcairfobd^«B4UM»'il^^ o ' it^ 'L: 

IN il4x)fto delh £b gendliffion lectM 
tro,& noD die io non ho per aocom fluito U iècoadft ptr* 
te della mia open fopra gli ^MMfttpivòkiy cheli donno ne- 
gli Aràmaii viventi» fiqucJlo chek di pib non credo di awia 
apomteripatecodiMloperlapQca finità, ndUa quale mij 
ccova . ; 

Se Ali c^>iteÉl per Mnl qodAecnnofi iiovid^ iicien 
€oQ>eqiialche.o|)efitia noofaifiqaakfee wàsMUmmU^w^ aiui- 
diep^idi paitnGipai|^ttiia» * ^;.t m 

-€ Man oeoonetdie V. S. fi pigli peBfiM 4>«u^^ 
Inetto .(41) del Sfg. Fifoni, ed Sconcio ekaMllCP, 4 

le ne reìtocon infiniieobòJ/^azioiii f e fnnpfrniniiìiiydryfigia ' 
sia de' fiiolcofliaodaa^ feticcio omiliMa alatraasa^ ftppki^ 
candola a oompatiriDi ^t juoo k IcdvadI pioprfo^iugooiéaBndi^ 
«e agione la poafanitàioeili ^«tlie ari fiof» 

* 

.1 ;^ C i< A t .C I : , J A 

7')itti;c: ;iS -j;!:»; u^ù lilvjiil^ i uq. : ji-^i.-dJ U kuiDL' Ì 

k 0(f> t 

. 7Mha N AL 



Òpureoluibi liaBtfM>itiDiaìe lh»tei teMMAf ^ io ^ luy iiiail Ci* 
eaJatio ieftlUiiir« Otmoot « Ufo. a. a ^ i. , » 
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NElla mia coal»fe(«:tda j|Kr I^MMlokaHin^te % Aii^^dòit 
tiflìma DiiTertazione, («) me.itre nelJq^lacon (òin- 
Dtfodisfaziooe mi ha vftlutqi%|y(fti4i§inli|pieme Atempo, e 
con ricreazione. Io ne rendo umiltnimc grazie alla impareggia- 
bile condia Ui lìaSkScelkQlifsaieMvaiio^aiAi^ , e 
Ufupplicoadononrmide* lUoicooiaodainenti , mentre Je &c- 



/ flrtv* :b L'irta fh. i' .1 i« arte» ii . umv. < ! ♦ • - A r 
AL SIG. C£SXPNI. 

IL Sìgnoi; Bcombd hti edoÉaadalblsfBifhiMeotfra VS. ^ae^f aa 
lettera , acciocché ella cofli faccia i^Buf^fm^Moffitidà^tQ 
QbbedÀicd<> e tifi* casco b2<^ al iQio -ibaVti^nio'ye i^ivendilìmo 

iiio glLbe^è io> ch^vibtio iconquailiitou Fazieìl^ : 'i»i^n>giia\ri 
nafcere ua pb più tardi . Addio , addu) , aiV^Ua òeNd r P*''^ 

Firem z o« Nwemhre i6^i. 

AL Sia lAnzonl 

INefecuzione de* fuoi comandamenti mando a V. S. Eccelle.!- 
tiflima iaietcenfopraii PeUicelii^culUmpare dai Signor 
fionomo* • « 
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DI F^AKGESCQ MEDI 




» ' / ' * * • • 

''««W,l»i»WWl*IJ»«<;s»...j.,..a'Mj;j. • ,„:i,u« 

DI Gert^a»^ («et^ S*i»ri|iiieiftdi*,i»fcdV^mici Lettm. 
ti mi anno fcritto premurofamente.chevoftebboii iàrer 
^ da noe tutte^tte tutte te virrii,*JtGac«ù; <*>.aBuMi* pier 

•J.ta Tua afflorofa diligenza mi-Wp Umte ék SàmSk 
tutto auaUa . ^aho^.O) :« i ..•.^Hl/i. • ••■•■■^ 



ziali , ed 1 Medici credom» . cìm oKk;» ./> .T^g" 



ziali , ed 1 Medici credono , che abòia qotfiaj 
.flnd^e veftitadi nero. In f»n A -ijUnfain» «ìiii«i i ii 

Le pofTo dar nuova , che da alcune Cettmav^imaàa^^ 
^olto , e rooJto meglio di faJute, eòe ella duri, diceva gSI 
Bracone , quando cadeva daJ/a torre, 'è die vJS^uuSTSL^ 

"^"HFS^ J^*U ì 3 1 .C' ì ?. \ h 

Nn 2 Hoc. 




imm^j^^^r,, .tAr^niiimul 



.*tt4 ^ t, t T T E R £ 

ìX - ( <HHftiftctiaMUM terkeviut una lunga, ciirion/Iìma» c bcU 
l'SffikailttteniddQOflffoSig.Ooilor Bonomo , il quale Oa bene 
'^ttmSàa^mtdbmtlBiÈiQ', e piò che contentifTimo . So che ha^ 
(.Tcn'lM4fMlà,V*&Il SemlfioiaGnnduca mio Signorie k 
SeiCDiffioMi.GraQducheffii Victoria anno voluto legge e la mia 
lettera , e oc firn rìniail fodksbtdfdmà » V. S. mi coaciaui il iuo 
idOfcitO) € stcooMUidt. lolbiio^BteniaÉieiate. 

' AL S IG. t A waroN i; ^ * 

LE jBwnt'Eefle aiimiaiite io Je ic^do^ V^S. Ecedhntffiaa» 
ecinplieite:»«(Mtu|>iiciiieVWooQ t&tiòi'afibUb'del more, 

,1^1.4 fiaeracio delia ftiliciìii Mi^ipM tfél SAnor (Sfa^ìfìi^ 
fit ( 0 ; ftNMi bMdhont llidilfa nélla Lettéfé: loTìm ktà, 
.•Ima lidi liMMMCQaMimeaa vfiio travata fiuta una óngrevO- 
'liin«#i e meriiM^iiMiaiaiie^dfel llòmè di V. & SvCceiles- 
r^imi^dalle fueopeif t1kk.Atl(lUègr9Ìe€«>i^^ buofto ami- 



■ " AL' SIC. C R £ S C I M i EN-fe* 
UBimaQtfi9d$i Arcadia. Mima. 

SE la «ila et!i avanzata /n molti anni , aggravata da familiari 
indiipofìzioni , e allacciata da* ieganai delia Corte mi per- 
mutuerà I che io poib iaie qualche Podta , ooa m^ocÀcrb a luo 



1^4 IHmK^niagl >— ■§§ i> <afiqaft w ùlCu^pìmeiies » IT»* 
fatile xOJ, Ibi. 
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DI FRANCESCO REDI. itf 
IMipo d*obbedirea' riverìtif^mi comandamenti di V. S. liJuitrif. 
tgAcol iarJja pcrvenli e coHi in Roma nelle fue mani ; ed intan- 
- lo di nuovo fendendole umiliflìmè grazie di tanti continui favo- 
ri 9 d»mkìm6Mi % WBiliffiiBai&eatc mek iachtiie» 

hh SIG. CESTONI. 

L^EccellentiffimoSig.DottorBcUini ha fcrìttoUvema V.S. 
ch« in Roma fia iiato ftampatoun libro del P. Buonamui . 
Io J*haavuta> ma par ancora non lo ho potuto leggere piarle 
mie faftidJofiflìmearcifafìidiofiflime occupaz-ioni . { a ) ^lefto 
fuo libro è intitolato nella fcguente maniera : Ohfervationes cit" 
ta mventrayqua if§ r€hus «a» vwemtkus reperiuntar cum Mi- 
wrograpbia atriofa^ &c. Ione ho però letto degli {tracci rn qua, 
ed in llièoomk) ir fcampoU del mlò tempo • Non mi fon però 
Micorft imbattuto ai luogo dovo egli paria dìeH'A^tMarina.'Mft 
lirqtlèAlfiracci, che ho JeCtD> ho potuto vedere, che oaefìó 
•Imw£adce«fcìde£nuidiec6 ) egraodi bene. V.S. potrà vr< 
7éie]o,mentfe'ne&»^uattkÌEM \m»aLVBàSSBsÌ9t^dm ha dato or» 
diiiB«<itìieiìr RonaiesiBi nambio Bnadiqiiem IboiliM • Io ve* 
'dv6«olntMi.ftiBrdeUi fudectaAlga narfai*. Ma non abbia 
lima a auMldarla > Attenda di avere quakhe oceafiooe ficura dt 
^oaMe amicOf e canfidente . (p\ annefTa lettera, che trafl 
metto a V. & mei' ha ieviaei il Sig. Dottor Bonomo, ti .quale 
ffaòeniniaso* Un'alti^ fimile lettera ho trafmeilà a Romaai Sig»- 
Jacopo BoDOM • Mi J&ceia V.S. ^vore de^ fnoi comandameli- 
ti . ^rjamo tra pochi gjorof, chela Coite tomerìb a Fiieuae^ 

Aidm^ i»fe qauliffimriveittttai . : 

» 

* AL 
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1$^ LETTERE 

• . ■■ 

A L M £ D £ sa J4 Oé..;.. - 

é 

■ ■ ' ' : , 

IO mi trovo da Saòiito nott« m qui , cioè dacché fi tombdaJJa 
villeggiatura dell' Imperiai ic , n ì trovo ^ dico, con un do- 
lore r'icalcuJu r«cÌlr.to ceitro, iJ quale mi fa triboJare davve* 
ro , € non burlo . Co ntuttuciòrpt roche prelto prefìo abbia 
iicendert nella vefclct^confornìe ii ol {br Jrakcfc 4w>ice9 ed io io 
njanclero poi relF orinak.c rifxiarrt) libero . 

In quciìo mio travagHo ITI ePata di gran cnnroJa2Ì0reIa 
PoriadeJr A'ga {a) marina cfte V. S. mi ha mandata. loJ'ho 
ktta , erilett.i più piti vokc con ioirnSL DDÌa ibtìisfazione -, e jc 
c'jco ci € V. S. in tutti tutti tutti itiìodi tiri innanzi queflaftoria, 
la impingLi quanto la c pub, parche bifogna poi chw V. S. la«a 
ftampj if] forma di una ktlM 5 e perctb concorro pienamente 
col penfieio di V. S.cfie eUiftcda catane una pianta con tutu 
«la radice, ela&ociadttfiieatofiootutd i frutti attaccati adafià 
jplaata* Inokre che alla facciaancora Mineam h figara dìm 
trtttlo Jararo fliocato dalla ina telia, alla quale Aole Aa- 
le atuccMo « e lo fteda ddineàre neUa fua propnaaatMleMfl» 
étzzsL e figura . Tn oltre checlJa faccia deUncace - io , tru%to 
.aparto cava tose fnora la (baanina , e lacda ^Uneaae JaefleA 
MtMseila Tua propria naturale giaadeiaa ^jgui». £ miti II 
pafofiixiinariudel frutto intero ^ e AÒnspèrto ; poi notr ii pei0 
feparatan^eteiiel guftiodi eflb fruttole noti poi il peibdell'aniii|^ 
luor dei Tuo gufclo ^ e noti cento altre nìauzJe da notarti i tFac^ 
daancoia i'e^ariena di far bollire neSi'ac^uaiikiiiis di: delti 
frutti > per vedere quél chefuccede tanto déf iorofi^lbv «oi^ 
voglio e fferno, quanto bell'anima interrii. ,NotfaMèia a q^^^ 
lung^c^2l foglrono ] er Io più arri varale p Iti Juapheifbglia delia 
pianta - In quai luoghi ccl n^nre fogllon le elette piante piìi facil- 
mente e più copiofa mente aliignare , ed altre fìmffe cofcelle , 

che co(tì a V. S. Xòvveranao • lafomma noti o£ai cola ogni co- 



( , a ) Qiicjìa Uorin dcU* Alga ninrttu dopa la fn9rtt Jet S. Redi \fu » 
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ia > perciie concorro che V. S. {lampi queOa operetta. Oh Dio ! 
Oh Dio ! Il iDiocakdld fdaratto mi ta gridare. Addio , caro 
aipatifiìmo Sig. Otacinto. Addio. laiònoe làrblbaipre fein> 
l»rc.«OD mtfo wmBkP afl9Mto4«l tuoie , ce» 

• - : «A L M i& D lE & I M O* 

Iiaea|iltl«f«fiBtSr da V. &»ainA>deU'AlgaiHM ihaa per «1^ 
•Cora ornvacl > maArrivefanna . Io j^utib . punto che Ikriv» 
fiamo &Bt 19. OHM Sabato ^ • Giu^ppe mio Ter vitorajjnom* 
li questa leciti di rraovo al/a bDtte|ft dà Pktny F»§^ ia owhìiM» 
vecchio : eTeqiiefla fera i ricapiu non (arannoarrivati vi cornea 
di nuovo ddaoamDfincni(a«Qi]^^ importi 
ìlfuo arrivo un gioroO'fM'inBa « oWeroun gforiio dopo . Impòrts 
bene , e ite porta dadcfoverO)Che io renda grazie eoa tutta il cuo* 
re aJ/a ftniorp?oiezza di tanti rncornodi . Crcfcono le obbliga- 
zioni per le notizie così gentili, che V. S. rm ha date del Sig; 
Dott^è Marcel lino > e mi railf^po eoa S»«baeiiaabbàxitro* 
vato il Sig. Dottor Bonomo . 

I Vorrei cht qasùo Signore mi onoralTe della fua padronanza^ 
e amicizia non (blarocntcquando verrò in Fifa, e: ia Livorno^ 
con la Corte, ma ancora mentre rai trattengo qui in Firenzc-jr 
Gli faccia un cordialiflìnioliluto in mxonome . ^ 

Se fi faranno , ò fi avranno a fare i rami dell'Alga , fi ac- 
certi , che proccurerb che: fieno intagliati con ogni diligenza poC- 
fibile e immaginabile , e non fi guarderà in conto alcuno a fpefaj 
^e.iiiT£yratoefK>o vifaiamio neiaenri profioraioiiati « aaaocUr^ 
aoGMM^ iSHnl a Bologna o a Venezia . :•. ^ 

t... iQtfcAo fiaioiuconigiorat fieraoaeate tiavagtiuo MnM' 
lbll6M(iri4kakaIiift(iàU» fin ùtàà tòàk%MmÉkt Ur. 
di(rbandM>tMl ebat<A(Ub^ Si^ DMkt» mia em.^ e' 
amatiffiiflCH ■Uhrtiiié lifanàfiilrì » cii^ fai»f m&tbSumpm 
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AL MEDESIMO. 



Signor 6 GWlmiVM It lettera della ibna dell'Alga fatta di 
V. S. Signor ii ch"^ arrivata , Signor ù £h% una puntualìi; 
fima ^cdiligentiffim Icrktora > e degna veramente del miocaro 
«matiffifDO Sig. Diacinto Cèdoni • Caro Sig- Diacineo , me ni 
rallegro con y- S- e di naovo toRoo a dirle , che è una ^cmiJif- 
iioDae puntualinima fcrittura • Io Ilio Ietta fino alla-^uarta volu 
400 nkiafonama fodis£uione . Credochefia bene, che V. &. la 
Campii ed io Tho ripuAa > -e ben cuftodi'ta per poterla portar 
iBCCo quando queft'aiMverit» con la Carte a Livorno , b a Pifa 
ÀailoaialungOfeconpaoe, e con quiete ne potremo parlar a 
quattr'occhi in voce . Ed in tanto puij e lere ,ihca V. S. venga 
fatta qualche altra lificfiìone , e le fi fcuopraqaafch* altra noti- 
zia.* Mirallegro di nuovo eoa V. S. c mi rallegro di cuore col 
Sig. Ifacco Coloacllo , che veramente ha fatta una bella figura . 
Io ne farètre il rame più perfettaf^ente che Hàpoiììbik ioH- 
Stnze . Si accerti che vi uferb premura davvero . ^ " 

Oggi ieri vo> perche ferivo al mio caro arDatifliaao Sig. Diacin- 
to i de) refto non iteri verei , perchè oggi non efco di Caia , e^^oa 
peggio che ammalato . Qucfii anci i quefU anxy • Ah vecchiaia 
traditoci Addio* IolÒDo*iaii>ftaipre« ' ' 

• _ • ^ • • ♦ 



SOn jfìfeigiacBi^eatlnui , »iei floM dielw uMa^» « 
tribolo aneoimcoo dobrMiealeeli ielle reai ,che idi taonp 
méJe cp hm mi tffc lìo fcàtto al Sig. Generale , qui inclufa , 
nàiéóo hUbun a V. S. fittda li càrid tfi darla jU Sig. Leonaido 
Nnnfi# gli dici hiiDio nàm^ét» non n^nodo alla tua ìettam per 
nOQ ntaltlpUcar i &fiklf a. V. S» ed «ocora percM efi'ettivan^ente 
oon poffi) > aAtto come fono • Che ayrb caro che la lettera dia , 



F fremi Agofto 



AL MEDESIMO* 




Digitized by Google 



£> I F RAN CESCO RED L t^g 
ì^él Bòro? <fd Padre BuooanniV. & ci vuol trovare di fal^e 
cofc , ediì %. DòttoreMartelJinovaoI ridere vraa davvero. 

^fo^ ho itoaitrovatotife Iettò io veruno AutéfoTofiamo mo- 
dèrno , o anrico i^ifeìa voce<jòofit/oi«etf Ha ftata ftrkta colC. 
ma fcmpre J'ho trovata fcritta col G/e còsi ancora -ftnza dubbio 

il Sig. Dottor Lapini , ed il big. GluvammariaCentarelJi j e di- 
ca pi re a cote (li Signori,che non viabbian dubbiti veruno verunot 
e che le vog^òno fcrivère Gonfaloniere fecondo l'ulb di Tofca- 
oa > lo ferivano fempre col G. e non lo ferivano mai col C. 

Salutrin mio nomt il Signor Do uor Marcellino j e V. S. rqi 
onori delibi cunuauaz-ione de Vuoi -eomandi • > » ' 

« 

. ' ...... 1' t t<. ■ 

A L M E D E S IM O; ' ' ''"^ 

» ■ 

B Uonei^Move» boone nuove « Io ibn guafitó'fotllmeMteV 
avendo orinato un monte di calculetti y * e èMi pe r grasia- Ifi 
Dio non fio piU Alinoli invoionurj di orina % e non ho pili dolori 
nc'fiandu*. • * . u ^ 

Hbavuto carlilimo d'intendère^che V. S. abbia finito di oC* 
Servare la ftorla deJle Faifallifte(4r)déX>ivolf Gof'i ^con tutte le lo- 
ro appartenenze «Me ne rallegro con V. S. ma me ne rallegro di 
cuore . Tiri innanzi, aiàatiifìfllo S^»>Diacinto , accfcechèfi 
polTa itimpaila intieme^àk .iltrdcolc 'teeite iiilìcnieidaiy fili 
virtùofò applieàziéfie. • ' ' " • ■ » ? 

Il Sig. Dòttof'fionomd fìa ben iffimo , ed è in grande credito 
6'feI4cit^ ,ed è amatiflìmoda'fuoi Sereniffiml Piidroni in Dnf- 
ftldorftmi fcrive ogni fèttimàna cd il Sereniflìmo Granduca mio 
ftgliòde vuol->g»pr^vedefÌe^ lèttere .Bverrf yeritfìaHS^che 
Tom.IL Oo il 
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1^ . LETTERE 
Jl Signor Stetlof e fut) Padrone gli abbia doosttoonfilperblflìtno 
«odladldiiiiiaAti, V. S fi pub iooncagiiiftw qual contentezza 

10 netbbt« qMndoegUaieae<IMeJ^ nuova. Ma cominciano 
«dcflb, eftropffc I reg^i aefoeranyio • Mefia dianovo irk«A 
^EiaiaUdiobmdetto » 

AL SIG. LANZONI. 

HOcaroclie fieno arrivati IniranodiV. S. Eccellentifnma 
i libri che Je ho mandati . Nel mio Ditirambo del Bacco 
in 1 olcana avrà avuto occafìone Ci corrpatirc Je rei e debolezze • 
Mi rallegro leco , che ella or4 fi niìarl conia lettura del libro del 
Padre ionanni . Cappita I In quello libro vi fono cole grandi!^ 
fioae , arcigrandiffìme , e pia che arcig^randi0ìme • 

Novità letterarie in quefhi ietti naana non ve ne fono in con- 
io alcuno , almeno ch'io fap pia .Mi continui V. S. Eccellenti fi] ma 

11 f DO prezIoiiflìnDo afiètto ^ eXi cooopiaccja di comandarmi come 
li fupplico 3 e k fo lUBÌiiiSma rlvereioa • 

Fir€tm0 i€,Seumife tépz» 

AL MEDESIMO. 

HO avuta 4»t0d*ififMidN (Qhe Ie& arnviio feUcfmeiite il 
Jibro4elSlghorMibfeei(«>, ecfiefeiìapiflduto. Ver 
d«or V. S«£ccdlenr. fedi que{!anofiro picfe Jè occorre altro» 
e me bavvificoo ogni Jibertà , oercM kfiarviib Cubito di booa 
cuore , ficeome di buon cuore la imitb di mandargliela 
IO chequi vagli qualchepoefia • t qualche proià4^a di eflèr 
veduu di V« & £ctelfcaciffiiii* IbV. & JMfent che flt 
*' ora 
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DI FRANCESCO ABD L i^i 

om facendo ? Che fìa ora flampando ? O pov che ftlina «edi. 
tando per iRainpare ? Me ne fliaqiMkte «Misni> rkMo filft. 

diaimente ie mani .* 

AI. MEDESIMO. 

• s- • - ^ 
On faceta fiiria fettok^dusante Je copie delle ine Ope* 



NOn faceta fona fi^tiokHàaffiaadir Je copiedeneineupe* 
re, eper iWordi DiOitmwmtìBmo Signor Gliuep* 
pe , nemaodi pocii^,e nooiè ni privile ooaiwdaiiiocerìmo* 
nie* 

FrapocoleiDpoiiiiAnvkiieftQdtrea Pifa a paflàre a! fo^ 
Ito V Inwitto a quelle cacce col SerenitTimo GraA^«ca tnio Si- 
gnme. Comeiaiòiiimk ,yedtò fé dal SìRoor Dottore 
ai ( fl) potrò t>uibreiitt dtMe di lui Opej» ved aj riromd 
«leUa.Gortea Firenze le trannettii^ a V.S^oelkfitirihBa 
credo, che abbia ad dTer cofa mdito difficile. M diffieiiéMi 
ììtomoMÌ E/perienzedeU*accad€mta del Cimento , poiché un 
librajo loriftampò e Jo tiene In an prezzo rlgorotìfiìmo . Circa 
le mie Opere dcgU Animali Viventi -, che nafcono dalle pi ante , 
te. e circa VzSkrt dé*Saii Fa/Hzj non poflb dirle étroyCe non che 
per ora il dorme, perchè ia mia fanità , h per dir meglio Ji mia 
cti non TTìì permette quelle fatichs , le quali mi permetteva pri- 
ma » iUdioAii voglia bcoc f ek £b iimiiiflw dvpKtua « 



AL Sia CESTONI. 



PUn t u allffi m amen té ho ricevuto i 1 ca r tocci no di ci rea due Ofi-* 
eie dicafle vefìito,e «ife arrivato in tempi opportunìffi- 
mo, e V. S mi ha fatto un granché gram^e grand* rem7Ìo a man* 
darmelo » perche quando k • ^r i vato ,10 ap|)untc^ -àvea finito 

Oo z di 



fa) Sonetti HiLuci Tereny ^fc.Fiunrf t if^l 4. 
Ih Ftretne mih MU9vaJt*ntfer/it 4i Qinnfi»nceJto Cerchi . i^^x; f* 
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do la Corte 



ao lav^rce verrà cuui.v^irca JC rogne a-il?. p .ntache produce il 
€BiSh io fono ihito bravo , perciò oc hi> una p relfo di me , c 
V*S«1« vedrà. Addio. lofonoquaiXarù linciieyivo 

Fimne 14 Gennajo 16 ^z. ab Incartmtlone • 

•■• .C'ì;'j '."Iti»*»''.' * <-f:f..- - • • ^ 

1'. »•■ » .V. ■ , , , 

: ...A L M £ D E S I M O . '• . 

* 

Qa^feiVD^afV* S^xli: profilo pugnOf^ pevthè forr tenuto 

chi giorni <i'cdergiiiMii«»i$f iftliQv^ dottnii&ta- iofoitiittkme 
idei Signor DÓRor.Marct&lliQO Iiti«^ irivèttmeie ìnfiwioa^à- 



M lr»iiegi9 dK fift ftata rHbmpaéÌMlJjbro ( a") di V.S. Ec- 
c^l€itóffttt»»;0#fftiexajlegro di vero , e fìncèriffiniocuo- 
re > che è tutto afì'etto verfo i] merito Tuo . Quando ella me Io 
manderà.riceverò volcatìlrirfitBoieaAgrtitie, e potri mandar- 
melo quando fé le porga occafione di qualche perfona , b di qual- 
che Religiofo,rcte <r| <iia^dl!Fcrratì»Iie"veBga'qui a Firenze, 




J)reifef)efohè fono alcuni giomis 
ch^ion fermo m cala perxagion*dt dolori di c^kolit che^'jmni 

f V. con 
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DI FRANCESCO REDI. ig^ 

con tuttociò che abbiano a foender prefìamente. Piaccia a S.D* M 
che fia veraquefia mia credouea. Mi onori V.S. Ecceilentiilìma 
de'luoi comandamenti «de'quail umilmente fupplicsndola le fac- 
cio dìvoti01ma riverdDza^ibggiangeQdoie* che in queftì m^i tnu 
vai^Ji nontralafclodi continuare a mettere al puJito le mie fatte 
Efperien^e per potarle (Himpare , a Tuo tempo V. S. Eccelleo^ 
tiilìma le vedrà • Io Ibno e iarb fempre iempre « ec • 

» « 
Fhente if*Sett$mbr$ i€g%. 

AL MEDESIMO. 

R Elio infioiumenfie obbligato alla geatiiczza di V. S* Ilia« 
iiri0ìfna per la memoria che oon^rva di me fuo verlflìma ' 
fervitore , oe'corteiiifimi aonunzj , che mi fa delle profTì me fante 
Fe[?e , e prego iJ buono Iddio 9 che conceda a V. S. Illufìriffìnaa 
ogTìi bramato defiderio \ e mi creda , caro amatifjGmoSig.Lan- 
zoni 1 che Jo prego con tutto tutto l'affetto del cuore. 

Circa le mie opere , per la poco fanità che ho avuta , e per 
le frequenti picciole malattie che mì tormentano, anno per qual- 
che tempo dormito 9 {ìccorre dormono ancora . Io fpero contut- 
tociò di poter una volta rimettervi la mano , e riprenderne il filo, 
per-poter penGre aila flanpa ^ c lò fi ffamperanno , V.S liJuftrif* 
lima ve Irl i fegni dejia mia devozione verfo il fuo merito . Oh 
cai o SÌ2f. Lanzoni , la vecchiaia è un gran male mi ha ridotto 
a fe^no , che mi è bifognato riiòi vermi , come ìid fatto , a lafciar 
turti tutti tut^i gl'impieghi della città, e delia profeiiione , c fuor 
(àc'ii'ktiu-ue a Palazzo aj mio fervizio , non mi polTo prendere 
altra cura , e ne anco dellccofe della mia cau propria . M ' con- 
fervi V. S. liluliriffinaa il /uq aifetto, e le fo uajilifuia nvcrea- 
«a> , 



^$4 



L E T-T ERE 



Al MEDESIMO. 

« • 

Godo, che le fia giunfoidle numi li beUiiTimo libro (M)àtì 
Sig.Giulèppe delBipi, come le MefiOansie M Si- 
gnor Egidio Mtnagh'iowtwì £>no jdcanl mki ver£, iqimU 
da y. S. firaiiDO ti Mito compariti • 

Godp di pi^i » «he le fia venuto d'ofTervare il /èrpcnjteJIo 
con due tede, ^mile a queiloda me riferito nel principio delle 
ifiie OJferpazioni intorna nigli Jmmali piventi « cb€^ twafié 
negli Animali viverti . 

Io poi confeflb d'elTcre dpl Tuo parere , phe fu {Mifimo « 
che i^maleontl vivano d';irla , m^trelo pofTo con la mia folica 
In genuita altefìare , che tagliatine diverfi^Ua prefenza d'amici 
manifena mente ho fcoperti i^loroycntricn Ietti pieni d'animaluc- 
^i, & erbette minut/llìroe ? qnzìi con preffezz:! incredibile , co^ 
me pettfo,^on .una lunga !or lingua afferrano , & inghiottifcono^ 
ficcome pure ho fempre {Rimate ùvoìt i'elfervi al mondo fenici , 
pellicani , cfalaroandre ,che vive refifhno al fu«>co Molte altre 
ihmVi impoflure , carillìmo Sig. Giutèppe , averi el/a vedara da 
me ri prò vate nelle jmi.eJ^^tfr/V/a^tf intort^ 4iveir/efo/e fQrtM 
■ dati' Ir* di e . 

Non iefembri piìi fìrano per grazia , che io abbia nel rofo 
libro degli ammali viventi te. fc ritto , cheaJcuni animali pof- 
fono vivere lenza ii cervello , e (ricado quclta nobiii^^ima parte , 
come ella dottamente aflerifce neceflarillìma al/a vita , derivando 
da qL.efìa i nervi , iftrumenti del moto , c dei fenib > mentre di 
nuovo Je polTu giurare , che Don^cnicapaffata feci lift largo foro 
nel cranio di una tartarug;a terreftre, e cavatone tutto il cervel- 
lo > nettai beniilimo la cavità in Ebodo che pinVaoii rtoo e€i 

fervi 

^4 w m^mm «iwi ibi > IMI Mii> l|lì 

( a ) Diila Natura dcì caldo e del freddo , ce. Seconda edizione . Firenze^ 
I6904. cui era wùta una lettera al Sig. Redi : Sc^l fuoco e té tute fieno Vfia 
medcjìni^ co/j^Fircme , lij^./^. ( b ) M^ifrohme del Mgaigio con accrcjci^ 
niente furono rijiimpue in Kottoo ìanio , Ì69i.ì. { c)I vcrfì d-- 1 Redi JohO a 
CAT .1^9. della Jecond t e^xiom j « da noi^JonriflampAti colle Jue Poc/e , di}^ 
i Smani • 
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fervi llau cofit veruna j lafdata po&ia la tartaruga in iióertà vi- 
di % cmcco ofTervò anche il Sig. Lorenzo Beliini> n ofìro comu- 
ne anQÌco» che fi moveva , c camminava con tutta franchezza $ 
cfTa vive ancora , e non ^un*ora, eh: Io l'ho veduta^ Japego 
però a farne refpcrienza , e rincontrarne Tefietto . 

AI Tuo buon guHo, o gentilifììmo Sig. Lanzonr , non piace 
per quei che lènto dalla Tua lettera la mia opinione circa V anima 
delle piante , che fa nafcereli mofcherini nelle ^alloz^olc del'e 
querce , riferita nelle mie elperlenz'e intorno Ja Generazione de- 
gli Infetti i e per vero dire me h lafciai cader dalla penna qi^afì per- 
torza; fpero però , fé a vero vita -, e falure di ipiegarmi un po 
co meglio nel pubblicare altre mie ofitrvaziont, quali vado ri- 
' pulendo di giorno in giorno « & allora forfè vedrà ia luce la fio- 
! ria de' varj , e diverfi frutti , ^ animali , che dalle quercie , e 
^ da altri ali eri fono generati , damegik promefla alla curioftx 

^ degl' in ve/liga tori delle cole naturali nel mio libro degli Infet- 

* ti, ci'je tanto piace a V. S. BcceJIcntijTifxia . 

I Ringrazio poi la bontà del ruiuSig. GiufLppe carifTìmo, per 

* il confukoda mechieflo fbpraia monaca ifterica. V eranìcnttL-t 
> queiìo e uno cS quef mali , che fa maravigliare gii afliftenti , ^ 
^ impazzire 1 medici, mentre, ODine dicer ella iaviamente , un* 

* acido veIcno(b i!ag:nante nell'utero rormeotando Jepardf fiervo'e, 
eagjons quei (torcimenti d£ vita .> quelle finte Cncbpi , e iÌTir 

I iasioni , &altievarleibrti diconvul0oni fiHravaganti , che Ìam^ . 
^ flo peniàre a* creduli % che le pazienti fieno in vaiate ; fi vaa<r 
I 00 adoperando t bocconi prefcr jttìle dt' V. S* Eccelient e di f 
' tofè ne vede if giovamento . Sia lode alk fluì virtì!i f e qui f 
' plicandola dell' onore de' Tuoi comandamaitf le faceto umilidì* 
marivereoaa, pregandola ad avermi per compatito , fcron le 
ferivo di proprio pugno, dettando quella ad un giovane di €sl% 
efiiècido di Ctttftiqiieflo cagione la poca falute» nella quale xlì 
trovo. 



Ah 
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AL MEDESIMa 

MI dirpiacedi non poter fèrvire V. S. i nV il Cavaliere « die 
delìdera compofizionl Poedchefòpra la Santiflìma PàÀ 
fionedi H S. G. C. perclib non hoappreifo di me colà alctma^ 
di propofico ne mia > ne di altre periòne • Caro amattffitoo Sig* 
Giufeppc» mi creda, c' è le dico il vero • 

Io per grazia di S. D. M. pre&ntemente godo buoniffima-» 
fznìÙL ) ed il Ornile Ipero di V. S* e ne prego nmtimente Dio 
benedetto . 

V. S. ha ragione a credere che fi Sig. Ricciardi Pifànofof- 
ft un gran valentuomo , imperocché veramente fu tale a gran 
fegno . Compofe poco pochi fììmo a' fiioi giorni ; ma quel poco 

in fuo genere 5 ottimo . Se V. S. avefTe guflo di veder qualche 
fuapoelìa, me .'o rammenti fatto Patqua > che I.i farò copiare , 
e gliela mandeib . Ma me lo rammenti con Jettera , perche farei 
Uomo in qLicfto rerrìiK) da fcordarmi la promefTà , c non la man» 
do prefenternente, perche prelènteoiente non mi èpoflibiie. Ve- 
da con che libertà io parlo . 

La DifTertazione fopra il Terremoto Emiliano (a) fatta 
fìamp:ijedal Sig. Dottor M ^rcantf)n/o MeJii Faentino non i' ho 
veduta , eli' io hjÌ ncoidi : n)j lArcuue V. S- favo/e di avviihrrni 
con qual occafione quefto virtuolb Astore fi fia fervito in ella 
del mio povero nome : ed avvifar mi ancora in quali vcrfi abbia 
egli mentovato il nome di V, S. Illuftriflìma , me ne fari favore , 
e le ne refìeib obbligatiilimO) e lafuppiicodi nuovo di que* 
iU grazia* 

Se V. S. Illui)ri(k fi compiacerà di avvilarmi nella fna lette- 
ra di quali Sonetti di mio e/la abbia ia copia appreflb di , 
qnaiiellaabb'axedato , mentre ella lo (feiiderafle-V pdtreiman* 
darle le copie di alcuni a 'tri , i quali angora consèrvo ne* miei do^ 
meiìici, e privati /carta&fici. * - * Mi 



( a ) Patr-ma tion Marci Antonu W-Vui , «Ir " rrr.xn - . •; . -o, ^> , 

Ferrari» ^ i tfp J. i ». il Ltòi o 4 .'tuì: » ìt :o J j -, l , 
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Miconfervi V. S.IMaflrliBaiaUftiDéffetio^ coMmdld^ 
mente la fu()pIico , ed it^ttmoaiieM finceraoMml* dico elisili 
preleate ogni altra cofa ho neiranàiio^ che quello deHafbuopi^ 
rePoeiie, eflèndociutojiiteatoUjieQeflranokvoio dkimk^^à 
molte EÓperìmit intomo . alla Storia Natonle, e oonceraeati 
ancora alla Medicina i Quando queileiifaiioo teiaiiiuMiey allom 
fipotì^fofftpeoiàitalJelPoefie* Lf jrafiègnoilflilooflèqaiov» 
k&oimliiluDarivcreiixa. . 

• . • • 

ALMEDSSIIia 

FArbtiafcriverequalcJielViefiadeiSig. Giambaitta WMm 
di per poterla a fuo tempo mandare a V. S» . * ' ' 
Perchè V. S. veda , che no defiderio di ièrvir/a » accioodik 
dia pofTa render pih copiofa laiba raccolta delle poefie Tofcane» 
ftrcìhìt mando qui Tre Sonetti della Sig. Maria Seivafgia fior- 
ghini Gentildonna Pifana, la quale veramente e ytrtuouSìaia, ed 
è la gloria delle donzelle di Fifa . Se queOi Sonetti piaceraoMii 
a V* S. potrò mandarle due Canzoni della medefìnoa Dama . 

Farb ancora copiare alcuni de' miei Sonetti per poterg;it 
VaCmettere a V« S. » acciocché eiia veda il mio itiis io quella ùìt* 
tediPocfie, 

Mi rallegro con V. S. che il dottilTimo Sig.Melli abbia o no^ 
rato il nome pur di V. S. in quella forma , che ella mi ha fcrit- 
toj me ne rallegro di nuovo con tutto il cuore . Se una vòluci 
fia occasione di qualche perdona , che venga quà , V. S. mi far* 
favore a mandarmi una delle di Jui Opere intorno ai Teireo^oto • 
Ma non me la mandi perla po/)a . • t, : > y ' 

Circa ie m/e opere fìaojpate , oltre quelle che V-SL mi ac«i 
cenna , che io ie ho mandare , io ho (ìampato ancora una Lsotettn 
ra intorno ai p rimo Inventore degli Occhi aiÌL-icii^ fi,-^$fpiccano al 
«fl/Sfr ^Iafcriffi al Signor Paolo Falconieri i àì^ì^V Efperion^ 

Jotti, Campate in Firenze* - . • • i (r » 

Le notizie intorno a* /ali fattizi flambate n^t ,'(^ornaJI[[db^ 
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l:Otejtai|(K RQimtkU^Aiiiia-ttf74^del3CKdl Maggio ; t^pe^ 

i jìtijfidifangti^x Kl^cjgv^fiit da ^(/Svoglia parte del carpa 
t^fi^iùtifim^utliìiotiiM^ Roma dell' Anna 

l«73.del ji^Agodo^ 

Vmiiienle V. S.^ un beU'unQore^x mentre nella fiia Ietterai 
mlicrll^tNcbeflmdQt^^ le Erperienze incorno alle qualiiy 
prelbntementaiavo/a^ fieno d| già fòtco^il torchio y onde iiu» 
breve fi vedranno 5 onde mi eomajida ad avvifarie quanto tem- 
po ancora oueRe £rperienze^poi^aDo Hare s comparire in pubbli- 
. 4io. Eh !; hhl ritorno adire, che V. S. veramente è un bell'u- 
more* Eh caro arcàtifTìmo Signor Lanzonì , ci vuol del buono, 
arcpra, e ci vuol dcJ tempo innanzi , cl.equ-.lia nuova Opera 
kykiJiltia. iermtnata , e che Ceno fatte , e ri fitt?- di'nuo'vo. tutte ' 
rcfperienze , e i^e poi l'Opera fia dUieih , e r:\ alita . Via vìsi^ 
^dott tempa àncora di dlfcorrrr di quelt Opera , e non è tempo 
ancora da doiD^ndar così preinurolanrcnte il giorno, nel quale 
iàrV finita di lìam pare , e ci e uiciià in pubf)lico . Oh caro ama- 
iiflìmo S igi ( ? n z o n 1 , qLcitc o^e oon il fanno di. getto Si ri-. 
CM^di > che lòn cortigiano* 

Quefti. Speziali di f-ireD renelle loro fpezìerfe il giu!cbbo» 
gemmato Jo logiion ven cere, per quanto n)i,dico.io , aJiora che 
Svendono a ditnari contanti , ire Paeli l*oncia . Ed allora,ch% 
lo fc! ivono a' loro Libri , fofo^liono> Scrivere quattro Paoii P 
meta in circa , e non fanno dinetenza alcuna). tanta con^ 
o/ion . q uanta ie lia lenza odori Dd^reOa (jueftf giolébbiy ed 
altre (lUiili galanterie nello fòndociadel Scmifflmo, Gftndnea 
non fi vendono , confoimo Vw S". fi credb. 

\a} HaÉrttDeopiarequattrade'nMeiSiMieitf; ne oiando 
qui ia copia a \r. S. non mi* dia k telay ma plutioflo megli cor- 
legga. Addìar mi voglia benet, ami onori daf fool: comanda* 



so- 



ia) 2 Sonav JlalKtéi maniatì al Sig. D9t. Um^w , Je>.o 1 1 i j. v 

^i^!m9 il 6. 7. ti. ir . intperdcccH ancor qucfii citi mandò al mdeJiniQ . ^ 
£ vueJÌQ/orfc i un ^r^«kitm» fòt «urne ^iudii-'J^i i Jo^rédcttt SwetU 
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^ O N E TX I 

ìfELLJ SIGNORA 

MARIA SELVAGGIA BORCHINI 
MQBILE :PI4ANA, 

FRANCESCO R^D.L 
s' O N E T T O X . 



s 



Ignor 9 flc* pregj ikot pkeoh parte 
. Tento talor :£iie «ttWl fiottia » , 
Acab poi fappla quanto lokre^isifbi^ ^ 
Prodigo il Cielo lo noi fue grazie ha fparieii 

Poft'airopera eletta iflgègno'i arte, ' . ^ > 
M'accingo aiJa dubbidfa aitl^ ìHratma) . 
Ma tal mi vien da tt luce , die dfairr • - 
jUnde jnta vifta, ^d'io lafclo k t^tt» , . > 

Or fe de! tuo iàpcretttmto péhfie^Cr ' - ' ; 

Volgem nell'abiiTo*^ I«>ftiidb*^ " * " " * 

Che far potrei per liportame 11 vero> ^ s ^ 

Non fo: ma io, ^ 'ipperfft a fèi^cotìdb» ' ' 
Non die eguale ^\lWfcfÌnvfcn%^rfl?+^'' ^ ^ 
£ che la fol dir puoi loe glorie al noado» 



pp » ' ,S ' 
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S O N B T J O 



^ f^fitfori ricevuti dal méefi 

XÀ Q"*nA> mai da sì fimofa , c dc^ ' 
X> Mano fperar potrei' fimiie onore ? 
^» fon , Cd forre i.ic or fi convegna, 
ftrcohiarntf di ^oji^, cdi iloporl? 

Ah che ficeomiì un cfciàro fol non fdepna 

Co« 1 o cuM mJa ^a&M fadegn. 
Or ttt bella firviipi col fe^p^. , 

T 

Onde tributo t tal menò ' inoa vii» ' 
1 ^rir «crei, e qmJe, 4»>Km . 
IJevea nodo II «u-a«4.iì- gtptUi,.. 

M* {è eib noa pofs'io,'noitiii>' datelo» ' 
Almeno &, che «,T«.ow<lìlI«»..«»ilr, 

Come « IMO ,tiii*r.4» ài «M»«. - 



Il 
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SONETTO IIL 
PER L A UE D JGLIJ 

•PftX 8IGJN0A 

FRANCESCO REDI 

JPonaiaU da lui msdeJìmQì' 



QUcfla del gran Francejcolmtù'xgo altera, 
Oie in faldo bronzo indufìre m*n icolpio t 
^ TaJe fpira di gloria alto dcfio, 
''Che trar pub Tuom dalla caduca fchieitil 

Mentre I bei rai di fbvranuuw e vera' 
Luce Divin potere ia efli imio « 
XI cui però fplendor d'invido oblio 
Cieca nocce mrai giunger aOB Ipm* 

Oh<fe qual rende H 'Sol minore Sfeilft« 
•Che « Iti! s'aggiri, di men ^ga e pina . 
Co' hnipl fuol tutta leggiadra o belia$ 



a It (loàrrica mia « debile^ oTctira 
Mente , quena mirtf , e flciVcUa * 



LETTERE 



A L M £ X) E 5 J *l 

SArìi di molto teoiito albffua mtriSìi.lI Sigm Bmimo per V 
onore , <he ella dice voler £irli , non Ìblo di >tridurre « la 
lua lettera^ ìotomo rjpfilmììi , ) JDODra.&rJa'ffam|)ftre 
afavore/de*MedlcloI(reiDOiiUQt) e ^pArficolkraiente .à^Ac^ 
cademirl Cuclofiittf Gcrmtnia* Vjememe qudftelboaoflerva- 
zlonf nVÌbiliflimeye al&i utili alia M«lleiimjier lo icqpifuMto 
della cagione vera .de* vajoll » e della rop;aa, 

;Godo poi di femire t iche eUa& od nomerò idi qod prò* 
feflbnS che non .'inquietano l;po«eri malati «eoo tunti, 
vari rimedi , Tapcndo , che la natura fi^ode del poco « e tuono» e 
iì ìolIcva.co' AtKìpUci dmed; , e con Ja dieta .ben tegolata ,iio. 
ve per loicontfirlo l'aggrava di moko oon giièi tanti iìuropp}« 
pillole , elenparl « i&aitri Ujalenicl cooipoiii , inventjrtixred* 

10, non43cr.altró,<dic per logwflkrc l'lngordiggia degli (pczia- 

11. Sleguapur.ella^qqcfta buona Itrada gd utilerdel .proffimo, e 
a maggior GJoriadi Dio > fìcura ,tche cosi facendo farà ilodata 
da tutu t epofìa al numero * di que' grand'uomini , che fecero 
onore alla 'fua gran Patria , Ja-quakio ognitempo iia^dati^an* 
.difliroi profefTori in tutte le fcienze. 

Cicca il qucfito, ch'eJia mi fa dell'inventore del pendolo 
airOriuoIo , jedico; efTere f*ata quella invenzione immaginata 
j rima dal Galileo famofifTimo Matematico, che avea, com 'ella 
là beniflimo , 'fcmpK piena la mente di nuovi ritrovati ^utiliflimi 
alia buona FilofofU. Vero e poiv-chc Vincenzo fGalilci fuo fi- 
gliuolo , fu il primo , che lo pofe in pratica, come ella potrà 
vedere re' Si/£^f di naturali EfperitréZe deW Accadmim^ 
</WC/wf«ra fìair pati ^uì da noi in Firenze. > 

Egli è veriflìmo , cheli Sig. Aieflandro 'Mariii««|ijdgt4fl9- 
ao Prof efibre di f ilofofia .ueiio audiovdi Pili ha fatta una no- 

bilif- 



( a )> Untra i^PmctlUf» fti traina ìmìSìi, D. Lanuni* 
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bilin^irna rr?.eki^one del Poeta Lucrezio ma queRa nott c 
«ncf-e fiarapata., e, foiainePte va girando inanuicritta per k uìA- 
ni de' viftLiofi. Merita beoe d'effere fìanopata a car.itteri d'oro, 
cireado.il Sig.- Miichettiuno-de' più eruditi ingegni de* noftri 
tempi. ♦ 

£' piaciuta. di. molto a^quefìr noflri letterati la opinione di 
V. S» circaJa Canicola , qaal& duri qfuaraota giorni) cioedaMie* 
ci di Luglio rinoa! diédòtto dlAgoAa-) ntttmèndo'vero qnello, 
cheii voiga penfa , che dopo-U' Sollìone ne* vetu;^ la Canicola v 
ma^bemì dtvedifd;, che:iie*ibpradeitigiondciiieQogii iofloffi 
delia;.Caniooia'vedelS€UioQe.. 

Dovranno preftoiiftaiDparfrin Piflòja i quattro- libri 'di Co> 
bica d*J^ppoJloi»Bcr^eo conJ^appo^ Aieflàiidrino ^ iniieaie-a 
Qd'coiuetturj d'Eùtoeió Aicabiuta^ le quali: opere primst oom« 
F'n^m^in'BabUlc^^ iBcrà. !! fiimofo Commaodiai. di Urbi- 

So beniffiiiMS che il Sig. Jacopo Sfnibaldi nel fuo libro in».- 
titolato (a) Apéllo Bifransy lèia pigli a con me » a cagione di 
difendere la^ièntensa ex^putrf > e (l. porta :da ' virtiioib (lar fuo in 
Quella benedetta iirpoAa al Medicafìergamìnl di Cracovia^ con-» 
Oliàndolo » a eiedère y chedairuib delle cofe dolci fi produca* 
ao Lmn)i • Iaperfliefno»vogliaperqQefto andare in colera, 
ficcome ho fatto ancora, per il J'adi^.fionaanl . QueAi benedetti 
Eiiofoftdifenfori della putredine credano a modoibro > a me ba* 
ftb^ cbe il ooiÓL Sig* Giufeppe{2adelia-.ii)là opinione ; e poi ere* 
da ognuno. iLfuò^Aodói io* cosi credo Mi compatifca (è ooo^. 
iicii vo di pugno. ftcaj^one, delle.mie roiite'.indiiÈQfizioai.' 



AL], 



< a ) RomSE « itf^a. 4. « carte 294 è »m leuerm-Jcrtttttdal £erimini% 
mcui rifpmt V Autore a f.19*: dève iwputr.aji ìàlhttfinud^fS^ Mi intvr* 
no alk G€nr4tf$n i^tP Infitti ^ 
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AL SIGNOR CANONICO 
CRESCIMBSNI. 

IO mi ritrovo fuor di Firenz?) e pretenteairnie Cono neJk^ 
Viile«;iatura della Petraja col Seienifiiiiio Gfanduca mio Si- 
gnore* ^ìmi vienela lettm di V S. UiiiArift la quale mi ha 
portata ttfiaibmmaeoBtentezza, meoiremiaceerca» die 11 mie» 
nome non le è ignoto -, e che di pib V. S»Illu{lri ffina ù amtenta « 
che ioixil podà noverare tra* (boi ièrvldori . Io accetto li grazia 
con tutto i' affetto de 1 caore , e lene ra&gno le mie. me vetiffi» 
me obbligazbfiiffupplicandoia de' Tuoi conoandamenti , de* qm - 
li Ce ella mi onorerà , potrà cerdficarfi «che io le parlo conogo^ 
fincerltà; econ la meddìnaa (inceri tà le dicos che io fon contea-. 
• to , che quel Tuo aoDÌco poflk fare lampare que' miei Sonetti « 
de' quali ha copia appreflb di fe. Circa poi il noandar io altri So- 
netti nQÌei,non pollò prefèntemente farlo pcrchè^fon in Ca^npagna 
in abito dilb'dato, enondipoetaj e di più non ho notizia di qua- 
lilieno que' mici Sonetti, de' quali ha ] a copia a ppre ilo di le il 
fuo amicone poi ie mie cole nonibn cofecia tenerne conto verunoj 
e troppo onore mi vien fitto col fare llampare quelle poche» che 
l'amico fi trova apprclìo diiè. Non io dico percompiimento , 
ma perchè in quefìa man icra credo.Che io non palcd ad alcuno io 
Icrittomi intorno ali'intenzione della fi am pad i quefto Signore, ne 
fìiacerta . Mi continui!' oaofeck' iuui comaodduieiiti , e k fo 
umiliilima ri vei eu^a « 

Firenze y dalla Puraja z$» Ma^to i6^^» --^k 

* « < • 

AL SIG. LANZONI. 

HO ricevati i fuol tre belliffimi Sonetti , e gliene rendo ln« 
'finite grazie y fono flati letti da'migliori noftri Accademia 
ci t eciafchedttno di loro il ha^ommanoente Iodati « conoe vera- 
meote . merit a no-, ia^aercontraccambiole iaviouioclull otto. So? 
netti bellirn mi del famofirtìnjofioftro Si». Lorenzo Bellini, 6c 
«fto, del Sij. Giòvan Colìrho VilUfj-anchi , i quali an\io' vo-* 

9 
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luto per fitt nera. hu(A «9* CofA mfi oHomit iìiàh noièe/ 

tiahedi Mflftcoi>^toiio«ttCm èi>te •ottftrv«> cMierèi' 
Uquia paiUcQÌifii nel modo iilfcflb i di'vdk pwe ^tènraril^ 
ttUe M^irfbrJtoddl G«findedri Tiflbs e «Mk IVagtooiiuiie-' 
dMidelGuarini avanti Je corresJcMij » e.iiitiMe belle notaalonf 
diOc^ìp M^fianinit kqiiiH&iiogeiÉMdi|ran valoie. • • 
UlòreAierooltreipontano , die mpont^ lafualeMtlft^iMlri 
l2lisiaiiiaidiiodarelafuaper^a> e concinoeiBeiite ne fape^ 
ncgfricl glandi > eofa, cheaMjietedIibv» 0MUbliclone$ 
egli veramente s'^ fatto conoToere in valentuomo nella notomia 
éelJi aniaoali , mentre auafi ogni giorno ne taglia quaJcheduno v 
cddg?M'pC^iH!e22a ì eu>chem*lui^ ^jiiacere di laoJiola fua 
partenza . 

La prego vt)Iar de^narfi di raguagliarmi del Tuo Ofio contra 
Pefìe detto volgarmente il Rimedio del Cavagna unto iodato 
qui , . e in Roma \ mi vien detto da aicunì , c^h: egli è un fegre- 
fo particolare dì coteftafua cittì , e che fìa una compofì^ione.»» 
grandiffima , e che v» voglia almeno due anni a ben farlo \ altri 
penran0 9 che fia Togliodi fcorpioni del Mattiuoh* , il che io 
non credo, e quefìa mia coriofitàè fiata moffa dal vedere un 
ReJjgioforegoliife^igran^làpepe , confcffvare con;:;kanta gelofia 
un vafetio di quefìo Tuo olio contja pelle ièco portato di cofìi , 
come fc foffe olio fanto . • ' • * . ) 

E* curiofiflima per certo l'opinione («^ d* Ayonio Le We- 
nocchio per quellé, che ella q>ì fignifica nella fu| ultima compia 
tiffima lettera • Ma quel porrei vermi per tutto pioverà forfè lo 
(ìomaco de' FilolbffvP*"^®^ » ^ ùon. potranno poi digerire , c he 
la gran faccenda dell' uisaoa gencrazicne fia^aMhjtettata da' vers 
mi , de' quali fia pieno iMemeumano^i mi^rófcopj , o mio Sfg. 
GÈafeppe gentilifliaio i fanno vedere di 6ellecoiè, ma quefto.^ 

Tom Ji. . vol- 
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foltt ddUlQv fh» abbiifKiL ùm travedere . 

«CimiliM) qat^igodeilptruMiriDio , e li coiiferwrkper 
iDeQiQria«M*«akirtuo«i^ e fono,: r^) 

OOmazIOBtlDlotiia «Ut; roi|3é^ dì Sceaao Lorenzini ; i 
SoDClacitLmTrazii Wilrtinegiri«>.deJ Sip.arioOati 
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PI FRANCESCO REDI %«v 

SONETTI 

AL SIG. PRAÌiGESCO REDI 
1>E1, siomoM 

SOMBTTO L 

DI fegmr col penim «bbi ardlroeiMo > u w J 
Un àeùr pronip « ftraontttr k,sfere» ' > ' 
Ed ei fovra vi traOTe mi &maioaalo ^ . i v * 

Ov'è «ile l'alta «tenucade impere : ' 



E tempio di barbarico ornamento ./r»...» 

Vidivi , cui ridir non è ch'io.fpcrcf ^ h t- ì . ..A 

E di vergogna grave, e di toFmetito tt% fi * a i * 
Gemeali ayaoie 11 tempo prigioniere » 

E dentro f intorno aU^alte mura t^ofiprcKet 9 1 1 . ( ^ M 
Vidi imm^g^ idi coloroy -x , ■ , t>:»«j^ }. J 
Cui bel desio di gloria il Ciel concefTe, 

• ■ ' ' \ '» . ^ » • ..r 3 

E l'alfa Imperatrice a qual di loro . . ' : ' ) 

Qua manca in t6na;:»..dj Tua mano iot^C« | '.-«iJ 

. £ fregia il crio di non caduco alloro • 



Qs z sa 
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Godi 
, wia Rfdt y poiché fet sì grmÓ9 
Che non foJ p«r la terra batti J*aic . ' * 
Ma fovra') Ciclailtuo noite fi fpande,, : • « . ^ 

Là fi vld'io fra quei, per cui pili grande 
Il fecol nofìro fi diri , che qua-e o 
Alt ro fu mai dappoi che '1 mar fi fpstnde 

Fr» terra e terra > lìd oitM ooq ¥sk» 

. ' ( .. 

Mille e mire vid'io prodi ?n b. ttr glit. 

Mille e miJraJtri^in opera d'ine hiofìro, : ' 
Cile p^f yeziO y vigu« jpih a aiKt , h vagill^ 



• * 



E Tu fra tanti Eroi del fero! nof'ro. 
Onde fia , che d*oaor tant'ajco eì fagliat 

Qiàfk y^u (ù di ^uel iriofifiue dùdltro'» 



s o. 
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S O N B T T O Ili 



FAtino airimTBagifì tua fregm e corona 
Le nove verginelJc al canto avvezze» . 
E per moftiar qual Ja tu» voce fuon* 
f^lao le Grazie ioiieme e le dolcezse. 

E il biondo Re dell'inclito Elicon» • 

Quant'clTer di tua fchiera, onori c pmZ9 
Col dir de' preg^ tvm , diiaio ragkx». 
Che foo vanto alle fqe li ine graodwje^ 

Io , dice , H temprai fai mno e ram»' 
Io, dice , li temprai docdv penfiari « 
CWl feron pot dloBoiCal (Iona carc»^ 

E gran R^ive gran Saggj , e Oierrfcrr 
£i richiaoib eoo L'arti oie dal varco , 
Ch'apre le «M» Ìao^^mti«W 



S O- 
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S O N B T T O 17. 



Po; fcena sì mirabile a vederfe 
D' Ogni più eletto Javono tipiena ^ 
Che la natura ordiffe mai , ^^aperfe , 
Che vinco ii veder mio fe'i crede -appena « 

Vidivi fere orribili, « div^rfe • 
Qgwoil fuol ^ raccoglie, e*I mar ne meoà 
JS gemine la fallò chiuiè , «d acque iperiè , 
B dò «Ile tati» il Cielo j e'i rtOereoa^ 

E yidl Te «iol ftnno , t ooiì b nmtio ' ; 
Delh gran Madre tigfii tko magKlerD 
Kendere agli ocdi alti«l ijpedittx» ^ pmo. , 



£ la ngloo» ^ «uno wml dà! 
Per fonot deli^icrror ftn già loaitto. 



DI FRANCESCO REOL 



S O N E T T a V. 



0,dicea , deli'Arfzia incito figlio» 
Non fenza me, cred'io» difdeib ia terfit. 
Cura di fòvrumana alto coófigliO' 
A. crar rioganno ^ e Ja. mauaBogoa. a ccm t 



fi dori lacci ». ed oltraggi ola. gnem^ 
Fur gran tempo I miei giofoi ^ e gnn periglio: 
Di gir per ièmpre ad WMc ibdMi* 

Tu dairoblio mi traggi , e tn mi fcbgii^ 
Tu !e rempePe mie rlvol^ in calmot 
£ df dUpre^> e di. itfàà mi fjn/t*^ ' 

ttf Te fot giunfi a riportar fà palnitt 
Del non vtrd faper tparfo ne' fòg^ « 
Che pur a'aMislè «.toooCis é'^^lmu 



\ 

>■ 

m 
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SONETTO ,VI, 



Quinci girai col guardo y e d* ognintorno 
Tante vcnian virtudi a mirar beile , ^ 
' Che qu^iJor cede al ciel nottufoo il ^OfflO, 
Pili iàciì fora aaoavcrar le ileUe • 

Vcnian qual forti a trionfai Coggiorno 

Di gloria accìnte» e di viltà fubejie» * . -j 

E giunte innanzi a Te , d'invidia « ùnma - t * 4 

Umil ù feaRo t « rivveati ancelle* . ^ ^ . 

Fidi confìgK, e pfaddi penficrr* • ti.»,:-. 
Maturo lenno 9 e Semplice tc<oflfi|i&t ■ ^ . ? ? 
Ed in €u(lantc cuor £gjitìi^ giicrdcti, > . . ^ , ^ i J 

Guerrieri incontro a cW VMi> non |tftesaà •: ì ^ r r/\ 
E di belPopre, e dlmMenza interi » . \ : . . 7 • 
£ ai bene oprai %uiaa jiloria è\Fl66lMUk.. • ^4 > 
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5 «f ^ 1 T t 0 VIL 



T7 AUUct bollili* dri bel bfim • 

Jjj Lieu camiir i^vdli l'Etrarìa dntt » • • ì 

£>dk ilie torri, e corentu dVMOf 

S in bianca nnber>» di fjbia-di^tta.- 

Fdice £gBO) dk dken , riflòro > i 

D'ogiS virtude in f rìa fiaarrlta, « vlnt^; 
Felioe te % che dliMortnl telìofo 
L*alaa tpk ricca avtai dai eofpo ùSam% 

Sorci « e ne vien ^oli ém fii» die {efnKk-' " > ' '^'T 

jT pib bel lauto a OrJngerd la chjoiBa , / • i 
Che per premio aiti Baal qaafib fi lenda^ * \ • ^.r 

Ma priina il mio diletto àloo idiont ^ - ■ * S 
Adornat eia cbàiMMfàn a!to afceoda , u.» 1 1 « t 

Che al gfaa volo payeatiì ■ Atfin e f t :et H^éa» i u %w si 
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TAIt RBDI> Ti viglia oà piMs 
fom *1 del V^tuàkm hsk èammo^ 
Tril Ti iMlor ne' tuoi «o1»r difiinttiti» 







Li 




• f 





Fhir qual da forte fmifiaginar ibrpintr . 

In cane ofat Mxt baUma mòia» 
Ktnutl j t tant^ £ìil» «xsdbieM^ 



•r é 



Tù perdona Tardi^^'e mgmrfb pprtrft», - * .1- »'? 

Se'i mio veder rflor g)» <>ii99 ed £k>beHt '^! t 



1 








r 



E poiché feggio avrai £ivht fe fkifr > 
Se del mio buogì deBr grMzÌM mi maàkp* ' i r * ^ 
'Fa die di màuì W& ììkìIév=j^ f..u* ^. : L ;m j 
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DI FRANCESCO REDI ^tf 

. ' Al mcdcfimo , 

Giovancofimo Villifrandbi 
Volterrano, 

S O N S T T O. 

GH mi vedo , FRANCESCO, a poco a poco 
Cangiar di pelo» c finnoirar concetti». 
Scemar dell'ira, e di Cupido il fuoco, 
. E mancar i'ambkioo con gli altri affetti* 

tema « n'è riaaiìo poco , 
E noJk h aaa ch'io ]iib fperaodo afpctti ^ 
Siodi'oftinu U Ara ^ mm loco.. . 
O» le fbrbkl fue par die m'affretti. 

Ma non penfkr «.«hi» qtaanto It GM f^fcGHlt» 
P.dià &r sì , di'abbja « tnrbaifi il coio 
.Nel^p^ ,4laUr tuttbè «IRakM Uve» 

Perche ngo .||om a queAe oofi^ tfìQM« • 
Chi ià con qua! dlfficultà fi vive» 
fi ià ocMi qua] facili^ fi umm. 




Rr a AL 



. L E T T E .R] E 
AL SIQ^.plNONICOXRESCIMBEha. 



DM Signor Saiv'ni ho ricevuti la ge-^tiliffifDa favola dell* 
tlvio ^ (a) che V.S. I]Ju{lrifI;n:a ha fatta fìampare fot- 
to norre d'Aifefiòeo Cji ìo , ed ha vuji.to faro ere J'r n^n-e d*un 
eleiDp.aie . Io ?efta con unti intera i;;t-rifi;ma io dìsfaziry- 
ne de!!' animo , e me^ ne ,ra^gr,o ..a>;i V. S. Uluariffima, e me 
ne congratulo di vero -cibreedicuore fìncerifTfmo . Le rendo umi- 
lUnme grazie del ]'elèmp;are, di cuiJe è piaciuto di fami dono, 
t le rallegro le mie obbligazioni j^er ia menzif ne , che ha fat^a 
del mio nenie, rìaoivJrt^iCo lì tutto d^iia fola gentiJczza di 

e n ) da merito mio alcuno . Se V. S li/u- 
Ì)rì/Ìlmafi<c«fDpiaGe>à'difai-ti]i M gmiia'tìe'fuoi coroanda nienti, 
coinelafupplico^ifi«cc(;rgeril^ che fon ricordevole óéììéwie 
oòòiigasioni. Anivio^StgnorGIimnlinarloi contfoul <^uefle^ 
beiiiifioDe opere, perJe quali l^à immoruUtH Tuo noine. MI 
cootìniii il iìio prezlofiiliaio aflèccoy e k fb uiaiJIilima rive* 

.A I. M S D £ S I M a. ' 

..... ' ì . 

• 

GOdo infinitamente*, che V. S. Ukifèriiiina ffii* avirifi; the 
voglia , e che fia iò procinto di (lampare in breve pn vo- 
lumetto delle iUe IU«».t (é | ficoMe iiicòfa^iÉi altro WJ^ 



( ^ ) -?>;£/'Jr 0 F^o/; Pn^cratc dcì Sìg.Crefch-.hem fotto '1 ii0iw d'Alfe!* 
tfo Cano fuftampmtain Roma per G/an-.tatifta Mo*o, 16JS.4. 

(b ) Rème furono Stampate fa primivoUa ^ tu Komé ^ per G. h. Me» 
Àm KoJÌl if ' » «cn^m$ , « tifim^tu fmre Ifn Htm per 
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BobnKrdllk fue ProTc, «he fi.trciva in rt^cre . Iq^ ie Jegf^i^ 
cnJla ibitU' roddidàziooft 9 <on Iji^ tjjuaJe juj» - icmpre lette Jè o 



bicionordiaJflMHe UitMA^i ' 







> 





■ »♦ 



Firenze 21» Mtìfggffi J6f$* , ^ . 

A L :S I af^L.AiN-Z O N I.. > 



SEnto daMa ^milifiTinna ultima Jetf&ra di V, S- la fua codan- 
tilimia crcdenza intorno alJi rcrui de' fougiii . Io veranaca- 
•e Tonoclbnopre ftito di parCDt> chequallifia vege^b^e- abbia la 
propria fernefiza ; daJ che ftnto la t ua virth , cne così ne dedu- 
ce :-effeffdf) i funghi vegetabili ,averanno per c^jaicgiieaza i i\\oi. 
{bfni$ quaipsrc), fe qnefta nuitra Fiiolaiia , o virtuofifìiiiiQ SU 
gnor Giutèpp;^, g^tKoe ali orecchila faupo^ia de' hiiQiiìù jpu^ 
tredini«i? • - . ' 

I «"> LdSoipurvlfla Tie' luoi errori tutti coioro, ch^ vogliono 
diftndère ^ che II gliiacciofia una condenfaft'ooe , mentre bdùài 
c6« «M*«ÉMon^deh'Gali{e<» fV? ) fieno rottforcricri i pochi, si, 
n» I lAlgtidvi Fll(fibft de' giorni pcefotj . Se foffe condenteio^* 
ne , if ghiacdo patirejbbe dlnmnnottt ili mqk y e. maggior geli- 
vità «oq|yaeMt|^ 4 t potè tvlft^iliximiuia apparifoe, ineotro' 
l^ìsqm Qdr^Waoènui ickfie dl«tiidle^:coai6 ((«Il efperjenze^ 

CIO -gfjà fatto ^pih leggiero dell'acqua, flaodoii a galla cornea 
l'erperienzadimoflra tutto II giorno. £lla lafa dunque nella^ 
fua cecità quei Fil ^fi , che non vogliono eflère illuminati. 

"^ftferttìtVtrfllBfrtf ffWde r e , che iir tutilU fiw Céttà- n#U» 
Chicfa di S> Fimelco yi fofleoa Ecco» die per gutudici fiat» 

di- 

( a ) Nelle GaVciianti- . iu jBohtn^ 1 6$$, in 4. a f . 5, 
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diftintattieiilé riQ»<A , córti* Jefficel foooiìdo lomé ( o^) <lel 
XlagiHeHò dèlia natoli é éM'sne curlo^ertie defcdtco dti vir^ 
tuoflffimo'Padrc'FrIiicércd Ilìntf dcfla Cwyi^isi di CMesb , <lj 
l!aiijpa*oirt«Wift5^'fftfogtìo^- Ma^*^ràche4«i vieti confitto 
daliafua bontì non hb altra difficoiti«cht mi tormenti l'intcUct- 
to. Molle cofccufiofealcerro intorno a que:b' ecchi prodigiofi 
JcfTì una volta nella partcfetanda-Jiliro 2. deUa \4igit unfverfa- 
Je dei Padre Gafparo Scoli, «app«libi libri dcìJa folùgìiezià 
< ^ ) del famofo Cardani. ^ 

Ho detto neltó «lie efpenen^ie naturali ^ cne i alio di 
tabacco è uno violentiflimo veleno . e io tomo a confermare in 
queftamia lettera >é poiT'y con tutta ingenmtà confedTarcch^ 
nefh fuafabrìca non ci e nra coft alcuna velenoia , c mi creda y O 
Sig. Lanzonl c:ìHfìimo , che quel Chimico JFranceic che li ha 
detto effer hn^; iche Toliodi tabacco a vvelertl, l'ingaaaa >quaa- 
do non volelfe dire-V^he qutdWio jjrefo per boc-a rioa vagliala 
nuocere all'umana natura vin q'JeUa ^uifa che fall Viperino ,CJ« 
tal.<»fofe gii può concedere qualche cola , o pure ^ito^nera fll^ 
re, che egli non Io sa fare come va fatto. ^ • - - 

^ ?erilRehgioro01iv«iaTOfao«mico,«l«^«epotfbtri»l 

favori , mando a V. S. in doooi DìÙmÙmoétmU C d)M SU • 
gnor Ani m M ria Salvini, e il Cotfo fìfica Matteamico ( O 
del Padre FrancefcoEfdiliitrdtGefaita , ambiarne dedwtai^^ 
per merito mio , ma perl&lafuagMibomà, cheaim^ quelli Si- 

giori perme.DipiUfipaii«Afldb^'ftaflb «vo^^^ 
ante rV) e del P«fifwa> Ariti» tk^Lio^tdo Aretino, cavwe 



ll . 



< 



1 s 



'i.' lì • ! 
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le Lezioni del ( a\ 9kmpSLte \&ì Giunti trovate qui pe^ 

miracolo , nelle quali v'e la dichiarazior c del venticinquelìtno 
canfo dcJ Purgatorio di Dftnte fopra la gercraaiune dell* 
Uomo i c dopo Ja LeziòM fopm k <jtrxrazione dc'Wofìri 
tanto dcfidtrata da V. S Mi confervlinfanto lifucafiettce mi 
conDpatlfth , fé mi le r d'aio» am>mUoésnm€^%'kàij^ 
le aHi^foìàUkidxfpQUiìoas* ^ ^ o n . J 

• ■ 



. J. _^ 



'A 




r 
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De' Nomi di que' r a ctu fbno fcriUe le Lettere 
di queflo Volume . 



Pi D> UMf(t9Ìemmeo Bevifim^ Wa. i^M* 19». ^oi* >o{« 
. 110. ii j. .; . - ^ 

Egidio 'Menagi 0 cor» lSj. 187. 189* 19^*199* 

Francefco Redi car. 189. 191. 19^. 2^7. 

Giacinto Ceffoni car* Z04' • »07. zo8« aop. 210» z f i« 

2ii* ZI4' 21^. 217.218. 219» 22e. Z2I. 222. 2Z4' 227»228* 
229. 230» 23 I* 232* 2||. 234* 2} 21^. 23 9» 240. 241» 
242. 24^' 244' 24 y. 246"* 247» 248. 249* 2yo. 2 J I. 2 JJ. 
2y4»2 j j. 2y5.2y7. 2y8. 219* 25^0. 25l. 252» 264. 25y. 
26^. 257' 2kl* 259. ^70. j;J7li 272e 273. 274. 22J. 275t 
279. Z82. 283. 28y. 285. 287. ^S^* 289. 29I.292* 

Cior, Antonio ì^angetti cor. 209* . 

Ciò* Batijìa Tela car* 223' 22f. 238. a3i2« 

Gio. Co fimo Bonomo car. 280. 

GiatMario^r^imUni car, Z%^*^^yi^ .^^^ . 

Ciufeppe Lanzoni car* 170117$* 17$* Z76*Z77,Z7%.zy^* zZu 

282. 284. 290t 29I« 292* 295. ZS^,Z^7, 502. 304» 
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ETlMOtOGlE 1XAHA>J JÉ 

FRANCESCO REDIl 

• . Tiàtiéiklle Ordini dcHa JìqMi IltUakiiu-*''\, 





^ , n vGSHXlL UÙ MO J?R A N CES E, * ..n - v 
■ .. . -. . . , Qbtó»».»«f. « i&f* : . 1 . 

... . • .1 # • : 

GROrrOf Omm GROTTO . UoccIIq 
diiMirMtf«ibi4 die coràrillBhiaaia in Laeiod 
queio ucceiJo^vm^ teltti di}peia dalia Qpìoi 

myt così lo chiamarono i Greci dall'agrezsa* 
o vogliamdiflÉdairacerbezza delia fua voce. 

Ora da Onocrotalus^ fi fece prima onagrottoh, ' 

lofiLiMM'n0tjitA di tfornehéiì ^tuw^àMìt M^iìùre4 ctntdip'eii^ 
L* A^tpre dei Trattato dcJJc Malattiedelle donne , che da ale». 
Diècreduto, che fia io ileiib Maefìro Aidobnodiao: Lojùcca 




( b ) v.l' Annot, àlDitir, e,ur j .* • •* | v » » 



1 



X 
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fi fece poi onagrottOjOtìàc poCcìZ dr^r^'/ro, e finalmente « ^roM»^ 
Il Landino nel voIgarizzameiiic>^JPlioj<>fiiiìdiiloipiuc:9ii^ 
voce» %ccndon^ afùtt^oh* 

m. £ tra éiie qudla d'i^runoento , d' invenzione , di modo , d* 
ajoto , djprov«ed5nento , c^fimHi • Bb^òcòàe'JI Medici an po- 
tuto dare generalmente nome di argomento a tutte qnaite Je lo- 
ro medicine: onde fi Boccaccio Nov. 77. n.^ò tisvelìando delio 
Scolare aillderaro da! freddo , é rat frappato , diflè : rMedtci cot^ 
grandiJJfmlttrgénKntt ^ e con prirfi% Q^àkaédbU-, appena dopo al 
quanto dt ternpoilpQterono ie'nerni pttrrìrt , E rÀutore del Jib. 
Seg:r. tol^ dbn.Lf malaftre^dl e femmine dt molti argomenti 
della Tìfica fon biJognevuH ^ $ di moki ~ajàti ^ e diverft . Può 
Adunque cfterc av venuto , che efTendo il fcrviziale i] più fre- 
q w wl g d fttit»»4 i Mcdi M W ia fìti y iéa Wma^a eéììs- fe i vigigfe #no- 
me df argomento . Può anco effere , che fia fìaio chiamato argo- 
mento , perchè il lervizkrie è unHiJuto , che per poterlo uikre vi 
idi bi fogno d*un^ argomento, cioè d'un iftrunaento. A queftp 
proposito mi ricordo ancbiji ■> che Antoriio Media , Medico in 
Firenze di gfrtn iama, eche alia Tua morte teftò di dugen- 
comil* piatire , fo leva firfiepzatido« dire , che il fervizlafe era cosi , 
^biltnà^i ^^whl^i^ cioè pfop Ideate. \ 

^ . -r r ■ li j ijjit)t;..-. r l'iii:! 4 ^ jr:. ; i 

BAGFANA . (c) Cosi chiamano gli Ai«tini k fave frerche , 
(g]iaMU>dii^(ratiauiii2>^ai»y.c^ cra^fi Afiàa iib. V. • 



' ' ■ pai 
pa^ 



( b ) pa? 4 air» voce S'ER VIZIALE . Df pigft^ |»ff aigOMItO ve* 
ii ancor n 1 7 R t/poftm dti àrémài mi JjwmkMpH* 4^* 
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, mtatim conci di sx rutiayapio viridi y parrò y aceto toleo » liquami 
ne 5 car§no , velp(fffù mèéico^^ k^fhres^ Di ^ai farfe' 
aiic9ra<£ic(HioiiMkr> cooie £1 legge nel CfttailgiQndeiiePiahte « 
chena(am»l«fianioa CaotsbrlÀ : GARD^ )B£ANS : fahg, 
«M|^. I10HS& BBANS :/«^« JMr'Mr.* «di <redélchi , ed i 
£U«sokifighkJnMMu: Mé» 1^mbetto<l>o^e(inè^ delfa 
fba^Ujafto SìéH&à>t^mmm^B ii^MtfMb 'V^GabélOchiamb 
JeéiWiitt &MiiaJb.4Nttr«;iiVteeltief gio delleMute Apici d 
<red« ,cti€ k 6ve verdi £>flèro dette ^dr;ini<r , per raccorfi fòrfd 
piUMli > < ] lg Bn ri i MSIk m^gibr ^uMllkV ,'èhe*j h qua! v o g li & 
jjico«lué0»« Mt»ntoil Ofittlki di fiaja , yklnba Napoli tra 

éngprqoiUliAiQe piii^rofiè'/die&iMiUMiKgH orli ìli 
wta^tàì Arezzo , ci ÉkmmlàmBt tmcAmn^ùA «^rib^ di Iw* 
9M m O i Él Mii A éafvegJftÉri ibvkfMrte^^dàiélI IrMe ce 
«MM]ìli ^IMeii fqglkMiiiaflDtr laMtei^ Qùftìi 

l , che raMMiai* JafCiceroflt 9ilkr^lwì»atA^ ( binMfWéki^ 
p i Qp oii» > ite urt tal fiÉrulittil ^hebelAMi di ••Hrttlliiaveft 
poititoA venatiedichidi Cai^nnanimgrataÉAa^jdÀ^jràoe ^ 

tmfmtmà is^tétfétn portmcàmii^r Hwn> ifHiitflif , «Mìfl^ 

CauMMÉ f/em<*flf4«r. • Loriif floitì islkmÉfilo Mttttii» XV. i^.H 

in^^pmtÈCf: oÉd^ntiaritolfii^ro icftF&«azeafridaf*|ie^lc7fi* 

terriftoiiu diPiftoja > edi I^oMMìnii ai! ;ed éfbagif> 
Katbf»:j|erWaÌEÌa Pidbe«daffierqWk'4rfààza j impela 
trovafi ancQraraj^ptffjjftiirtiiri '§^'MÉkm\iiÌt^ÈÌài'^^ 

de'xVtedScI, Ippocrate > dovendo £ir menzione dèi cuiuìbo a 
fe i ve della fola voce , Etiopico ; come io fu fcrif ro da Galeno nel 
tZL^^^^ ^^.^u^^ — : »r^^^ Tppnnmro { JjoegJs Jju^ijjip 
Jir«i.«»rf'oy T<J-tvv./v.. .E Teocrito nciridiJio XIV. colla fo'a VQce 
^'i8A.4iroi , intende di lacntovar ^ud Vftto^''tdòltò dd^i^i^, cM» 
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«ccoglìmfi.neJlccoìHnctte3iBibJoi ciftcllo nella Celefirlaa/te 

Moc|prtijitvjl3iia^diTei>e.Ma£e ó^Bajatia deUtiìii h mca, 
^yfmf^t^4m0réè^.At^i , da bagmna crecio ch^abWan pre«' 

§ki^htr<HÌ^a^e^je i^jggiémp ^ chcdiconlj ad uomo Ibipito , 
pjlce j«d Iiet04 c mii «d»*^* r, ovvero, da ^a^'^ i come 
• fono 

OAmfAROSSA.fa) U0aittralHJkw4liioMritriimax» 
d^ecc^ei.di l'eicia^rci coLmSoiiJt Al cltttrWvSd^ chiama 

lU'i^^^^dtiMmMttféfe' M> Mmm. nfaMC2:%. t li «m ^ 

(ed^ibMMffi cli&£M6\ciilmfllì» ar )Mijiè.«iio ' 

Tiir ^ ^4e^^4^^, ( r C iB F s come niMOV^, orfifÀt- 9MM< 

B<!^^^ ^""/M^laoribufeaal |Sinè rtjeriefswéwlI'pA^^ twiim»* 
m/iItQfWii riMvatoeg lofio del pan ca&Hng» Ae elia^uftu'^tio 
^!<j^€'^li^*lf ^'«e^l^Smuti di Vetona^ iiò. «p. M^^'^ 
W^'tS^ff m ì pte la fiatai ^IjbChzft ■» «Ile fn <»n la^fo^ dtqn^ 
Q|o >)9IM9d«EAAtv rsbtiai^ pub e«»é« iM ia iMlii v^icto^ 

qcll^ gevQ vedb'f>>iacciViftrt*vt »fièc irijefer>e knce^n cM 1< 
f Kbe^« ad u(èidi fiafirèfcare If Vffio ne'dnfVefcétdA^^leabr' 

•Wfe MiirÉinAii'iAilÉéii'iifc'rtiÉrtiiiWiiMiMÉÌHlai 
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' B€NE. ia ) Il berte ,^ qucl ftmc»<> frutto, firoiìealfa 
nocwuoia > àacui it cava oJio per fervigio <2e' profumieri j e fi 
chiama voIgftrQDente oiso éfàtw» (j[uefta voce ^ derivau é^ìì^ 
$fàeb hen 'y uiàta da' Nkdtel antichi in questo HeiTo fignìfìcatodìi 
Jv»f • L'antico Volgarizzamento di Mefue: // ben è di dut^ 
marnerà \ maggiore ^ e minore • E apprelfo : Uoìio del ben mi- 
fiore t virtuo/o t come io feme . {b) Kicettaiio ioientino pait- 
*C prima r Li dj Ji cavano de\fcmi: come delle mandorle doUi ed 
em(tre\ de' pinocchi \ de piftacchi\ del ben , ec. E quella vuce 
ktn^ to'm ria' M dici antichi , fu toiu di pelo dalla lingua Ara^ 
ba , voce del medefiioa iìgoiàcacp • i,eg|a£ Avimna li- 

BE>4£DETTO. (e ) Cwì cOhiatcata dal Volgo 1* cpL- 
Jcll:a , ad iroitaiione de*. Greci , appneflò de' quali dicevafi 
ìt^ìt r V » * (d) Opiii toRj per un tal cattivo aLguriu» abi>or- 
«rinjento i bd aVveriGone che ha ij Volgo a nominare certe ir?./at^ 
tie -p^raiziofe e brutte, come \ l'epilciTia j la quale s'appeiia-j 
iMwofa bruito male . £ per quella {tef& ragione , Tindaro apt 
|Kfffi> Vìma otgft Schiavi 4o^>d3o làrne . tùmìac»\ 

MÉ làcliiaaib|)Ariioiae« / 

^ . .ifii^cquijfmieUMtSymwkus!^^ --^ 
Qmtìo, lupetttizlèfo paàiMDe iliiputare > dopo die.fi b nomina^ 
ÈÌ benedetti) ,.o altia fimil coiÀ > <lura ^do a nitArl tempi oel 
cyMitador^ fra lt dQùnjcdiiole« l^e quali parimente , per quel- 
bfafttìnc di CoprfciBentovata^ diiaMUioia iàctfta il fulflaantt 
M kenedetta per a-^tjfrafi. ' ^ 

r ÌiaRt.lNljaHiyiRla(;^): DrCafto,dq^BcrJini*Wi vien 
d^l n^^e propMo 5 fi volta in Itab'ano Btrlinì 
4Ì(|ii^aU».di»iM'Aù^ wtoiiriliicl terfo de: 



(») pait. Ufc t^>»; • H^*» . .tVmtri". ti.i. Jiu»: ,v-'.<^ » . 

(c) pae. ii> Alla voce GAnuCO; • ^ .' i ' * 

( H ) Anchtf (f Atf/ii'/te ebivumo g NIdibn 1 4ia«f » diviiM « lMteuleiif> 

(e) pag. loj, . ' ' 
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Furio {a) d^ìfu-, 'jfciJfc^ OiJtmi ^ é fif^UìoiHéH t cfje 
r^verlutan^ voke rf pi iic«fO , .dìedfoecafiqoe »1 Bubi AlaOf^àm 
it il fiw poema faurkfl«> » J^i^mvtU^m^Mi^liUBrìi. i 

iMOvttiifeni)^ yenqt* diSp^igi» iaTt^kamyj^ tìiSàvMmgm^ 
te S|mgnaolt.y^ "i Comm^i^ ih «He voci piUf/httglkeim. £ 
pure .eil'k^MAra anfief)lffi|ii»»*jB8ok> XxmPtra, libro> d'Ab^ 

geiié , # bt^lhne hajjo . E apprcflb k jaiìi- hèo^i x Sd jtth 
48. marchi di btgr$fmè h0jf^ ^ io 4pal$ ba if^dUfigO»' 

WRBONE. {d) FWbo. Irooicamcotjeufttoda^/ifr, 
. tifìrtaqoMì "clb flcflblciitiineoto ncl<à Rttft i. O Awe v/r, 
^A;<r/<> . Nel Seudo^ W% ^«tr^T* £<U XmqW» 

idtresì in pib luoghi. 

B0M90LA . '(^) di' <jftco fic(t4fKi^ .:Svida. /^ ^.^fV -* 

»i,rw<fp»yyiWf*^ Pdtoct nel capitolo ,4b* nomile' òicchieri; 

fr-rrrty^ . Apprcf^^ Efic^jjo , la voce ftofj.^fKn v^le fo.fteffo « £hc_t 
orriolino deli olio. II luog;o fopracótato di Pjpiiuce mi A 
venire molto a propofito d'un palio di Galeno nella SpofizionC 
ch'ai fadcll'iintiche voci ulate da Ippotratc : il qaaJ pa^, neli^ 
-ediiione Greca de' Giunti , è bruttamente fcorTetto : di qui 
faciJinente f] piiu rldarre alla Tua vera ed.jiquca Lezìonc.3«|t*j*/\nv 

' 'BORGO DELL'OTTO' f/) una delJe vrtfdT Arez^ 
20 > famola per clfer nato in quella l'anno 04,Francerco o Pe- 
trarca. Anticamente dicevafi i^^^r^o d£U'Or/oi il qua] ,noioe-a^ 
pooj a pocp dai voigo è>iat<>.€*"^i^^O-*« ^c>!;^^<^/'X>r/<^ 



( a ) Co:) rititoU^lfiiQfPcmM., mer'dlo Darpc , thè Pi«iO de* Bardi 

( t> ) pa^;. I IO. - ^ i ' 1 * 

( e ) GciMaii.iUcor.Jib. 15. cap. <."»^ap/ it. • ' • i 
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BUJO. (a) (Xcmi mebrofo; fcnakcc^ IJCafìeìve. 
tro nella Giunta» •rV€kilM Bembo ri^nrM^ c/a /aperta che 
ÌL pefio tra v§éaMi ^ mkmmvékm fi trarfmmm in /. : cvme in^ 
m^xé, 5 OAyO'r é-ì» pollus , £UJO ;r U Fergamino: BUJOt 
AsMvr wuifprx Nfimiià diih m/^v ^orr /»M»OM0Krii:o 
4terivatM Miarpmtolm Eh$m fteJki , r^e ftjinif&é ojcikpù^ tfem^m 

fÓ^ Dsiw^f', prefoper/flto/r Jb£i Venire Aiigefo Quii* 
cQft) v -£«rrjiri hméuf\ émFÌè% £UJO. Tiovafi liirt^ ntUt^ 

w come ir»#4^, jwr-wppV* , Dr^airm ^f<ro ^' che in veff 
«i'Ii^os dìoevttio gir éicichf UAmiì^ Fitaalfil^ Bar* 

Iferind ne' Documenti'd'Amorrc . • 
* m/i- èmr /efitrif ... 

éeìfììt fitto liuto detta ffùttti- 

•• liURAÌ^E. (r) Sortad'uva. — .BURIANO. E* fa- 
molo quel vin bianco, detto 5ttn*tf»<^<^f T^efiià', (d) per effer 
fatto d'bna fona d'uva , che dà Pefciatini e chlamàfa' Buriarto, 
La quale forfè , fé non nQ'inganQO'> è'ia\iM[àvcÌie dalCrefcea- 
«io'fu detta 5Kra«f/e IV. 3. IO. ' 

' ' BURELi:»'- (e) Koff antica ^fijmrfit ante ffiézie dì pri^^ 
gttme : eforftnvnita , che o/^gi ^iV/<7i7i (èena^dice ^ft^KSTU^ìÀi^^ 



(a) pag. T^^. 

C b ) /u^. x6 a. V, 31. V. la Tavola « o ìIÌumm^. dt Pcder, UbaWni , 

{ c ) pag. 1^5. ... 

(d) v i Annot.ttDitir^l^^ 

<e) pag. ijj. 
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Jiùn età Camm^ 'M V^Ugh. / 
, »' ^ Là v*erMni^ymB tmttnii Milk', i • 

lì Undiao qtàvU BURGLtA -^j^gnijjc^hogj Jìrettn^ t J*5?fc 
£'1 Butit BURELLA: CM miM fiv^derjng^, 

fio di Sohf c m diminutivo di èuro i figmikiiìte Jcmn . Di quià 
ytk {vcroooAìmM» Btmik » quelk Chiàce .^imche ptzmM 
di reno» adMtrò«oJor biHQ.» obruno^Je ijuatf» dagli i^^mcori 
deHa f)ih infiora I^fttinitl ujtì detto JhMi confbmie. fi kgg^ 
nella' Viu del Santo Martire Tetìdoro, faim Bonito , Sud- 
diacono della ChicÙL ài Napoli $ <efìo ji penna àt' BP. deilX>a- 
Iorio di Barn ; Eqmm f^ thmmt quo in belh fiUkms eret utr-» 
fibifi€tner£ jt^^i ftum Gv^u^lofuiù dafdmni h qmd L§téa^ 

fquum^ auen aUms >ià0p»ùèj€*4ms color estof^Mim 
^ ^ BUKKATO. BUfiSONB la) Da^aocor» 
hiffàto ^^t butto ne 2^\\xogo fcofcefo, dirupatoti profondo» ^. 
per conieguenza bujo > X fputo. P)e|)erci^ JLolgi P.ttld nc^ Jl7« 
dei Morgan te diiTe . • ' 

In mezzo a quei trovato im gtem ì nmt^m j i r .^i*: 
Difetto àfcuro , c tenebrqfo , ^ Z^^^' • 
E.particoJarDKnte nti fondo-, iid quale i 'folti ■rsm'i de^i aibcrr 
non perir.ettono che penetri la ]i:ce ; conforme avvenir luo/e 
nelle grandi foreiie . Dal che Me^er i*jaQC)SÌCO..£ajÌ)QiÌQO fJiia- 
. naòjìizrer/ jjr^^f i pareri ofcufi,: j., . , 

.(é.) ' '■ Forfè potrefìi ì. : . * i -.ì;' ^ . - -, 

.i.Fareri fjorejìl . , o:i ■ (T : ì ii , ' ; .: * . 
A chiaro trar* " • ' , ' 

DòveiiDofctiffiroo FecieHgoIibaldim : FORESTO . (c) Qui 
cÌQ\ito *TeT^ dal dt/agìo del lume ch'è nelle fere fìe . per que- 
fìa ragione 1 acqua purillkrìa di\UD óuiciceiio fu chi^roattiimil^. 
u4i aoitio cUvuio pQ£U Q^^UC'VIIL dei £jUf£aCQCio. 



)of. d'Ani, p, T7d. ».7- 
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tidtm più anémt mi iùM un rra^ : . 
Cbe*nver ftnijìra con jue picei ole onde - ^j.>*> 

FUgmm Ntha-t che^n jk^ réf a .uji^i 

Tuti^ Paeque eòe fon à$ ^piU monde ^ 
Parriano avere in fi ■ mtflura alcuna 
Verfi di quella , ebe nulla nafconde • 

Sètte ^emkta perpetua ^tte wm . . .i i , / k V 
ì * . Sfggiat noó iafcia Sale ivi\ nè ÌAintt* 
hÌ9i Jfm tòrnar col^iljdpve mfèniìiilQDènKe mi era quafi dèviàeai 
non impOftacht M.'Pier£rancercO Glambuiiari (a) faccia veo^ 
ie 4fi9e<re burrone , e burrato > non da hurrum de' Latini ^ q ^ 
ture figaificantc buja^ aia bensì dalla voce Arane ea bor ,che v»? 
iepo^ft^) e fojfajìtofunda j iospercioochè «le' luoghi p;:o£^n^'» 
come ho detto « lèfopre v'è qualche mancanza di lume , « vi fi 
trova bujo, o nerezza . Anzi hooflervato, t^he per caginnfc,^ 
d'una, ancorché qualche .poco diffimigliante profondità ,racquj| 
de* piJi puri , e de' piìi itoapidi fonti , de' fmnai , e del mare fii 
Greci chiamata .^/;L«f i?«i«p » cioè, acqua nera: ed in pard« 
colare , da Teocrito neiridilio XITT. e da Omero nelhliiade, o 
Belile difiea in pia luoghi 5 da Quirìto Smimco \ìb. j. e da A- 
poJionio R€)dio , che nel 4. degUAi^gonautici ai verio i j 7.C hiai 
mò una gran fiumara ffc*x«i*ja«^ijj , cioè , nera per gran fondo» 
E lo ridiwè di nuova al verfo r y 74. de! medefìmo libro . Trala- 
scio molti altri Greci j perchè mi fovvicne , che ad imitazione 
di quegli iinpiiro^saggior Poeu ael Xcuimo deU* Ifììen» eoo* 

A» • . •• ' • . 

• ' • .Afo/ incidemnw cerebfo eiW altra riva ^ . ^, , , 
\' . Sopra una fonte , rèe bolle , e riveifjk • . . : ^ 

i Ptfr uo^fojjato > eòe ^fa deriva^ ^ ^ 
i \ JJacqua era bigia molto pìU che per/a* 
E noi in compagnia dell'onde bige 
' - Entrammo giù per ima ma àrverja* • - — — 
Tom. IL T t Nel 

^ ^ ' I J ll II 

( a ) QeU» * paiAit, * , s M \ t 
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Nel Ctoto terzo, faveiiaododcl ^unie. li'AahoeoUi» &vea^ 
dato: ' ' ' • 

Così /tu, vanno /u ftr i'<mda hum*. i 

• • • C • * ... 

CALCIO, (a) In Prato ^ già Terra, ©gfrrCitti.,in To- 
/cana, non più che diecc «jigjia di£Hinte di Firenze, fifa 
il giucco del CiilcJd, (^J noa mena che in Firenze . Ma le 
Bel gfaòco di Firenze fi ufano piccoli palloncini , eiìt pstcuo- 
tono col pugno, armato di folo guanto -, in Prato>fi adopera* 
fM3 dique' pallon groflTi , co* quali fi luoi giucare al giutiCL» del 
ptllon groflb ( gfuoco noto in Francia ) ed in quclto giuoco del 
Càlcio de' Fratefi , fion fi dkal pallone co! pugno, n[ìa.Ceni- 
f>re col calcio r anzf ran'ffìme fiDn quelle volte che fe gli dò. 
col pHgndi perchè il Ptigno nodo ,, o armato d'un ferr plice guan^ 
to, non^ avrebbe for^A l'ufficiente a poter battere, e Ipigner Jon- 
tano. quei cosi grofix) pallone » Scrivo queOa notizia: j cr l'ori- 
gine del Calcio tic) da cak/Or percolla di prttie. Nel te pic- 
cole- Cittì fi'cònfcl'vano pi^ pari i coftunat atìtichi . Ne^la pareti- 
iWì^he fa il !Bar<dÌ , cheii pugno altpove è ipctt^culu priucipa- 

crtdo che ihtèridi d? Siì^na , e di Venezia.. < 
vV:-» CATTANO . (d) I« t£ttgo\ che Cattino fia un accorcla- 
nfiento, o- abb re visura , (e) o f^orp^an eneo cela \oce Ca- 
JìMitio . E'<f»e c}&fòi4fcpo(ràefrcr Ist verità. Lccit riliefiior.e 
V. %. l\MVA{i dneCtt/f0fhn§ f?g>iifl|ca fòkiDente Capitano 
di f ortezze, o abitatore drCaPclJa' , ira c^e fignifica parfmetit 
te Signore, ePadtohedi'Ciiitèilar.rE fjpeflb w»f e travano gli 
efempit nelFafHifetìè'yerktiiw.NbveJJlf Antk^ (f) l^cù^r 
Imberbi del balzo r Ctuluk CiifiéUamt i£ Frétfcnta y vivej, > 

* • • • ^ 



• • • * 

< j 'I l I.JJ "m . ■ > 111 I 



{ h ) \^eiì fi M0nof. Ptos Jtvì. I •*»?. paf. if. MÌh v«ff Caratare. 

( c ) G o: B -nlt Ùijcorjo ilei Cale. F'r.ìiTVA. ft.i/. io. 

( e ) 7 Ci ter iHt.1 R edi n / S>g . Orazio himiclmm. 



» 
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Caft0Mwéi fmiia. OrJaQdo^p|>reiroajBeitoCv&vcttuiclo4tl 
povao Idoaldo» Signorotdel lòlo Ctfiello lU Moapdbttio »ebte 
a direi . -u . > 

tigii è d$ paca Hrra CqfleUano % 



• 



}i^gU antidù Rabattini Francefi fpe^ì^Smo & tnm CSlmf 
in.qudtofleflbiìgiiificaco di Signore, e Padrone dA ^aideUn 
onde nel Remanzo di Meiufìna: Mais quieaiÈqmJift fiffé dt^S 
Raimendin^ U Cbaftelain d' Atval ^ ^q^^fi^t mveu, de CofHin^ 
d» "Pont d9 Leon tfiifoU tout le coatraireA^ttido dunque v e- 
rò* cheappreflb gli Scrittori Ca/ìeUetna valfr Signor di Cafìel- 
lo 9 egli è altresì yeriffnnosche Cttttémo vaie lo iìe(Ib che. Gi« 
Jfellano. Ricordano Malefi^jcap.f 9. A^o/// OV/0^i»r antichi^ 
^ggntUiìmnni aveam TemttCy Cafìella , e Ville in Cà»iMdOj 
é^iMcira^aiiveTmieano innanzi the Atik iisfite Fiorenza. £ 
énebe^'vi furono di quegli , cbel*aueàBa rifatte ^ e chi fatto di 
ifttoM* Équ^ in brevità ne fmrenm menzione di certi » e €bi ve 
favea yCbeeran XJattani Gentili uomini di Contado* GiavM 
Villani IX* tSo. Me£er Trance [co da Bar^ra^nanoie al/ri gràtth 
di GatUtni-, e Varvajjori . Nelle .antiche po/tille al fègu9nte^ 
Terzetto della Cronaca MAooicritu di GoreUot «hi Qaà& 
ihttid'Aitzzoz . ■ ■ , j 

■ (Gentilezza dì fuor or vo* the canti :.. ' 
'* ■» : i^afa degli Vòcrtini' e 'V{ttramala\ 5 . , 3,1 
:' ■ 'E dirai v^ro ^ fen%% far millanti : - ! u; 
ÌÌU dicit de ^ Inerti ni s cb» F^iramalcnfibu^ , t^uì erànt magni 
Cattarli ^ vel Caflellani tnultorum Caficìlorumy èr» de aliis Hlh 
biiihwi & Cattanis : ficuti Pazzi ^ ^ UH ufisatenaia . Ed il 
iiarghintnel libro dcHa^hiefa , e Velcoviu^iis'en^fiL. ^■ur f?» 
era una Jpezie di particolare Signoria -, come è quella di Mur^ 
£hefe « di Contea ed altri taliy e per avventura affai Jìml le a 

MI. yi. 1 




Ci) OrKlnH,ku€,iS*Jt4Q, --^ 
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fiKUi ièedmtmi htt^U {<mùU t^ni pae/e le fue trvfri^k U 
MmmMà Vaivsfiarit cÒMtàx w d0mti% « é^mkri^XJaiimm.ì!b 

M CatìMìt^ 9T€mU9^ eVaffaUi. loto molto tene, che il 
^tilfimoVoiaSo Iib.3.deVit.Senii. dìceche CATANEUS z^- 
Bum videtur ex CAPTANEUS , utt hoc ex CAPITANEÌJS: 
mada^Uo fcritto cknicdrfopra V.S. lììuRnik pohrà molto beo 
mioiccre , che in tutti quegli e Templi da mecimi > iióin ha che 
ibrt coià alcuna Caffi tana • fiivremplo d'Ivone citato dal VqÙ 
fio, Comi ti/a de Bo-tbentrseum GmUftmo de Marchi f eli 
Nobili Fwrmrienjt Cai aneti cttm magna multi tudi ne militum 
^ Feéittm aàfmtwtfum efusdem civitatis venieàat j fi può 
ODolto bene Intendere) che Gugllelinodi Marchifeiia £offt noti- 
loFerrarefe Cattano, doh di que'^klbtiidi Contado, Signori 
époflèditori di CaOelJa. Io foaneora^ che M. Picrfrancefco 
Gknbuiiarineil'Orìgmi della Lingua (a) FijreDrlna,^ veni- 
rt CattMHO da betantm $ vocechein quella Tua benedetta Lingua 
Araroea, dice che 6gn i fica Oz/iW// , r Principali delta Città, 
Ma io per me , non rot Tento punto incffnsff^ a mutare Dp|]iaio- 
ne^ anzi di nuovo dico a V. lUulUriis» che battano ooo è al* 
tfochc abbreviatura di CallcUano. 

CAVALLOCCHIO: ( b ) Certa razza d'infetto con quat- 
tr*ali cartiiiaginofe j di fFeren ti fìì me dall' de' Grecia i/ 
qual animaluzzo per altro nome in Italia è di i?. ma to perla - 

CEF/^GLTONE. (c ) Le Palme non ci producono per ci- 
bo -, e medicina ; ma ci {bnaminiftrano per n^edjcina pure, eper 
cibo quella bianca , tenera . e dolce anima , o midolla ( d) die fi 
trova nel tronco dal prindplo deVami flnuaJhicima , deJh qasà. 
midolla facendo menzione Galeno > Piutarco, Ateneo , e Fìh- 
fìraio ,dlirero, che fi chiamava iyx,\uKot rH pcfm-t , cioc cervcU 
io della palma » ii quakcerveUo & iìa cacato > la palina ifi ^>reve 



fd} i)«iTfwff«i0/w«/<n«:KotÌzj»aI]e Palme i?^X/^.R«i/, fio» /^^^^ 
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&riKiaiodi nqliiChogia , Africaoa di Maméo» ^ttc» 
«Kthfieti Fangi Affiiid. Minoa kdftln^ i^flK tlo^fraHo.^^i 
Bioracoooiaiio V cfiièffi unt oeita fpeskdi piii&a» diffisreqtevi* 
qualche pirieJ|dt[J'altre , nominiti x^p-^pp'*"^* y ^ ^wk vivf « an^ 
corchi & Is cavi il cervello j e recifa fra le due lerre ^ di nix)vo([ 
t ngermodia . Quella fecondo i 1 teAiflomio di Teofra^l^» , dÌFI^n 
j nio , dei Mattiuolo ) di CafH)r Doraotei di Remberto Dpdonco,^^ 
I di Giovanni Bavinonafce ifequene«meoteÌA Candia«(ia Ifpa*>' 
gna , rei moote Argealiaio « ed io Sicilia i xJovcsiiScooise a Na«^ 
j poli 9 ea Roma , e in Tofcana^ 11 di ki wveilo , conlèrvi|ildo 
I in gran parte rantico ed originale fuo noaoa Greco ^ è chiamato 
]i ijefmgìione . S 'ingannò in digrofTo il Mattiuolo Topica jDio^burir 
1* dccap» 65. afiermando che r^^/r'on^ (ìa vo^ol da ooi |qJÌ|0|^ 
I prtilo dagli Arabi >iropeiocd)egU Arabi dì iaioano la mIdoJk» 
k o cervello defila palma ed in fomma qoellacofacheooij diciaauit 
cefagUone > la chiamano^ dico , giummar , e queflo^/c^fniRar e 
I qiiel ri medio ^ il qusUe Giorgia Élmakino^^ Autore Arabo , fcri>/ 
ve che da un certo Medico fu fbmmioifiratoad un Principe della 
I Ichiatta degli Abbaflìdi . Hurtmem. Ra/cMldum , dice l'Erpakin 
ro , fecondo k traduzione deir£rpen io -> lab arajfe alt quando, 
profluvio fanj^uints'.medicum avtemfuafijje efum giummwri palr, 
marum . Ed appreflb. cìim giummamm palma, ed*tc(^mjaluij[]'e, 
S' ingannò fbrle ancora il dottklinao ed eruditigli noo Tommafa 
KeineCo , mentre fpiegando quefìo paffo deirElmaKÌno , e cer- 
cando qua! parte delia palma foflè il giumnoar , dille elTere 
il fiore della palma , non per ancora ufcito dell'invoglio. Mafe 
s'ingannbil Keinefio , s'ingannb molto più di lui un antico Spo- 
fjtore d'akuoe voci Arabiche, il quale fi credeo che il giumrt^ar 
Ibffe la nelpola . QueAo fìcfTo giummar è quello che da Gerar do 
Cremonefe nella traduzione d' Avicenna lib.a.cap 3 yp. fu chia- 
mato , e da Andrea Alpago nelie Note fu dettu giemar. lì 
giummar dunaue per mÌ0.£mrimenliy« è ia ideila cola die V cer- j 
vello dcUi palma , chiamato da'Greci , come accennni f/r/ ^K^t 
jo.Vi.^' : di cui favellando Plutarco nel Dialogo del Confervar 
b fanitì X difle faceva dolere il capo . Ma perchè 

la palma e lalenice eoa una medefiisa folà vóce y^iùC^ì 

ó'-, (d; .'di ; 
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oArvft «Il mafii£felli»Mro0e(i0o riuDelTo xlali* lh«erprc«e. di quei 
Dialogo tfin«tm>) SnipmBdiè qotlk^* 

tòìeì'YMtfmKf ti fo/K«o,^ in vece d'intender ie della iwliin» le Ja- 
tefe 43» quéllo della fenice. Pr i ma del Aeiatffio fu ciò OMÉdBrtto 
dal Murerò nelle file Varie Lezioni > « pafcia da FiJ^po Ctrl» 
nel Critico ffeimpato nel principio delle Tue Coniìclerazioniiqpii^ 
Agellio . Da «in finfll eqmvioo* riociè deliUb iigm 3[^tQliiaiio 
n^Ia rpofizl^ne «del Salmo ^i. Atmt , foTmg^ér^^ n cré« 
dendofi che David aveffe favellato « MA dcUa pàhma « ^mabeoA 
del (tvolofo uccello Riamato leiil»« 

^ • CERNERE : ( a ) dioom) gii Aretini db xhe JFiom- 
thii {\ dìce Jìacdare € ahHrattane ^ e rfrniVq/o chiamano quel 
btdone fopnn qualèft i^g^e^e H dimena lo it«cio nella madia» 
quando fi h Taifionedello {kcmtc*i}iiÌMimctt9§rjt* Ovvl' 
éào(kì4edìcamtnefaciei:t 

Htffc Uhi -contiHeris , fer^Uenfaf or amina cerne . 
ScribomdlArgocaj>.26'. 5'/w^f</^./Àrr^ Z?^^ tu ndlto^ terni to» 
^lìnioTò*KVtlì.c.ii:Po/?eaqugj^yf>/ìpcirs qtuiria tnjpargsturiat' 
quèui cohafit fari nari 0 cribro , fubcernunt qtue in co rcmanfit , 
exceptiu a a^^dlatur ^graw^À^maet^* JiMrfns .ftusjmafiit 
4tryif6rc cernitura \ - ^ - " ■ 

^ CHITARE .'(k) Verbo antico i e va le lasci are ; o e^ue- 
tare , in*figp!ficarn di far fine o quitanaa • vVoce veottta di Pro* 
venta ; dicendo Giuffredi di Tolofa ; . 

Qeti no la ^iterai ' * • , i-.^ i, . - j '.pi. 
' ' ^ Effa Dompna gentih' ' • ■ ; • • •' ■ » ' 

Et>Ta amor ia aimeri^ • • . ' * 

Pcrb alla maniera Fra nqefe ha favellato ii Vi Mani > quando //^ 
IX. cap. 3 jy.fcrilìe quctoe della rendita dtl tempo , f^^ 
véano.tenuta * IbWb.Vl, c?ip. 91 ^funìtni dare il inio muletti 
mio hùr done '^efcarfeìla corti loci 'oenniy 't quetoii ogmjervigip^ 
Ogp ixdiot J'arc si j[ueto:^ o la ^uetunssa*- i \ ^ " " i 1 i 




(a) pafiX^S» 



1 b ) uU 
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CIONCARE- (a) Val òere^diiawchia» « coriifoppa 
avidità -, credo , che (jaftato dèttftdaJ modo fconcio col quale 
beve la brodai! porco , che dagli Aretini- cjeJsikttsato-f/flPf;^'»!^ 
e da Corronefi cioncolo. Se perb non cifioffe «hi volei& dixcyche 
eioncarino {)^ forfè uno {torpiamcnto dcllft Voce citicfiàmtfm % 
che forfè è il diminutivo di ctaccoi chemieia flefloGhe por«o-«( 
A me rerbpii^ aggrada kpi«moippr^^ . , ) : ^ \ 

? • COL Di SRAG^k&b^£^v ( Ì>.'VÌÌI^^ 
za j nelk quale anticamente crffUfbCaflfellò fìgnoregiatiod^i^ fa^ 
ibiglia degifAlbei^ottf .'CMe8er€briUb' lAll'f. 13;. .(Ilite Grò- 
AacafcrimraAoo 13 84. eiibr adirsi t 

Boffal iàmdt» > raft»«/Sr, r Bibbiano f. . r . * 

na, dalle Chfol^fopnlfégttendverfldelitt^ GoreiJo^ 

od capitalo nona 9 l 

Col di G ragnon rtmafc tot lument 

J Pftramala dk ma^àérg-iUtfera . ^ »I 

Flìc dtctt eiualtt0r fep9jnmmtàp9éCMmGimms^V9càBth 
lo, Col dr f ragnonf. • 

COLCITRONE . (c) Form Colcitrone- -, e UDa dc)l» 
IVi rtedella €ittl-*A»c^QP-«#u4?os^dett#per effcf pofta fupra 
imaédiltìita vlifi^ocilil» and'o^ Co/lfdfO'te' 
f0M. UCf lo(è F Unguenti v«f£ Ai cii^ XUi^ib%»(ìov»UaK 

Che tutti sbigottiti Vultu denno* 

Hic dterMal'teì^ èmkHfu^ermr ad Fortam Collis C^fiir» 
vtil^iì Porta Colcittonc . -K kflifleClifcfkÌQ|>» qiieVerf) del 
Capkob fecoodo r 



(a) pag. 171. (b) pit'W^ v.Jtc) pag. 177. 
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tUc ifteipit mnànéM HMIikm « bM^fjÈmmtjfaUa Bcf^ 
iamC^tf OmM0^ CMflir^ .Sortii 'CoJdtfooa, w fm.pr/m^ 
iemùmkn i^iJUtmmis md txwtatimem C/m ,^«teMrtf- 
ftMi MMMfierM* ^ ^pAUcis ^cripurisfmù appellata Porta 
Crud&ra , ut non >t 9m4a r etm ampk'ks mmn<àkefie<s : id ifi 
Vmufh.^ifi^fttà 4 0M tofuìmfen^vMi ddeà^9af» 
CSolcitfooa. ' ■ .... 

GONSWOS0 . ( ) Voee vwwa. di Provenza . Ttof 
flclfe Via di GuidoufeltPoecaProwosak, ferita «i PmveaMk^ 
Cmiim/iik(/pt ^ chmM^^ é^eJi^ ^nuMdité^€m^/irat yng§* 

CURA . Cb ) D iooga ^ve fi OSUiéaiio «d Joabitncare i 
pàfiaii Urti • Ofide^mr^iwlo^nibkncarli, ptirgindoii dalla feoz- 
zJma . Da €UTa ì e wirtfre , wci ladine . A qiìefto propofito 

DANNAGGIO ic ) Voce tilàtsi «dtmjiuiiaiie ifc* Pxa- 
vcnzali . Giraldo di Borneff}: 
*• ' Queu non amava t ci non ira <^m^tx 
Nim fetìtia Marnar mal^MÌ^Vfi^nagt* 

' p^r /offrir frane amen fon dampnage» 

- , DIA. {d) Apprdfoi Poeti antichi vale Jofteffach e ^/Vf- 

119 . Norar Jacemo , deiraatickiiiiBO ^flo a4)paa deilLAcc^' 
mia delia Crufca , car. r ^ . 

"Ma fi potente è Voflra SigfiùrÌM-^ * "*» 

Avendo male più v'amo ogne din, 
ftjnaggjonta Urt>ician i d a Lucca delio fteffu teiio, iia^ «4^ ' 

• 

(a) pag. i8u (c) pag. rjj, 

(bi fìH^irt-. <cl; 
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In fHiUt diay 
Cbe mi ci addujfe-^ 
( ^ ) Ser Brunetto nei Tefontto flampatO f 

Voi la feconda dia 
Ter la fua gran balia 
Stabilì 7 firmamento • 
Si trova anche apprelFo Dante da Majano^ealtrl nelle ri- 
me Antiche. Avanti che qoefta voce inquefta terminazione già* 
gnefTe in Tolcana , p2Qj Ja Provenza ; trovandofì ella in piìi 
Poeti Provenzali ^ ia Guioui&l > ia Pieir Vittk di Tolosa ^ 4^^- 
GiufiTredi di Tolofa. 

DIALTEA, (b) Crcfcenzio 1V.43. Dialtea: cioè mal- 
vavlfchio 5 le foglie^ ovvero le radici ec. metterai , E da leggere 
D€l Creic€02Ìo ) Z>/ altea. La diaicea, è un unguento , nella 
compoluione del quale eatea l'altea, detu aluimeaci mahm* 
vifchio* 

DIMOJARE, e DEMOJARE, (e) dicono gli Aretini 
il bagnare, o tuffare nell'acqua i panni lini avanti che fi met- 
tano in bucato. Ha prefa l'origine forfè dalla voce Caldea moin^, 
o dall'Ebrea w^a/o , che lignificano acqua ^ comelafcib fcrittd 
il GiaoQbuliari aeirOrigine della Lingua Fiorentina • {d) I Voi- 
terrtni chiamaoo miàje que' pozzi d'acqua falata ^ donde |] fa '1 
fale . £ ia falamoja , che è un oompofto d'acqua ^ e di iàle , po- 
trebbe for(e aver avuto quella fìeila origine i chi peci» noa vo- 
lere dire fofTe naca dall' «xf^vp.i de' Greci» o dttla Mr/« de' 
Latini > /aÌbew/« de' biffi fioojj. 



FIORCAPPUCCIO . r # ) Fior caii»pe$re di color «caor* 
ro. Detto coA decerti cornetti ch'egli hat io foggia di 
cappucci. 

Tfim.lL , . FON- . 



) p^g. (b) pagfipi. 

(d) p»i^$t, (e) paig.ai4» 
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FDNT£ VENEZIANA . ia) Così dwumù oggi oil^ 
luogo fuor d'una delle porte d* Arezzo dov' era già una fonte ^ 
delia quale a*nollfi tempi fi vcggoo iblameote Je vefìigia , e gli 
ornamenti delle pietre . Anticamente chiamavidì la Fante a* 
CuinkeìUt ovvero la Fonte d^Guinicelli : il di cui nome a 
poco a poco dal Volgoè fìato cangiato in Fonte VenezianaSòn^ 
de incerte Ottavo Gnitaritiìrjfirfir, actstette a Cacto dei P^p- 
lito» 

Ed Ma F§me Vemniona aee^ ^ 
Verbe , cFatteima aUafrmiin nfaòvéft* 
Fece di quella Fontana , menzione Matteo Villani liò. IIL- 
cap. 38. / Qmaiieri deW^retve/i^^Jt tornarono ad Arexzth ^ 
fmfonft fuata iella Vorta alla Fonte a* Guinkellt . Nelle fcrit- 
ture più vecchie degli Archi vj Arttini , legge fi , Font Guinkef' 
kwn • Eakioft » Ffotefiiuretnda Fm9^ Gmmsmihmm. 



GENTILE, (k) Nobaé; gfiziofa) cortefe. (e) D Mo- 
noCni, e'I Perionio tengono per fermo , che fia nàto dall* 
i uv^ié- de* Greci y ( ^) ovvero dall' /wy»4i , tolto via 1* tv la 
#edo che queHa voce , non dalla Grecia , ma dalla Provenza fia 
vcnuu in Tofcana . Ramhaldo di Vacheia : 

Mas beutat^ & jeimiA % 
' - ..1 £ li geni ih cor piagenza 

Vita di Raimondo di Miravai>. Raimmde Mirava^ sì s' enna- 
meretde Hazalais de Bo^JaJfon^ qerajemes ^&gentshy <^bcU 
fo, &fortvolontofadepret%^à^^ ener^ eìde laufor . E ap- 
preifo: Olivier de 'Saifuc -.^erauns genti Is Soros de qella encon- 
irada-yièiOeMa^eUà * ( t i AlftflàadfoTaflbai nelle Con- 
' ...... • : • lidc- 

- [i ^ ' I J • I I - ■ — 

f C ) MoHOf. pa£. 9. 

(d ) i«y^ifH, Gemili i i. humanus > feu-venuflus quari£/os hozniciw» 
Vcl ab «vyW* «demplo tv.Bvioai«Si ' 
(e) |>itf.70S* 
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^derazioaifopr:! !e Rime del Pef rarca ebbe queAa medefima op- 
piti ione : nella quale io maggiormente mi conformo, perch- 
olfcrvo y che i ftoltri Tofcanj antichi Kinnatori pigliarono anco- 
ra da' Provenzali la yoct gente -> che fìgnifica io fìclfo cht gentf-* 
le. GuitcoQ d'Arezzo del Maoulcritto ddi' Accadcttua delia^ 

Far vi la adorna e gente t 

E* n gente tur a tifar ben corte fi a. 
jBuoiiaggii^n^^ Urbldani d4 Lucca del mio teiic» a peoni: * 

Così mi fece r amor , che m' haprijb , 

Del vojiro vi/o gente , e amorofo. 
McfTer RaÌnaldo,o Rinaldo d'Aquino » MaauCcritto dell* Ac- 
cadeODÌa della Crufca, carte z8. 

Voicbè dell' altre Donne è la pfk^etiic* 
Galletto { di ) da Pjfa , mio Mannfcrittoj ' • * 

Si ftcte adorna e gente^' ■ »... * ^ 

Fatte fiordir fa gente* ' ' 

filtri efempli li potranno vedere ne* Rimatori antichi , fìannpa- 
ti in Firenze da* Giunti nel i %z7' e particolarmente in Dante dà 
Majano, in Gino da PÉftoja, (b) in Guittone d'ArezEO, ed 
in molti e moki àltri i i quali , come ho accennato , t come an« 
coraoffervò Federie-o Ubaldìni , pigliarono quella voce da'Pro- 
venzali . Arnaldo di Mer oiij in quelh Canzone ch'ei fece quan- 
do la Vifcontcffa di Beliers lo licenziò dalla fua Corte , per la 
gelosa ch*ebòe di lui il Re Alfonfo d'Aragona: 
. Quant la Dompna ah lo cor gcn ^ 
Humil^t francs $ ^ éebonaire* 
GoMin Faiditzs » • • • 

Labeutat , ^uills a enfe^ 
El gént paHap y eì deus r ire. • ' 

Beliamo dal Boralo ^ citato dairUbaldini. 

». . ...... y u z. . Don 



( b ) v /A; Tavola delle v9ct^*f4U€ da t^rmejfo S»ìcrini m* Dmmuai 
d Amore , siia voce Qcnte* 
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ia) Dm h turni iemps fis cmttinta « 
£ la faton ts pkts gma. 
I Fraocefi ancori uikrono queùàyocegeat «U'u&nza Srovenza* 
le . Nei Romaitto di MeUdiiui: Jr me efnnrvgilky dtmt uhb 
£ htU fi gente Dame v tema veus eftes , peui efre vemtfi 
aefmroefliée compagnie* E altrove: Qui eftbit bel^ genty ^ 
gracieutx , ó* ffiouìt fuhtil % ^ imelìeàifen tmues cbòfes* 

GBSZZO* ( h ) Cosi chiaiDano g7i Arerinf quel fungo, 
che da* Fiorentini e detto pwcéao. MI girava il credefe, 
che fia fìato chiamato gheazo dal colore che h Ovile a' Mori di - 
Sarberia: i quali non iòa neri atìano^ mad'uncertocoiore ii- 
mìieal lionato. £ che i Mori fienchannatt in Toscana Gòezzi^ 
iè ne poffon vederedue eKcmpìì nef Vocabolario delia Cruica s a* 
quali £1 pub aggtuQgtre 'J feguentei che fi trova ne) procefTo di 
Fca Gjrolanoo&vonanila da l'errata , fatto nel i493< in FI* 
renae: (c ) TeOo a penna deJla.nua Llterhi HCe«oerJh% 
ebefu trovata legato y tornato peiiajk^ éieevacèe gli pareva^ 
vedere ttomitÈt a modo ili C bezzi* Cbetatù^ per Moroy aedo 
che venga da Mg^ius • L*c>ilèrvò ancora li Per^ • Ed a qjtte- 
fio H aggìogoeie , chei conudini di Pi£k duaitiafio i Gàe^ 
Miy Morcccj. 

GIORNO, (d) Aleflandro TafTofii nei/e Cònikierazk>- 
dì fopra le Kime del Petrarca y{e) afona quefta voce eiler ruu 
tada/V/i, che è deJlaUnffua Ptoviacale» e cita un verfodt 
GugrielirodiCaòeflano. SI poCreiibCfoaggiQgners altri cfem* 
plidipiìi Scrittori Provenaalu loliqgoper ma quefta origi- 
ne: e ranto più Ja credo vera» nentre od^vo > die i nodri pib 
antichi Italiani dietro j orno prettaoDtnte aik Pcovenxale « Efinu 
fè prima di tutti Ciulo di Cimeli Quale, come va con^cttu- 
landoMoofignor Leone AllaMiffioridrcagiiiiaiii dei Signore 
iip7« . SU- 



( a ) ìfttU Ténmia fopmeemrnht*' 

(b) Mg. T50. 

{ c ) E éa Agyptins .incht ti feti iif'ivare Olj9 Citttiini neìt* Oriiiwt 

(dp ptg.ssi. (e) M't^ 
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Bella da quello jurno Jano f or mio. 
Ser Vanni d'Arezzo, dell'antico teflo a penna, donatomi dalla 
cortefiadel Sig. Canonico Francefco Bacci : 

EktravagUey cti'abha notte ejornom 
E FoeciandonedaPira, che fiori ne* tempi di Guiuone d* Af 
reszo: \ 

Lo jcrmfy cb*eo la viM em la Jore/ìa* 
Quefta voce & rimaóioggi a* Napoletani ed a^SiciJiani. £ tatti 
pì3> eilere che la pigilamroda diurrnm^ che in fignificazlone 
di gfortia fu ufato dagli Autori della baflk Latinità « conforme 
oifervò Claudio Salma&i fopra Solino » ed'il Signor Egidio 
nagio nelle Origini della Lingua Francéiè , alla voce^'our* 

I 

1MBURCHIARE« («) V^Xt aiutar comporre ad altrui qual- 
che fcrittuta • Accorciamento del verbo rimburc&iare . (b) 
JR/mburch/areunvaJcelÌQt vale tirare an va&eilo con un altro 
val'ceJlo: cioè , quando un vafcello non pul> caminare da per fe^ 
e non ha tanta f orza di tener dietro agli altri , allora Ce gli attac- 
ca un capo di canapi , che ha TaltfO capo attaccato al vafcello 
pin gagliardo: eros) ci m minando il primo fi tira dietro l'altro. 
Jb quciio è il rimburchiare . A fnnilitudine di queiio rimbur-* 
chiare li e poi dettf) imburcbiare le fcritture. 

IMEKMENTiKli, o INTORMENTIRE . (e) Per- 
de e, o per freddo ,o per altra ca:7Ìonc il le ilo eie' membri 
per qualche poco di tercpo . Nato dal verbo indormenttre ^ ufa- 
to in quefìa Iteflàfignificizione dagli antichi Tofcani. Il Volga- 
rizzamento di Meuie, Scrittura del 1300. tra' miei manufcrit- 
ti , al capitolo del dolor delTorecchie : Alcuna fiata fac di me^ 
Jìiere m'jLtarc a quejìe medicine alcuna co fu chr abbia virtute 
éT indarmentire lo membro dulente iaccfocsòw nunjenta la 

^itur^ 



(a) paR. «77. 

( b ) R imb u r chili* ifwjc è itdtto dui iMim RenuicO * afc 
(c) pag.iSj. 
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gìiardezza dello dolore . In un akro antico volgarizzamentoj 
purdiMcLuCi ftaaipato in Firenze^ fi legge nei capitolo delia 
Soverchia purgazione; l^grojj'arc <% t indor mentir e ^ h Ut ime- 
di oda fare ^ quando tutti gli Mkri non vagli orto ^ ù*àgtàla co- 
fidifyerata. éUmnt^ ricafre MtiuHl9 co/e cbe fono di tant.i^ 
freddiKMy cbe U fanno fuafi indirmefitire i membri^ non che 
gli amori ì ^omiè Utinacsmmfa » 4 ilfil§nk* 



LATTE DI GALLINA .(a) Così V <&*amato dagli Er- 
bajtiofianafpesiedictpoila, che.£&'J iore bianco iaccatoe 
da Qiofcoride detta <?pf'^^'y<«\9f , e da Plinio lib. xzi» cap. 17. 
oroiibogak « Le quali voot non vagliono altro £he latte di gài- 
lina i Imperocché la voce oV» fignidcanon iblo generalmente 
wstllo ^ ma ancora ^Btrtioolarnaente gallina : come Ti pub vedere 
appreilb Ariftotilc , e appreflb Akflandro Afrodifeo . E r|uefta 
credo che ila l'origine di quelta voce . L^te digaHina à duama* 
no ancora l'uova sbattute con brodo , e cotte a bagjno mari a_3. 
Vokndofi lodaFC un banchetto fi dice , £' wfu dellstte diggUi'> 
4kt • Sopra di che veggafi Ateneo hbro ix- 

LA VEGGIO, (if) Tri lign i/icato di rfuel vzfctto di terft* 
che ffve per ifcaldar le mani ,fu così detto per U fomigiianzt 
ci e liii dm qiie! vaf() ufato in Lombardia , per ctjocervì la vi* 
Vanda; e chiamali da' Paeiani lavezzo : ed in Tofcana antica" 
mente chiamavafi laveggio -» come le ne pofTon veder: dne efcm- 
pl; nel Vocabolario della Gru Ica ; a' quali «'aggiunga queiiodi 
M.^raoccfco Barberino 3 o« i 7. 

Ne mi far mica Isella 

U ojjb tirar co* dentii ed ancor peggio 
Di man Ir,' a laveppto. * 
fi queHo di Ser Gorello neiia Cronaca d 'Arezzo cap^stf. • <♦ 
L èencl^ forfè alcun di tal fasori 

Ta' 



<a ) pag. 1^5. (è) pag. a^j. 
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Tahrgt^ujfe^ non péteajfar famma i. 

Che f^e al fuoìamgg^ojar botlori. ' 
'Nondimenaio ftimo eller quefia voce della langus .proveaztlej 
lucendo GiQ&«dl di Toklii : 

Lac<mfBm boul-iCom lo lavez al fot. 
Voglipno venga ii IVòvcnzaJe > c l'Italiano, dal Latino lava 
^um^éìTaAtóÓA lavare. Ma vkneiècondo me dal Latino le" 
ées i in qjuefla maniera: Mesy leketis^ Mititiut ^ Metnltnn^ 
Beueiiggum ^ ktwHcium t ìm)U$wm , ièvegmm » liAV^Gi- 

lOGGIO. ( a ) ProfrcritocollX) fti^to , è di due filla- 
de > lignifica tra gli Areeinr dappoco « • donno . S*io non ii>*in- 
gAnno, vieaedaor/o, chcfimilmcnte apprcffogli Aretini vale 
loftcflbchcoftf. {b) Meflèr Francefco Barberino Do«u. 
Bnenti d'Anoore diflc or o in vece di oca^ e fi fervi di oro, in fi- 
unificato di dappeca* Veggafi Federigo Ubaldini neJJc Note al 
Barbe/ino . Ancor oggi u dice in proverbio > No» ^'ere un'ocat 
f vaie ^Né» ejfen un dtppoco : EJfere un uomo le/io . £ dicefi 
pur ancora prcwerbialoiente , Toy^'/' or» « ad uomo dappoco» 
che non (àppim-urcir di nuila ch'«i u faccia. 

MALLEVATO, fr) Nelle prigioni delie Stinche di Fì^ 
renze, Ibnoalcimc fìanze più comode, inaggiori , e.per 
elTcr contigue ad un piccolo giardinetto , più ariofe ceiraltre^»* 
In quefle Ibn rinchiufi que* debitori , che fon Liomini di condii 
zione , e più civili . Ma però è n^cefHirio che i^'jbiano molti raal- 
levadofi: ediìqaì^'> che quelle itanze fon chiamate* // malie» 
vaio. 

MANINE . (d) Son certi funghi , così detti dagli Are- 
tini* , e- da' Sanefi , pprefTer fmilicon molf iffime ditaalia fìgu- 
fa delle nni^ Onde per la iiieSk ragioor da'Horentioi volgar- 

men- 



( a ) pag. ( b ) p(ti. r6a. v^. 

( c ) pag. |ot. f^r»*- W« * 
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mente vengon chiamiti ditola. Aknni tenen Jo oppinione,chc 
le manine fieno quc' funghi , che da Gaieoo nei iibro z, delle 
Potenze degli alimenti , furon nominati ^/itar^Vm , da queRo^, 
voce Greca vogliono che (ìa nata Ja Tofcana . Io credo pefò,che 
s'ing.inrinoi c che il* piìi vcniioaileiapfioja chc ia feconda^ 

M/iRANGONE. (a) Uccello, che fi tuffa per pigliare 
il pefce. Vìsnc chi htim mer^tds . I Contadini di Pi/à io chia- 
mano mergùllo , e que* di Loiu Cardia mergon-i e marron : c 
Cile ^ flato il paflàggio da mergus^ marangone. 

MARMOTTA, {b) Spezie di tcpo grande. In moke 
Cinà diTo^canaii Tuoi dire perfer paura a' bam bini : Ecco 7 

: Ect9 V Orcùi fycoU BiSiorfm. Ecco la Befana:, e fimili 
tredbioMre» Tra gli Arodoi ibna in ufoquaii tutte quefle vo- 
ci; edoltredieflb VI k ancora /«Mr«Mir/dr. Oli di quefta vo- 
crvolefleiiottaecitr forigine, potrebbe forfè a prima giunta^ 
«redcre« che il nome di wutrmnta (oÈe éatQ in 'fignificaio di 
«mei topo, cheper nafcefeoe' monti fa chiatnatoth Latino dal 
Mattiuolo mmt nmfanus « ed in Toccano ù dice comuneiMCe^ 
iMarmor/tf ; animale mQko brutto» cnial^itto; ciie ha dacooo* 
calionealproverbìo: Vifu di marmotta ^ fa veliandofi di donna 
brutta. Io però tengo , che Mirmor/adegii Aretini £ad^ijuu>(>f»ù 
de* Greci , tra* quali quefta voce per far paura a' bambini « 0gni- 
ficavalofteffo,che l'Orco , ia Befana , e la Marmotta . Ga- 
lantemente fè ne fervi una madre nelPIdilto XV. di Teocr/to> 
per ifp.: ventare unfuo figjiuolino , checoneffa madre voleva^ 
uicir (ii cafa , dicendogli, che fuora era ia Marmotta : 
rr'itr:K /A r aJ . Veggafì Senofonte 4. Ellen. ed Efichfo , i^j^^jV*» 
inferpreta ttaavot.» o. Vicr»», cioè Demoni vagabondi ^ ciiC V»b* 
nodi notte, e con ifche^^i , e terrori fm paura no altrui. 

MATKICHESE. (e) Così fi chiama ia Chiefa Cattedra- 
le delia Città di Mont.iiciiio . E' corruzionQ delle dee voci Ma* 
t&r Ecclija^ c^CQSÌ^£]3iaqaat# mifi^ Cattid»je.itì..tutte le.» 

Scnt- 



Cn) pag. jio. Cb) pag. J14. CcX pig.|r^. 
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Scritture tntkhe e moderne. I Montalcini dicono aver tradizio-^ 
ne, chequeflft&iiaadelkprimeChiercchefofle&itaedi^^ 
d» Sto Pietro. 

. MONDRAG(W£ . (a) un Canto nella Città di Firenze,' 
n Ointo, che anticamente lì diceva II Canio ih' Om% oggi 4 
chiama fiomunemente» li Canto del Akndragone ^pa dSèrvi ih* 
to Catto fabbricare un nobji Palazzo % d'architettura dei! *Aman« 
nato, da Don Fabio ArazzuoM Aragona, Marchefè di Mondr«« 
gene, Maef^ro di Camera, e molto favorito del Graodiact^ 
i*rancefco di Toiiana, che pigHbcoftui al iìiofervizìai* quandi 
era io Ifpagna» ne' tempi di Filippo Secondo • Dentro a qneilo 
Palazzo fi veggono peraocoiaie veAigia dell'antico teoodo oer* 
cliio della città (fi Firen ze. 

MUSSOLO, e MUSSOLINO. (à) Torta di teU bamba. 
Cina: cosi detta dal nome del paefè dove per io piii fi fabbrica. 
Andrea Aipago nella Tpofizione delle voci di Avicenna s JIU» 
MV solili *ft ^^ifo f'n Mejgpotamia , in qua texuntttr t€Ì0 §M 
bombice , valdè pulcbrax qu^ apud Syfias ^ apud Mercatwet, 
Venetos mppcHantur mnWiì « exboc regioni s nomine . Et fwim^ 
cipes JE^yptii ò'Syri ^tempore aftatis Jedentesin loco Inmara^- 
hiUoTf induunt vefles ex hujusmodt mujfoli . In un antico Lcflìco 
MS. delJa mia Libreria , compilato da Domenico di Bandinod? 
Arezzo ; che fiorì ne' terppi deJ Petrarca ; fi ieggp : MUSSOi^ì^ 
juUi quéivemim ex Mi(ff^^ ^iés regione. 



NTPOTECOSA . (r ) Santa Maria Nipotecofa , Chiefa iiuj 
Fireoie , Iredc il Volgo che iia tìata così detta » perche fìl 
fondata dalla famiglia de* Cofi : conforme fi le^ga in Ricordano 
Malclpini, cap.y/. In porta r olia fi puo/ono i Cosi^ cmyirtì *ik 
anticó degli A di mari di linea ma/culi na : e feciunofare Santa 
Maria N ipoteco/a % cbe ancor b oggi ritiene il nome. £ cap. i o8. 

- 'U X r 



(c) pai S4a.v./'4m«i.«/i^'iir.c.iio. 
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I Cosi furono antiibi-, e feciono Santa Maria Hipotecafiiycbe 
è neìla via degii Adtman . S'ing-anna il Vo-go: perpcchft ìàr^ 
\oce Xipcfei nacque dalla Gicca tp<ro^ o. r^^cr^ , che e unO c|i 
gteili àtmUjii'CÌic dagli totichi Greci fwon d^ti a M^ìa Ver-r 



PA2ZOLATTCO* (a) L'orione di quef^a voce fi legge oc* 
Rapior.amenti del Firenzuola c?tne 1 3 2 Frj' più jerdt col- 
li t ajjut vicini a Firenze , // vede una vullciia dt fpa%io per 
ciafcunverfo di mille pajjì opocopìii : gli abitatori della quale 
ctn Corrotto vocaholù la cXiamunù oggi Pazzoiaticoi CQ^cioJpa^ 
Mgli Antichi Vozzohvi ^ la nominajjcro, 

• PEVEKADA. Brodo, cios queirac-^ua , nella a uà- 
le e coita )a can e-, o altra vivanda . Lat. jus T jujculum . Vitti» 
dapW : che pevere in moltilTi ni iuo^,hi d'Italia s'appeHa.: impe- 
rocché g]i- Antichi calìiimavano , ficcome fi cottu ra anc'oggi^e^ 
Conventi de* Frati, e delie Monache , Cc^ndire con pepe tatCl 
quanti i orodi di carne. ' ^ 

PIsaANCTO. (c) E'nn.ìforta di vino, cheaBooia fi 
tò'.umz pffciatcllo : e colà è in molto CT ed ito quel di Mttiaao» 
^ke»rT^aF^ren^equt^] ni SanMiniatoi/ TeddTco . Ocdo» che 
fia COSI detto per elfcr vino piccolo j geatilc j di pdcb *«bhi^ % e 
che Lcriiffiman ente fi pifcia 

POLVERE DHL CORNACCHINO. {d) Polvere mc^ 
dicina.'e , comix)fta c'^ntimoriio, di fcamonea , e di cfcmdr di 
toftaro . %li?) querto nortiedalfcffer^ «ita bflttàlH tfitó'q»?^ 
te" le forte li malattie da Tortlmaft) Gofiiacchlili > fcwjftlMedi' 
co Aretino , 

iibro , intitolato ì Metbodus in ùuhérem . QuefUftiA polfefC 

• * ^ ^. Il 



(b) v.PAnnoi.al X>ìtìr.fMg.%€, 
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' • fi chiama aneora potimi^ é$t Gnu^ > perciò la rketl^ dt efla fu da» 
*' ta ^ Comaochino da D. Ruberto Dttdko.>Oiiifie.dt'yarvlch , e 
} Duca diNortumbria* 

PONDI • ( a ) Sulucion di veatfc con Sangue • La(. tfy/en* 
tirim. Viene éàpondust dal quale altresì iiacqi]erita]Ìano/>oo(/(?, 
che vai fejh % Coloro che hanoo quella male» iè(fipre ^ koiea-» 
tf(nod'un gran ppndp ìq quella parte dove termina Ì*ÌQ(!e(Un$KK- 
i lo • £ per elpriiner quel pefo , li 1 èr von Tempre deUav fpU voee^ 
» : la quale in altre ocoafiopiinon fi Tuoi adopràr (iella pleb^ 

r Gii Aieiini , in vece di ptmdix dlconp fondm i !iiiàecoaÌBpriiia 
H non poco la mia oppinione* 

f PRACE . C ^ ) QH^Uo fp.szio di terra eh' i l*a due folchi, 

da' Fiorentini diced porc0^ edagliAretini prace» Voteti de' Fio* 
^ rentini 4 iptadai Latino porca , che così fu eh ianoata a porriciendo^ 
I fe vogliam credere a Marco Terenzio Varrone , che nel libro prt* 
modali affari della Villa ci iafciò fcritto: 'Quodejì tntér 4ài%t 
Julcos elata terra , àtei tur porca , quì>d eajeges frumemum ^ 
■ porri ci t » Pr^r<? degli Areri ni e venuta f^a -p-a-t^ ovvero iip*ta-$^ 
de* Greci : le quali voci Tigni fìcano lo iielTo che prace.Di fptt&t^ 
j le ne trova un cfcroplo nel 7. dcU'OdifTea verlb 1 27. e di itpwté 
^ ncirukimo pur del J 'Od ilìea verf. 246. Vcggafi Diafcoride lib^ 
j ly.cap. i/.e veggafj ancora Didimo nel le Chioic del verfò 227 
, dei 7. dell'Odi (Tea . iMa Torigioe della Greca voce «p^^ri^ 1 egga 
(ìapprefTo Efichio , il quale fcriflc , che le praci fon dette-ji 

TtpttaiM , oiVf ftM^*tatÀ JiJ ri. ivi Tii(i«.<rj j kijjtMii . (c^ Son psru alcUOl 

che affermano, che Ceno {!ate chiamate dalla voce Ji^«'<»-o»» 

che vale poirp j pe/<:hd^ ^elk Pfad H fcaiioano i por/i > ed altri 
iimili agrumi. 

PRATAIOLO . Sorta di fungo affai buono; così 
. detto perchè per Io pib fa ne' prati ; lo {teuo per avventura , o 
limile a quello , cheilAtini chiamaroaa/uft^Kr/rdr/^/s/^x» Qrt« 
xlo lib.a«&t.4« 

Xx a pra^ 

(«) pa«. pag.jf?. 

(c) v.LexicNLScipBl». (d) F«g.|S$, 
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pratenfibus fftima fungis 



R ANAJUOLO. (a) Cosi chiamano gli Aretini quelVuc- 
ceJlo di rapifìjk > che da' Fiorentini ^ dato gheppio , ^ /òf- 
tivenu, ( ^ ) Credpchcgii Ca dato ti] no ne daile rane, delle 
quali volentieHflimo fi paCcc. ¥\xdtiU) fotcivcnto qudt > uccella 
dal ilio particolar din^enio dell'ale che ei fa per J aria . Da un^ 
fimilc dimenamento verifimilitente e nato quel mtjdo di dire de' 
Marinari , A/ vela fitte l albero-, quando la vela li ^NUte icg- 
•gicrmcnte addolìb'ajl albero della nave. • 

ROBBI , (e) Che cofa fienu i rabbi \ nodflìmo a tutti 
quanti i Medici, edagli Speziali, {d) liRiceturio Fiorenti- 
Bo: 1 r oh bi ovvero /ape fono t fughi alcuni frutti ^ fp^Jj^tt 
.éa per loro al/tle o al fuoco-, tantoché fi poffono confhrvare» ti 
Voigarizzamcnto di Melue . Allora hifogna rmfcbiarvi tanta^ 
quantità di rob , che fi a la metà . E' voce venutft d'Ar8bia,dove 
roky vakluHé^chey^/^driaTofisana. Vcdioecteplt neiteilo 
Arabica d^Avicem. - 

' RUOTiMAv (e) S voee Ar«cf na : e mde Ic^-fieflb ch^ 
fiena • Credo che venga dal verbo rune Ladnl • Ovidio od 
primo delle Tntfonnazjoni: 

E9»utiatafmmiper t»trtùiÌHmÌ0M cmdmw 
Onaaaiib.IV.ode»« ^ . , ^ . 

MMidtatmust vèkianmist imhn 
Q^mjufirn^us 4^u€ftHpmr* 
Hrveiy imme^/us^mifri^mda 



t 



SAN 



t 4 

(a )pag. t9». 

( b ) V. rOriiinf della tini.ttai.éel Men.ear. 2 jo.«;/é i^ff Fotti vctlOk 
(c) i>ag.4oj. (d) ;>«^.io$. (e) pag^oj. 



Digitized by Google 



so 



SAN ROSSORE, (a) E' una gran bofcaglft , tre migJii 
in circa lontana da Pi fa , polla fra'l mare , ed il Serchio t 0 
J*/\rno : dove Ibno le belli/Time cacce dei Sereniflìmo Grandw» 
djTofcana: cosi detta per corruzione del nome di iWn LuffhrÌ0 
Martire : in anor del quale fu anticamente £undut ant Chiefiu» 
in quel territorio : dov 'oggi ^ h'bùCcigìk»- 

SAROIGNA. (à) Così chkmaiifitlriiKHnato «ed antico 
Spedale di Sanu Maria nuova di Firenze on Ittogoda^li akri di* 
ilioto *j nel qnak finìaotengono > eli corano quegli ii&rml « che 
Ibno opprem dalgiighe ed tncuiablli malattìe \ ed in partìcol»* 
re da plaghe fccfntì , e fordide • SARDIGNA » dicefi alireat 
ad un altro luoigo fuor della Porta San Friano , dove iòn por* 
tati a icorticare lutti i cavalli » afìn i , e moli 9 che muoiono den- 
tro a Flren2^: inqudlo fecondo fìgnificata parlò LorensoLip* 
pi nel prioio Cantare del fao piacevoUffimo Malmantil raeqnf* 

Cal^ nel piano % tmd Arno fe m vèm, (r) 
Ove BaldMfaeeaniUaSaréig»^ 

VtUjpUgttH'i einaìherat anteum^ * 

Ffrmaio mmto U come buon fao 
D armati legni un nuHtero infinito. 
E pel X. Cantare defcrlvendo il cavallo di Martinazastt (d) 
' » ' ha Marca ebbe del Regno , e i guidal^/bH 
' ,Gli mnnorf fatta q'icllj dt Sardigna, 
■ Cred3 che tal nome fìa flato dato loro per cagione dell' a* 
ria ^ofTì e puzzolente : alludendo aililbla di Sardigna inmsA 
fOih cattiva aria . Onde Marziale lib. IV ep.5o, 
Ntil^o fitta locopojjis excludere. Qum mots 

Vitierii^n medio Tibure Sardinia e^* 

• . End 



(d) ji.ii.v^Mll^ilifmi^lmeé^emiiPinhmiiifi m*S9^U- 
ititi luo^bi. 
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E nei fecondo degli Annali di Tacito fi legge» che fu {atto unj 
decreto nel SttiSLtoiVtJudaorum à* ^gyptimm quatmr millia 
in In/uhm SurdiniamvéberenfMT^ quf /tii^enifim ^oè^ravir 

. SCU0£A* ( a) Così £ chiaoMiio Fifro2« una maniera cB 
pane con mici > folfto di farli la quarefitna ; ed a figura d' 



ciocchi ancora la fpaoia voigannemp da' tcBiixxì e itiuaiiiata^ 

/ernia* 

SISTOLA. ) Gli Spellali Rorentini cosi dicono ad 
m cel-to vafi> di otcone, o di argento in figura d'una piccloia Tee- 
chia» cinto pieno di buchi » jool quale ^faoo le jnedicine -, e par* 
cioolaraieiite le pil^ grofle t e che hanno piii corpo • Da Situlm 

latino. 

STAMPITA , (e) lo Tho per ime venuta di Provenza. 
Vita di Raiiibaido di Vacherà vtefìo a penna xielia Libreria Me* 
dicea di San Lorenzo 3 5"/ com eldis tn una cokkt ài la fi ampida 
fe vos aufirit . E apprcfTo : En a-qeftfemps vengeron dQs jogl^ts 
de Stanza en h Corte del Marqes y ìjefa^ron l^en^dèlor > ^ '<n 
jwn violaven ma ft ampida • Nd mio GJofiàrio Provengale MS. 
STAMPIDA • SmmsinfimmManm nmficMm triifaatus. 



TERK ACREPOLO, f^) Erba ndtiflkna , chefiufanell* 
infalate. Andrea Cefalpl no d'Arestonnl Jit). iSvdellcj 
Piante, cap.i4* Qjfi vulgò in Heiturfa terranepobil vneoiur^ 
eiuf efijikitjifa , ApeiA tUmem^Teùpbeajium crepts voca- 
tur : humeratur entm nm<ìforaceis . Caltle pUatn efi etefU % 
trafatetw^bumjfuàiwmmefetè fimUfi^^ lertacrepo- 

\\xsvocatut. 

TURBITTI. ( e ) Molti cedono che fien coti detti a tur- 
banàù ventre • Sin jannano • E* voce Arabica ; e fi trova appreflb 



la ) pag. 4»«>. (b ) pig.457. ( c) piS.4U» 
(d) pas. 4tff« (e> p«g,4»7. 
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^ Avicefltia»ed'akriScriitorìdf quella Lingut: tra* quali turbit 
Yak lo fteffo che 1 1 medicamento db' tuibltti* 



VALLONEA . (a) Ghiande di ccrro , portate in Italia^ 
dalFifoIe dell'Arcipelago , e dalla Mortai per ulb de*ttn. 
tori e de' cuoiai « che (è ne fervono per tigoere in neio ••Viene 

<]ai Green '^^Kay^r • 

VERDI , e SECCHI . (b) Son nomi di parti nate irij 
Arezzo da* Guelfi e da' Ghibellini di quella Città : imperocché, 
effcndo fiato fconfitto il Popolo Aretino di parte Ghibellina da' 
Fiorentini di parte Guelfa, nella famofa giornata di Campaldi- 
rio Fanno 1289. i Guelfi Aretini acquiitarono in Arezzo gra 
vigore, e perciò pigliarono fi nome di Kfri/, ed i Gliibeiiini, 
che per la gran rotta avean perduto rorgnp^lio, & andavano 
mancando , furon chiamati / Secchi « Onde Scr Cioreilo nei 
cap.4. della Cronaca in terza rima: 
^ . Non era ti Popot mio però 'n hajjezzaj 
Qu^ando d'invidia crebbe nuova fetta'f 
' Dtt cui difceje la ci-uile ajprezza, 
' Trà* V erdi , e Secchi ft facea vendetta. 
E Guelfi e Gbìbellin non fi contava^ 
EJfendo dentro Podeflà Ùappetta, 
' * ' El^ualcon Vguccion fi guerreggiava^ ' 

AcuifpiacevanVoperevolpajey ■ ' • ■ 
.* ! B*l modo della guerra che menava . 
■ " ' Dal dare ilgua fio t e arder gran per Taje 
Tornando l'ofte mio a fan ¥umagi<h 
f arti te fur le lance da manna] e, 

* * ' E i Guelfi cbe credean totnarft ad agtOy • • 

Fuoroallor marti i efunne gran cordoglio» 

* * " I %Kbep$i ÌM fiifa GòibeUindifitgiq^ j * • ' 

• Cq$ì 



( a ) pag. 488. 

t b ) pag.49i.£iie*ffloÌ4 di dire luliani RaccoUi) e dicbiarati,pe£.«t* 
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Così iijree fe queldM'MùMedssgli^ 
Dell ojì e Capitano. 
SopradichclcChioic latine, fatte daJJo fìeffòGorelIa^ HU 
dici t de divi fioneinter Viridesé' Siccos Arctii ^ exìjìcnte P(h 
teftate Jntii Ci appetta de 'Monte aguto-^ & Cupi tango Vguccio- 
n$ di Faggiuola: cum ^Jjtnt Fetramalenfes (firn eorum Jeda ex» 
' clufi \ extitiis Vìridorum-^ é* ivijjent ad faciendum vaflum^ 
montercbi'i exijìente Capi t aneo cxtttiorum Cimi te de Monte- 
dolio Partanfi Je iance dalie manaje . Et tunc maxima erude- 
litatefuerunt ihi interferi multijjìmi de Guelfis ibi exijìenti* 
bus . E non molto di lotto : Bellum civile inter Vitides ò'Sic- 
cùs , in quo Virides debellati fuetunt , <è'exclufi , & Sfeci cum 
Capìtaneo , il Hi de Ve ir a mal a obtinuernnt . Da dove ancora 
ii pub raccor Torigine del proverbio tritti'ffimo tra gii Aretini ; 
Separar Ì€ lance dalle manaje . Scrivono pero alcuni altri, 
che dopo Li giornata ci/ C:impald]'no , i Guelfi , ed i Ghibellini 
Areti ni s unirono infieme al governo , ed alla difelà della Città} 
e per efTcrpiù uniti, tolto via ogni nome di Guelfo^ di Ghibel- 
, (ì chiamarono Concordenacnte ha Torte Verde :tù^ poco 
cfTcndo durata cosi fatta unione» rima fé a' Guelfi il nome di V er- 
di't a dirti n^ione de' quali, i GhibeJlini furon nominati / *5*ff- 
chi* Vedi Sant'Antonino Arcivescovo t nel terso tomo della^ 
Cronaca, tit.2 r .cap. I $.4. 

VERGIO . {a) E' un antica voce Tofcana « ufata fovcn- 
temeiite da Zucchero Bencivieni , Volgarizzatore del Maefìro 
Aldobrandino ; e figniiica fugo di aj^refto . Tengo che fia nata 
da verjus dc'Franceli , che ha Jo ftetfo ftgnificjto . E tanto più 
tti confermo nehU n»ia oppinionc , nnentre oficrvo , che ne' tefti 
pili antichi in carta pecora , in vece di vergio , fi legge vergiun 
conic nel capitolo delle carni degli ucceiii volatiti : Quelli che fi 
lievano di mulatti fi^ Ifi d^lfcto^ f^/ar^i^ Vfirgius > con un poco di 
cannella . 

• VISPO . ( ^; Xi;a gliArctioi , e.W Sm^ vale pron- 

tOi 
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3 )i 

to ) vivMC} di ftdfi Tvegliato • Credo che abbia avut*orlgine dal« 
la voce vi^o , che apprcflbi Fiorentim ^gnitìci Jo ftetfo che^ 
v^d. ViJÌQéb'BìMtaxoì puòei&c oato dal vlfteù^ Bf$a^ 

V 

U TELLO. UTIELLO. (a) Vafctto di terra , invetria- 
to : per ufo di tenere olio ^ od aceto « per candire • Da^ 
etrello , diminutivo di otre. L*otrel ferve per portarvi entro V 
oglia« £perb l'utrello fa tal volta detto utreth dagli Antichit 
come in quel paifo di una antica ViuMinulcritu del Beato Be* 
nedetto Sinig^rdi : Andando a conciare la Umfom > VoMlhgU 



ZIBIBBO , {h) Spciie d'uva. Io ho per cofa infallibile, 
che venga ÒaW hxthoZdbib* Nel Leflìco Granatino , citata 

da Francefco Kafelengio nel fuo Vocabolario Arabico ZIBIBA* 
XJvapaffiS * f^n^itx Alpago nella Spofuione delle voci di Avi* 
cennar CIBTB, ejìuva pajfa cum arili S y eb* ciiam uva duìcis 
cum arili s ex'f ce ata : vulgìì di 3.a cVòìbo . H aJJa lettera Z: ZI- 
BIB , e fi uva p^ìJTa maj^na : & hahet arilos . 11 zibVùbo antica- 
mente veniva portato di Soria ^ e per ufo della medicina era iti 
credito quello di Dim ifco . O ide apprelTo que' prioai valentuo- 
mini , che compilarono il Ricettario Fiorentino, (c) nella de- 
fcrizionc del tifi di Damocrate , fi leg^e : ZIBIBBO Dama- 
fccno purgato da*noccioli . E' cofa ordinaria , che con le mer- 
canzie paflìnoaac ira i nomi di quelle ne* paefi pia lontani. 

ZUCCHERO DI CANDIA. {d) Crede il volgo, che 
vcnpa COSI detto , per efìercf portato dalTIfola diCandia. Laon- 
de il Signor Pier S ilvetti, Gentiluomo Fioreatiao « in quella Sa- 
tira jnritoiata ÀlGrUh > àx& » 

TvmJL Es*a 



(a) pag. 497. (b) pag.so^ 
(c) pag. (d) f^i so^ 



E s^a Venezia y per chi ha la tojfa^ 
G li Zuccheri di candia n^n verranno «, ec^ 
11 Volgo però s'inganna , perchè io Zucchero di Candia e cosi 
chianiatoper corruzione di Z«fr6ir,9 CT.^tiJ/ . Il Kicectario Fio- 
rentino 7 (a) parte prima: llZuccòcru Candì ^ bencht alcune 
voke fi chiami da Avicenna Sale Indo > nofìdlmena njn pare che 
fi debba numerare fru\f a li . £ altrove : ( ) A fare il Zucche- 
ro Candì > il giuhhhu caio alla fua mi/ura fi pone in certe trac* 
ehe, Inofìri Antichilo chiamavano (èDoplieemente Gi«^/> feii- 
za la giunti di Zucchero. Nel Macero Aldobrandino > cht fa 
fcrittura del 13 1 o. fi Jegge partit.priroa, cap.iz. Espelli eimU» 
fie-j che I numo abbia trQppQ Iran lete y tc^ tenga /otto U HfUgum 
Canài , e lavift la ^occa , <c Ma Candì de* noltri Antichi nac- 
que dalla voce Per0ana OI^«</,cheÌQqaelià lingua vale Zucche* 
ro in generale • Gli Arabi ancora ofìmo quefia (tefla voce « aven- 
dola talvolta preAi in prefllto da' Feriìani • Cbandy CANDÌ. 
Zucchero CMndi , ZUCCHERO DI CAKDIA* E drqulrff/i. 
dire , che vale coabitare con Zucchero. 



IL FINE, 
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